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PREFAZIONE . 



N : ■ , •„ ; 

ON hawi Autore , fia egli buo* 
no o cattivo, la cui. vita non fi tro- 
vi in fronte delle sue Opere) o fra 
le memorie al suo tempo cotrispon- 
denti. E‘ veto che la Vita d’ un Uo- 
mo non dovrebbe darfi alla luce fin- 
ch’ esso vive; ma dall’ altra parte) i 
ritratti che dopo la morte ne Ven-* 
gon fatti , sort eglino eguali all- ori-£ 
ginale ? Se gli eseguisce un amicò b 
gli elogj alterano la verità ; e se un 
nemico , la critica è tófto* in satira 
degenerata; 

Tuttoché la mia Vita non interes- 
si , può per 



altro 

* 



avvenire un giof- 
ì no , 




,yi Prefazione. 
no , che qualche Raccolta dèlie mie 
Opere fi trovi in un angolo di Bi- 
blioteca . Nascerà allora la curiofità 
di sapere chi fofTe quell’ uom Ango- 
lare che fi occupò alla riforma del 
Teatro suo nazionale , che fece (lam- 
pare cencinquanta Commedie in ver- 
so ed in prosa , tanto di carattere , 
quanto d’intreccio, e le pose tutte 
in iscena , e che vivendo ha vedute 
diciotto edizioni del suo Teatro . 
Tutti diranno : quell’ uomo senza dub- 
biò doveva eflere molto ricco ; or 
perchè dunque lasciar la sua Patria ? 
OimèJ Convien far noto alla pode- 
ri tà , che il Goldoni trovò solamen- 
te in Francia il. suo riposo, la sua 
tranquillità, il suo comodo , e _ che* 
terminovvi la sua carriera con (f una 
Commedia Francese , che sul Teatrq 
di quella Nazione ebbe la sorte d’, es- 
sere compatita , v 

Mi 
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.Prefazione. yn 
Mi venne in penfìero , che non 
altri che il solo Autore potette dare 
una rtcura e completa idea dei pro- 
pri aneddoti , del proprio càrattere , 
de’ propri scritti ; e quindi se pubbli- 
catte egli fletto in vita |e sue Me- 
morie , senza che dai suoi contem- 
poranei fotte smentito , la pofterità 
poteva riportarsene con certezza mag- 
giore alla di lui buona fede . Su tal 
supporto , vedendo nel 1760.3 dopo 
cioè la prima mia Edizione di Firen- 
ze , che tutti mettevano il mio povero 
Teatro a sacco, e che 15. Edizioni, 
tutte in peflìma rtampa, n’ erano fia- 
te fatte senza mia saputa e senza 
mio attenso ; m’ immaginai di pub- 
blicarne una seconda Edizione a mie 
spese , e d’ inserirvi una parte della 
mia vita invece di Prefazione in ogni 
volume , affinchè così nel finir dell* 
Opera , fi vedette altresì la ftoria del- 

* 4 la 
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Prefazione. 
la mia persona e del mio Teatro ad 
ettere terminata . 

Mi rimali però ingannato : perchè 
come potev’ io mai pensare che il 
dettino avelie da trasportarmi di là 
dall 5 Alpi , mentre la mia Edizione 
con figure in 8. fu in Venezia pres- 
so il Pasquali da me incominciata? 

Chiamato in Francia nel 1761. 
continuai a sommi niftrare correzioni 
e cambiamenti per la Veneta Edi- 
zione . Ma il tumulto di Parigi , le 
•mie nuove occupazioni , e la lonta- 
nanza dei luoghi , oltre il diminuire 
l’attività a mio riguardo, apportaro- 
no una lentezza tale all 5 esecuzion 
della ftampa ; che un'Opera, la qua- 
le doveva crescere fino ai trenta To- 
mi nello spazio di 8. anni , giunse 
appena al diciattettefimo tomo dopo il 
corso di 20; talché forse non potrei 
vivere tanto tempo da vederla ridotta 

- a fi- 
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P R EFÀZION E. IX 

a fine . Ciocché mi sollecita , e mi 
Ila soprattutto a cuore presentemen- 
te, fi è la ftoria della mia Vita. 
Quella, torno a. ripetere, non è in- 
terelfante ; ma tutto quel che ne 
scrifli finora ne’ primi 17. tomi fu 
così ben accolto,, che mi trovo in 
dovere di proseguirla; tanto più che 
il finquì da me detto , riguarda soltan- 
to la mia persona , e ciocché mi re-* 
{la, dee trattare del mio /Teatro in 
particolare, di quello degl'italiani in 
generale , ed in parte ancora di quel 
dei Francefi , che ho veduto io me- 
defimo sì da vicino * 

; I collumi delle due Nazioni , i ge- 
nj loro polli al confronto , quanto vi- 
di e quanto olfervai, tutto» ai dilet- 
tanti d’ ogni dalle ^riuscirà piacevole 
ed illruttivo . Procuro dunque di a* 
vanzare il mio lavoro quanto mai pos- 
so, e sempre con indicibile mio pia- 

ce- 
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x Prefazione. 

r 

cere, per giugnere a parlar più solle- 
citamente del mio caro Parigi , che 
mi accolse sì bene, che tanto mi di- 
vertì , e sì utilmente mi tenne occu- 
pato . Io principio dal rifondere e ri- 
dur in Francese quanto fi trova nel- 
le Prefazioni (loriche de* 17. torni 
dell’ Edizione Pasquali ; e quello ab- 
hraccerà il compendio della mia Vi- 
ta , dalla mia nascita fino a quel che 
in Italia riforma del Teatro Italiano 
vien detto . Si vedrà in e(To come 
manifeflofii e fi sviluppò in me que- 
llo Genio comico, che sempre fu la 
palfion mia dominante , gli sforzi inu- 
tili che tentai per dillormene , e i 
sacrifizj da me fatti a quell’ Idolo im- 
perioso, chea se mi tratte , c llrasci- 
nommi perpetuamente . Tutto ciò for- 
merà la prima parte delle mie Me* 
morie . 

La seconda poi comprenderà l’ illo 

ri- 
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Prefazione. 
rico di tutte le mie compofizioni , le 
circoftanze segrete che me ne som- 
miniftrarono V argomento , la buona 
o cattiva riuscita delle mie Comme- 
die , la rivalità suscitata dai miei buo- 
ni succedi , le cabale da me scherni- 
te , le critiche da me rispettate , le 
satire da me sofferte, e gl'intrighi 
della gente di Teatro da me supera- 
ti . Si vedrà in quella, che l'umani- 
tà è la medefima in ogni luogo, che 
la gelofia s' incontra in ciascuna par- 
te , e che dappertutto l’ uomo pacifi- 
co e di sangue ffreddo giunge a farli 
amare dal Pubblico , ed a fiancar la 
perfidia de' suoi nemici. 

La terza parte infine di quelle Me- 
morie conterrà la mia trasmigrazio- 
ne in Francia . Ho tanto piacere di 
poterne discorrere a mio bell’agio, 
che fui quali tentato di principiare 
con quella le mie Memorie . Ma un 

me* 
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xii Prefazione. 
metodo è neceffario in tutte le cose . 
Sarei forse fiato in neceflìtà di dover 
ripetere il da me detto- nelle altre 
due parti , e le repliche mai non mi 
piacquero. -a. . 

Ecco di quanto doveva rendere i 
miei Lettori avvertiti . Prego ora i 
medefimi a leggermi , ed a farmi al- 
tresì la grazia di credermi dapper- 
tutto verace ne’ miei racconti. Lave- 
rità fu sempre la mia virtù favorita > 
e sempre è fiata la fedele mia gui- 
da . Effa fu che mi fece risparmiare 
la pena di fludiar la menzogna , ed 
evitar la confusone di dover arro** 
sire. 
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memorie 

DEL SIGNOR 

GOLDONI , 

PARTE PRIMA. 

CAPITOLO PRIMO. 

Mìa nafcita , e miei Genitori . 

Ì O nacqui a Venezia T anno 1^07. in 
una grande e bella casa limata fra il 
ponte de’ Nomboli e quellp di Donna - 
Onefla , al canton della llrada di Cà cent? 
anni , sotto la Parocchia di S. Tommaso . 

Giulio Goldoni mio Padre nacque pure 
in quella città medefima; ma tutta la sua fa- 
miglia era di Modena. 

Carlo Goldoni mio Avo fece i suoi fludj 
nel celebre Collegio di Parma. Ivi conobbe 
due Nobili Veneziani , e llrinse un’ intima 
amicizia con eflì. Quelli lo vincolarono a se- 
guirli a Venezia-, ed eflendo morto suo Pa- 
dre , gliene accordò la permilfione suo Zio , 
Mem. Gold. T. I. 4 eh’ 

N 
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2 Memorie 

eh 1 era allor Colonello e Governator del Fi- 
nale . Seguì dunque i suoi compagni ed ami- 
ci nella lor patria , in cui llabiliffi , e vi fu 
provveduto d’ una .Coramiffione onorevoliffi- 
mna e di molto lucro alla Camera dei Cinque 
Savf alla Mercanta . Sposò in prime nozze 
Madamigella Barrili nata a Modena, figlia e 
sorella dei due Configlieri di Stato del Du- 
ca di Parma e quella fu la mia Nonna pa- 
terna . 

Venuta ella a morte, mio Avo incontran- 
do la conoscenza d’una vedova rispettabile, 
che - non aveva che due figliuole , sposò egli 
la Madre, e fece sposare a suo figlio la pri- 
mogenita . Eran elleno della famiglia Salvio- 
ni; e senza effer ricche, vivevano agiatamen- 
te . Mia Madre era una bella bruna ; e quan- 
tunque zoppicaffe un poco , era nondimeno 
briosa e piacevoliffima . Tutti i lor beni pas- 
sarono in man di mio Avo . 

Quelli era un uom bravo, ma poco eco- 
nomo . Amava i piaceri , ed accomodava!! 
molto bene all’ allegro umor de’ Veneziani . 
Aveva presa ad affitto una bella casa di 
campagna appartenente al Duca di Majfa- 
Canara sul Sile nella Marca Trivigiana , di- 
nante da Venezia circa 18. miglia, e face- 
va là grandi spese . I Proprietarj delle ter- 
re di quei contorni non potevan soffrire 
che Goldoni tiraffe a se i borghigiani ed i 

fo- 
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Cel Si g. Goldoni. J. 

foreflieri . Un suo vicino fra gli altri téhtò 
varie ftrade di levargli la casa ; il che sa* 
putofi da mio Avo * andò egli fleflo a Car- 
rara, ed appaltò tutti i beni che il Duca 
pofledeva nello Stato Veneto. Ritornato glo- 
rioso della sua vittoria * accrebbe tantopiù 
le sue spese. Dava Commedia ed Opera in 
casa sua : tutti i migliori Comici * e tutti i 
più celebri Mufici dipendevano dai suoi co- 
mandi: le genti infine concorrevano da tutte 
le parti . Io son nato in quello fracaffo ed in 
quella abbondanza . Or come poteva io non 
amar l’ allegria * e disprezzar gli spettacoli ? 

Mia Madre avendomi partorito quali sen- 
za dolori i amavami maggiormente; e non 
avendo pianto allorché comparvi alla luce 
del mondo la prima volta , quella dolcezza 
parve che fin d’ allora manifeftalfe il mio 
carattere pacifico > che in apprelfo non li è 
mai smentito * 

Io era la delizia della famiglia . La mia 
governatrice raccontando alcune cose che 
annunziavano in me qualche ingegno , mia 
Madre adoperò tutte le cure nell’ educarmi , 
e mio Padre nel divertirmi. Fece egli fab- 
bricare un Teatro di burrattini , che faceva 
elfo medefimo muovere in compagnia di tre 
o quattro amici, ed in tal guisa fin dall’età 
di quattro anni cominciai a trovar delizioso 

quello divertimento# 

a a Nel 
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Nel 1 7 1 1 mio Avo morL Un feflino gli 
cagionò una fluitone di petto , che in 6, 
giorni mandollo al sepolcro . Non passò mol- 
to tempo , che mia Nonna pur lo seguì : 
ed ecco 1’ epoca d’ un cambiamento terribi- 
le nella noftra famiglia , che dall" agiatezza 
la più felice cadde ad un tratto nella me- 
diocrità la più incomoda. 

Mio Padre non aveva avuta quell’ educa- 
zione che avrebbero dovuto dargli . Era fla- 
to trascurato dai suoi , quantunque non man-* 
caffè di spirito . Non potè conservar la cari* 
ca di suo Padre , perchè un àfluto Greco 
seppe levargliela. I beni liberi di Modena 
eran venduti , ed i succedivi ipotecati . Non 
reflavano che i beni di Venezia , cioè la do- 
te di mia Madre , e l’ affegnamento di mia 
Zia . 

In aggiunta a tali Grettezze , mia Madre 
partorì un secondo figliuolo , Giovanni Gol* 
doni mio fratello . L’imbarazzo di mio Pa- 
dre fu grande ; ma ficconrì egli schivava sem- 
pre di darfi in preda a trifle rifleffioni, co- 
sì prese il partito di fare un viaggio a Ro- 
ma per diflrarsene . Dirò nel seguente Capi- 
tolo ciocché vi fece , e qual vi divenne . 
Ritorniamo a me , che son l'eroe di quell’ 
opera . 

Mia Madre rimase sola alla tefla di casa 
polirà con sua sorella e i due figli. Mandò 

... . il se- 
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ii Secondò a spese , ed occupoflì di thè uni-* 
camente , volendomi allevare sotto i suoi 
occhj . Io era dotae , tranquillo , ubbidien- 1 
te ; ed all’ età di quattr’ anni sapendo legger 
re e fcrivere , e dire a memoria il mio ca* 
techismo , mi diede un Precettore * 

Era molto amante dei libri; imparava 
con facilità la mia Grammatica * i principi 
di Geografia i e quelli dell’ Aritmetica ; ma 
la lettura mia favorita era quella de’ comici 
Autori . La picciola Biblioteca di mio Pa-> 
dre non n’era scarsa ; ed io ne leggeva 
sempre qualcuno rie’ miei momenti di liber- 
tà, e ne copiava ancora i pezzi che mi da- 
vano maggior piacere . Mia Madre * pur* 
chè io non mi occupai!! nelle puerilità * 
non badava troppo alla scelta delle mie 
letture . 

Fra gli Autofì comici che leggeva e ri- 
leggeva spelfilfimo , Cicognini era quello eh’ 
io preferiva . Quell’ Autor Fiorentino poChif* 
fimo noto nella Repubblica letteraria > ave- 
va fatte molte Commedie d’ intreccio , mille 
di patetico lagrimoso > e di comico triviale . 
Quelle però interelfavano molto, avendo e- 
gli avuta l’arte di maneggiar la sospenfio- 
nè , e di piacere collo sviluppo » Io mi vi 
attaccai infinitamente. Lo lludiai molto; ed 
all’età di 8. anni ebbi la temerità di far 1' 
abbozzo di una Commedia. 

a 3 Ne 
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6 Memorie 

Ne feci la prima confidenza alla mia go- 
vernatrice che la trovò molto bella; mia zia 
me ne burlò ; mia Madre me ne riprese , e 
mi abbracciò nello fleflb tempo ; il mio Pre- 
cettore soflenne che vi era più spirito , e 
più senso comune di quel che l’età mia 
comportava ; ma ciocché vi fu di più rin- 
goiare , il mio patrino , uomo di toga , ma 
più ricco d’oro, che di cognizioni , non vol- 
le mai credere che quella fofle mia opera. 
Egli softeneva che il mio Precettore l’aves- 
se riveduta e corretta : quelli all’incontro 
chiamava ingiuflo un tale giudizio : e la 
quellione fi sarebbe scaldata un po’ troppo , 
se opportunamente non fofle giunta una ter- 
za persona che gli acquietò , 

Quelli era il Sig. Falle , chiamato poscia 
1 ’ Abbate Valle , di Bergamo . Quell’amico di 
casa mi aveva veduto lavorar in quella Com- 
media , ed era flato teftimonio delle mie fan- 
ciullaggini , e dei miei ritrovati . Lo aveva 
pregato di non parlarne ad alcuno , ed os- 
servommi il segreto . Solamente in quella 
occafione fece tacer l’incredulo, e rese giu-, 
flizia alle mie buone dispofizioni , 

Nel primo Tomo della mia edizione dal 
Pasquali , aveva citato per prova di quella . 
verità 1’ Abbate Valle , che viveva ancora 
nell’anno .1770, dubitando che vi follerò al- 
tri patrini che non mi credeflero. 

Se 
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Se il Lettore mi domandale qual era il tito- 
lo di quella mia Commedia , non potrei sod- 
disfarlo, elfendo Hata una bagattella , e non 
avendo io a ciò pensato facendola . Mi sareb- 
be facile di dargliene uno presentemente ; 
ma io amo piuttollo di dir le cose come in 
se sono > che di abbellirle . 

Finalmente quella Commedia , o per dir 
meglio, quella llravaganza puerile, girò in 
tutte le società di mia Madre . Ne manda- 
rono ancora una copia a mio Padre; ed 
eccomi al momento di ritornare da lui . > 

CAPITOLO IL 

Mio primo viaggio , e miei ftudj d’ Umanità ; 

M io Padre non doveva rellar a Roma* 
che alcuni meli , e reltovvi quattr’ an- 
ni. Aveva in quella gran Capitale del Mon- 
do Crilliano un intimo amico , il Sig. Ales- 
sandro Bonicelìi Veneziano, che aveva allo- 
ra sposata una Romana ricchiifima, e che 
godeva un floridilBmo llato. 

Il Sig. Bonicelìi riceyette con senlìbilità 
T amico Goldoni , Io alloggiò in casa sua , 
' presentollo a tutte le sue società , a tutte le 
sue conoscente , e lo raccomandò vivamen- 
te al Sig. Lancili., primo Medico, e Came- 
riere segreto di Clemente XI. Quello cele- 

h. 4 bre 
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8 Memorie 

bre Dottore , che ha arricchita la Repubbli- 
ca letteraria e la Facoltà di eccellenti Ope- 
re , attacco!!! Angolarmente a mio Padre , che 
aveva spirito, e che cercava i modi di po- 
terli occupare. 

Lancili lo configliò a lludiare la Medici- 
na * promettendogli il suo favore , la sua 
afliftenza , e la sua protezione , e mio Pa- 
dre vi acconsentì . Fece i suoi fiudj nel Col- 
legio della Sapienza, e la sua prova nell’ 
Ospedale di Santo-Spirito . Al termine dei 
quattr’ anni fu addottorato , ed il suo Me- 
cenate mandollo a Perugia per farvi le pri- 
me sue sperienze . 

I principj di mio Padre furon fortunatif- 
fimi ; poiché avendo egli la deprezza di 
schivare le malattie che non conosceva , 
guariva i suoi ammalati, ed il Dottor Ve- 
neziano era in quel paese molto alla moda. 

Mio Padre eflendo per avventura buon 
Medico , era pur dilettevoliffimo nella socie- 
tà. Egli univa all’amenità naturale del suo 
paese l’uso della buona compagnia in cui 
era vivuto . Si guadagnò la {lima e 1’ ami- 
cizia dei JBagltoni e degli A minori , due del- 
le più nobili e più ricche famiglie della 
Città di Perugia . 

Fu in tal paese ed in tal felice polmo- 
ne , che ricevette il primo saggio delle buo- 
ne dispofizioni del suo primogenito . La mia 

Com- 
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Commedia, per quanto informe ella fofle , 
lo lufingò infinitamente ; perchè calcolando 
giuda i principj dell’ Aritmetica , se nove 
anni davano quattro carati di spirito, di- 
ciotto potevano darne dodici; e progreden- 
do succefiìvamente , potevafi pervenire fin al 
grado della perfezione. 

Mio Padre determinofiì di chiamarmi ap- 
preso di lui . Quella chiamata fu un colpo 
di fulmine per mia Madre . Alla prima fu 
renitente ; ma poscia dando dubbiosa per 
alcun tempo , fini col cedere . Si presentò in- 
tanto una delle più favorevoli occafioni del 
mondo. La nodra casa aveva legami dret- 
tiflimi con quella del Sig. Conte Rinalduccì 
di Rimini , che allora con sua moglie e con 
sua figlia era a Venezia. Il Padre Abbate Ri* 
nalducci Benedettino e fratello del Conte , 
dovendo andare a Roma, fi prese V impegno 
di paflar per Perugia e di là condurmi . 

Le valigie son preparate , l’ idante è giun- 
to, convien partire. Non parlerò wi delle 
lagrime che sparse la mia tenera Madre , 
sapendo tutti quelli eh’ ebber figliuoli quan- 
to fiano crudeli quedi momenti. Io pure 
amava teneriflimamente quella che avevami 
portato nel seno , che mi aveva allevato , e 
che mi aveva profuse tante carezze ; ma V 
idea d’un viaggio è per un giovine una di- 
ffrazione adai lufinghiera. 

C’ im- 
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C’imbarcammo a Venezia il Padre Rinata 
ducei ed io in una specie di Feluca colà 
chiamata Pcota-Zuecchina , e facemmo vela 
per Rimini . 11 mare non mi fece alcun ma- 
le; anzi mi aguzzò V appetito . Noi sbarcam- 
mo all’imboccatura della Marecchia , dove 
le cavalcature aspettavanci . 

Allorché mi proposero di montare a ca- 
vallo , mi vidi il giovine più imbarazzato 
del mondo. In Venezia non fi vede mai 
per iftrada un cavallo : sonovi è vero due 
Cavallerizze, ma io era troppo giovine per 
potermene approfittare . Solamente in cam- 
pagna aveva veduti da fanciullo i cavalli, 
e li temeva senza osar loro d" avvicinarmi k 
Le ftrade deli’ Umbria che dovevam tra- 
versare erano montuose , e non eravi vet- 
tura più comoda del cavallo per li viandan- 
ti; quindi fu d’ uopo di sottoporvi!!. Mi 
prendono a traverso del corpo , e mi acca- 
valciano sulla sella .... Ah misericordia ! 
Rivali , ftaffe , una briglia , una sferza , a 
che fare di tutto ciò ? Era squafifato a gui- 
sa d’ un sacco ; i servitori burlavanmi , il 
Padre Abbate rideva di tutto cuore, ed io 
fiefio rifi con loro . A poco a poco però fe- 
ci conoscenz&col mio ronzino ; gli dava pa- 
ne, gli dava frutti; ficchè divenne mio ami- 
co , ed in sei giorni arrivammo a Perugia . 

Mio, Padre fu contento di rivedermi, e 
, « mol- 
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molto più com’io m’era prosperoso e cre- 
sciuto . Gli dirti con un’ aria d’ importanza 
che aveva fatto il mio viaggio a cavallo . 
Mi applaudì ridendo , ed abbracciommi te- 
neramente . 

Trovai il nortro alloggio molto malinco- 
nico in una rtrada erta e bruttirtima , e pre- 
gai mio Padre a di là sloggiare ; ma egli non 
potè farlo, perchè spettava alla casa Amino - 
ri, che glielo dava gratuitamente , e perchè 
quello era vicinirtìmo alle Monache di San- 
ta Caterina, delle quali era Medico. 

Vidi la città di Perugia , conducendomi 
dappertutto mio Padre ifteffo . Egli comin- 
ciò dalla superba Chiesa di S. Lorenzo » 
Cattedrale di quella città * in cui conservali 
e vien esporto X Anello y col qual S.Giufep - 
pe sposò Maria Vergine . Egli è una pietra 
d’ un color trasparente azzurro , e d’un con- 
torno affai groflo : ecco com’ io E ho vedu- 
to ; ma dicono che quell’ anello cambia mi- 
racolosamente colore e forma , a misura de- 
gli occhj diverrt che se gli avvicinano. 

Mio Padre mi fece offervare la cittadella 
fatta fabbricare da Paolo III, nel tempo che 
Perugia era libera, c fi governava in Re- 
pubblica , sotto pretelle di fare un dono ai 
Perugini d’ un Ospedale per gli ammalati , e 
per li pellegrini. Vi fece introdurre molti 
cannoni sopra carri coperti di paglia , e po- 
scia 
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scia gridoffi: evviva chi? Convenne allori 
rispondere : Paolo III. 

Vi vidi bei palazzi, belle Chiese , vaghi 
paleggi ; ma domandando se vi eran teatri > 
mi, disser di no : tanto peggio , rispofi ; io 
non ci darei per tutto Poro del mondo. 

Dopo alquanti giorni mio Padre determi- 
nò di farmi continuare i miei fludj : era 
giuilo , ed io pur lo bramava . I Gesuiti 
erano allora in voga i e proponendomi loro , 
vi fui ricevuto senza difficoltà . 

In Italia le claffi d’ Umanità non fi divi- 
dono come in Francia. Ve ne sono tre •, 
Grammatica inferiore } Grammatica fuperiore t 
o Umanità propriamente detta, e Rettorica, 
Quelli che profittano , ed impiegano bene 
il lor tempo , in tre anni poflono termina- 
re il lor corso. 

Aveva fatto a Venezia il mio prim’ anno 
di Grammatica inferiore , ed avrei potuto 
entrar nella superiore; ma il tempo che a- 
veva perduto, la didrazion del viaggio , i 
nuovi maedri che dava per incontrare , tut- 
to impegnò mio Padre a farmi ricomincia- 
re i miei dudj * e fece beniffimo ; perchè 
voi vedrete , caro Lettore * come quedo 
Grammatico Veneziano , che non mancava di 
vantarli d’ aver compoda una Commedia * 
trovoffi ad un idante abballato. 

Elfendo 1’ anno letterario avanzato , mi ri* 

cevet- 
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eevettero nella clafle inferiore come scuolaro 
ben iflruito , ed a portata di entrar nella clafle 
superiore. M'interrogarono, e rifpofi male; 
mi fecer tradurre , e balbettai; mi fecero 
compor in latino , e vi fi trovarono barba- 
rifmi in quantità e solecismi. Principiaro- 
no a deridermi : era divenuto il traditilo de* 
miei compagni; ciascuno sfidavami; ogni 
mio combattimento era una vergognosa ca- 
duta: mio Padre era disperato: io ftordito 
e mortificato : mi tenni infine per amma- 
liato . 

Il tempo delle vacanze fi avvicinava , e 
doveva darli la compofizione di prova , chia- 
mata in Italia il Latino del pajfaggio, per-! 
chè quello picciol lavoro dee decidere del' 
merito degli scuolari per fargli ascendere ad 
un* altra clafle , o per farli rimanere nella 
medefima ; e quella era la sorte che al più 
al più poteva aspettarmi . 

Vien quello giorno, che il Reggente det- 
ta , e gli scuolari serivono , e ciascun fa 
quanto meglio può fare . Io richiamo tutte 
le mie forze , e mi rappresento alla mente 
il mio onore , la mia ambizione , mio Pa- 
dre , mia Madre . Vedo i miei vicini che 
mi guardano colla coda dell’occhio, e che 
ridono; facit indignano versum. La rabbia e 
la vergogna m’ infiammano ; leggo il mio 
tema, e senta la mente fresca, la man leg- 

gie- 
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giera , la memoria feconda * Finisco prima 
degli altri, figillo il mio foglio , lo porto 
al .Reggente , e me ne vo contento di me 
medefimo . 

Dopo otto giorni chiamano e riuniscono 
gli scuolari, e fi pubblica la decifion del 
Collegio . La prima nomina fu t Goldoni in 
superiore. Ecco un bisbiglio generai nella 
clafie , e fi fan discorfi indecenti . Leggefi ad 
alta voce la mia traduzione , e non v’ è un 
errore d’ Ortografia . 11 Reggente mi chiama 
alla Cattedra : io mi alzo per andarvi , mi 
vedendo mio Padre alla porta, corro ad 
abbracciarlo . 

CAPITOLO 1IL 

• . 

Seguito del Capitolo precedente * Nuovo diver- 
- ti mento comico » Arrivo di mia Madre a 
Perugia . 

I L Padre Reggente volle parlarmi in par- 
ticolare « Mi complimentò, e mi dille , 
che malgrado i groffi falli che faceva di 
tempo in tempo nelle ordinarie mie lezio- 
ni, egli aveva conosciuto talento in me per 
alcuni tratti di giuftezza , che sparii qua e 
là incontrava ne’ miei temi , e nelle mie 
verfioni , Aggiunse che quell’ ultimo saggio 
avealo convinto eh’ io mi folli per ailuzia 

na- 
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nascoflo , e principiò a scherzare sulla fur- 
beria de’ Veneziani. 

. Voi mi fate troppo onore , Reverendo 
Padre , io gli rispofi : lo spazio di tre mefi , 
ne" quali ho troppo sofferto non permette- 
vami di divertirmi così a mie spese . Io non 
faceva l’ ignorante , ma lo era effettivamen- 
te : quello è un fenomeno eh’ io non saprei 
spiegarvi » 

11 Reggente esortommì a continuar nelle 
mie applicazioni: e ficcome egli fìeflò do- 
veva paffar alla clafie superiore eh’ erami 
desinata , così mi afficurò della sua bene- 
volenza . 

Mio Padre di me contento , procurò di 
ricompensarmi e di divertirmi durante il 
tempo delle vacanze . Sapeva il mio traspor- 
to per gli spettacoli, e gli amava egli an- 
cora . Radunò una società di giovani , e 
predò loro una sala nel palazzo degli Anti* 
nori , ove fece fabbricare un teatro . Adde- 
flrò egli fleffo gli Attori e vi fi rappresen- 
tò una Commedia . 

Negli Stati del Papa ( eccettuate le tre' ' 
Legazioni) le donne non fi tollerano sulla 
scena. Io era giovine, e non tanto brutto; 
e quindi mi diedero la parte di prima don- 
na , e il Prologo inheme . 

Quello Prologo era un pezzo così fingo- 
lare , che sempre P ho tenuto a memoria > 

e con- 
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e convien ch'io ne faccia al mio Lettore 
un regalo. Nell’ ultimo secolo la letteratura 
Italiana era così corrotta , che tanto la pro- 
sa, che la poefia, era tutto ampolloso. Le 
metafore , le iperboli , le untiteli tenevano il 
luogo del senso comune. Un sì depravato 
gulto non era ancor totalmente eftinto nel 
1720, e mio Padre vi era avvezzato. Ecco 
il principio del bel pezzo che mi fecero re- 
citare . 

Benigniffimo Cielo ! ( parlava io ai miei 
Uditori ) , ai rai del vojtro fplendidiffìmo fo- 
le , eccoci quali farfalle , che spiegando le de- 
boli ali de' nofirt concetti , portiamo a sì bel 
lume il volo ec. Quello vorrebbe dire beftial- 
mente in francese : del tres-benin , aux ra- 
yons de votre foleil tres-cclatant , nous voila 
comme dcs papillons , qui sur les foibles ailes 
de nos expreffions , prenons notre voi vers vos- 
tre lumiere ec. 

Quello bel prologo valse uno llajo di 
confetti , dai quali fu il teatro inondato , ed 
io quali acciecato . Tal è V ordinario applau- 
\ so che fi fa negli Stati del Papa . 

La Commedia , in cui rappresentai la mia 
parte, era la sorellina di don Pilone . Fui 
moko applaudito; poiché in un paese, do- 
ve gli spettacoli sono rari , gli spettatori so- 
no indulgenti. 

Mio Padre trovò in -me intendimento , 

ma 
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ma difle eh’ io non sarei flato mai buon At- 
tore ; ed infatti non s’ ingannò. 

Le noflre rappresentazioni durarono fin al 
fine delle vacanze . All’apertura delle elafi! 
prefi il mio pollo , ed alla fine dell’ anno pas- 
sai in Rettorica , così terminando i miei 
ftudj d' Umanità , ed avendomi guadagnata 
r amicizia e la ftima dei Gesuiti > che mi 
fecer 1’ onore d’ offrirmi un luogo nella lor 
società , che non accettai . 

In quello frattempo nacquero molti cam- 
biamenti nella noffra famiglia: mia Madre 
non poteva soffrir più la lontananza del suo 
primo figlio -, e perciò pregò il suo sposo di 
ritornare a Venezia , o di permetterle di 
andarlo a raggiungere dov* egli era . 

Dopo molte lettere e molti contraili , fu 
finalmente deciso j che la Signora Goldoni 
venifle con sua sorella , e col suo picciol 
figlio a riunirli al relìo di sua famiglia, il 
che fu eseguito. 

Mia Madre in Perugia non potè godere 
un sol giorno di buona salute: l’aria del 
paese V era fatale . Nata ed allevata nel cli- 
ma temperato di Venezia, non poteva so- 
llenere le fredde brine d’ un paese mon- 
tuoso . 

Vi patì molto , e fu quafi ridotta a mor- 
te; ma seppe superar le pene e i pericoli 
fintantoché credette neceflaria la mia dimo- 
Mcm. Gold. T. I. b ra 
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fà in quella città, per non espormi ad in- 
terrompere la carriera de’ miei ftudj così 
ben avanzata . 

• Finita la mia Umanità e la mia Rettori- 
ca , pregò mio Padre a soddisfarla * e vi 
acconsentì volentieri . La morte del suo pro- 
tettore Aminoti avevagli cagionati più di- 
spiaceri. I Medici di Perugia non lo guar- 
davano di buon occhio ; e però prese il 
partito di abbandonar il Perugino , e di av- 
vicinarli alle paludi del mare Adriatico . 

CAPITOLO IV. 

Mio viaggio a Rimiriti mia Filo fo fi a , e mìa 
fuma conofcenqa coi Comici * 

I L progetto fu in pochi giorni eseguito . 

Si noleggiò una Carrozza da quattro per- 
sone , e mio fratello eravi di soprappiù . 
Prendemmo la lìrada di Spoleti , la qual era 
più comoda, e giugnemmo a Rimini, lad- 
dove la famiglia del Co. Rinalducci trova- 
vali tutta unita , e dove fummo ricevuti con 
trasporti di gioja. 

Era necelfario per me di non interrompe- 
re k na seconda volta le applicazioni mie 
letterarie . Mio Padre dellinavami alla Medi- 
cina , e quindi dovea ftudiar la Filosofia . 

- I Domenicani di Rimini erano in grande . 

ri- 
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riputazione per lo fiudio di Logica , che à* 
pre la ilrada a tutte le scienze tìfiche e spe* 
colative. Il Co. Rinalducci ci fece conosce-* 
re il Profeflbre Candirli , ed io fui alle sue 
Cure affidato . 

_ Non potendo il Sig. Co. tehermi appreflo, 
di se, mi mise a spese dai Sig. Batt&glini , 
mercatante e banchiere , amico e compatrio» 
la del mio Genitore . Malgrado il dispiace-* 
re ed il dolor di mia Madre , che non a* 
yrebbe mai voluto da me fiaccarli , tutta la 
jnia famiglia parti per Venezia , laddove non 
doveva io raggiungerla, fuorché nel tempo 
che averterò giudicato a propofito di colà 
chiamarmi * ... 

S’ imbarcaron per Chioda ih una barca di 
quel paese . Il vento era favorevole , e vi 
arrivarono in pochiffimo tempo -, ma mia Ma-* 
dre avendo molto patito, vi fi fermarono 

per riposarli . > 

Chioda è una città lontana 2 miglia da 
V enezia , fabbricata su i pali come la Capi- 
tale . Vi fi contano quaranta mila anime qua* 
fi tutte popolari , cioè pescatori e marina) , 
donne che lavorano di grofli merli , e de’ 
quali fanno un commercio contìderabile , e 
non havvi che un picciol numero di perso- 
ne che s’ innalzino sopra il volgo . Tutto il 
popolo di quel paese è diviso in due clas- 
# si, cioè ricchi e poveri. Quei che portano 

b a una 
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una perrucca , ed un tabarro , sono i ricchi ; 
e quei che non hanno se non se la berretta 
e il cappotto , fono i poveri . Sovente però 
quelli ultimi han più danaro degli altri . 

Mia Madre (lava benilfimo in quel paese . 
L’ aria di Chiozza era analoga all’ aria na- 
tia ; il suo alloggio era bello; vi godeva u- 
na dilettevol veduta , ed una piacevole li- 
bertà ; sua sorella era compiacente , e mio 
fratello non era in illato di dir cosa alcu- 
na ; mio Padre infine che aveva fatta il pro- 
getto , fece parte a sua moglie delle sue ri- 
fleflìoni, ed ella approvolle. 

Fa d’uopo, diceva egli, di non ritornar 
a Venezia, fe non quando faremo in illato 
di non dar incomodo a chicchelfia . Per tal 
effetto conveniva che andalfe prima egli des- 
so a Modena , per mettervi in affetto gli af- 
fari della famiglia , e ciò fu eseguito . Ecco 
dunque mio Padre a Modena , mia Madre 
a Chiozza, ed io a Rimini. 

Fui sorpreso dal vajuolo in quello frat- 
tempo , il qual fu benigno . Il Sig. Bavagli- 
ni non ne avvisò i miei Genitori, fuorché 
quando mi vide fuor di pericolo . Non era 
potàbile eh’ io potellì avere migliori cure , e 
miglior servitù , di quelle che io ebbi in tal 
congiuntura , 

Tollochè mi trovai in illato di sortire di 
Casa , il mio ospite attentilfimo , e zelante 

al 
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àt maggior segno d’ ogni mio bene * mi sol* 
lecito di portarmi a rivedere il Padre Candirli * 
Vi andai , mio malgrado . Quello Profes- 
sore, quell’uomo celebre annojavami a mor- 
te . Era dolce , serio, dotto , pieno di me- 
rito , ma Tomilla nell’anima. Non poteva 
fiaccarli dall’ordinario suo metodo* I suoi 
raggiri scolaftici mi sembravano inutili, ed 
i suoi barbara , e baralipton ridicoli . Io seri-» 
Ve va tutto quello che mi dettava; ma inve- 
ce di ripagare i miei quaterni mentr’era a 
casa , nutriva il mio spirito d’ una Filo- 
sofia molto più utile, e molto più dilette- 
vole. Leggeva Plauto, Terenzio * Ariflofa- 
ne , e i frammenti di Menandro . 

Non brillava , è vero > nei circoli che lì 
tenevano giornalmente : aveva però 1’ accor-. 
tezza di far comprendere ai miei compagni , 
che non era nè la brutta infingardaggine , 
hè la cralfa ignoranza che rendevami indif- 
ferente alle lezioni del fflaellro; ma la lor 
lunghezza che llancavami e mi ributtava ; e 
molti di loro pensavano come me* 

La Filosofia moderna non aveva ancof 
fatti i progredì confiderabili che fece dipoi, 
e conveniva Ilare ( principalmente gli Ec- 
cìefiallki ) a quella di S. Tommaso o di Sco- 
to , alla peripatetica o alla mifta , che tutte 
infìeme non fanno che allontanati! dalla Fi- 
losofia del buon senso . 

» 3 
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. ’ Aveva molto bisogno , per sollevarmi dal- 
la noja che mi opprimeva , di procurarmi 
qualche gufiosa diffrazione • Ne trovai 1’ oc- 
cafione , e ne profittai -, e non sarà forse dis- 
caro di paflfar meco dai circoli della Filoso- 
fia , a quelli d’ una comica Compagnia « 

Ve n’ era una a Rimini , che parvemi de* 
liziosa , Là vidi per la prima volta le don- 
ne sul Teatro, e parvemi che quella cosa 
decornile la scena in una maniera più gra- 
ziosa. Rimini è nella Legazion di Ravenna; 
ed in quella sono ammelfe sul Teatro le 
donne , senza vedervifi , come a Roma fi 
vede , uomini senza barba , o barbe na- 
scenti . 

Andando i primi giorni alla Commedia 
in parterre molto modellamente , vedeva da 
Colà giovani della mia età fra gli scenar j . Ten- 
tai d’ andarvi pur io , e non mi fu fatta dif- 
ficoltà . Guardava alla sfuggita quelle {igno- 
rine , ed effe mi Affavano arditamente . A 
poco a poco mi addomeflicai. Da discorso 
in discorso , e da domanda in domanda sep- 
pero eh’ io era Veneziano . Erano tutte mie 
compatriotte , e mi fecero carezze e cortefìe 
senza fine . Il Direttore lleflb colmommi di 
gentilezze , e m’ invitò seco a pranzo , dove 
intervenni . D’ allora in poi non vidi più il 
reverendo Padre Candini . 

• | Comici eran vicini a terminare il loro 

im- 
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impegno , e dovevan partire ; e quella lorcr 
partenza davami veramente dolore . Un ve* 
nerdi , giorno di riposo in tutta l’ Italia , ec- 
cettuato lo Stato Veneto, andammo a diver- 
tirci un poco in campagna. Vi era tut- 
ta la Compagnia. Il Direttore avvertì tut- 
ti , che fra otto giorni sarebber partiti. 
Aveva egli digià fermata la barca che 
doveva condurli a Chiozza .... A Chiozza ! 
diss’ io con sorpresa . = Si r Signore : dobbia- 
mo andare a Venezia-, ma ci tratterremo quin- 
dici o venti dì a Chiozza per darvi alcune 
rappresentazioni nel noftro paffaggio. = Oh 
Dio ! mia Madre è a Chiozza » ed jo la ve- 
drei con mio gran piacere. = Venite dun- 
que con noi . = Sì , sì , ( tutti allora grida- 
rono l’ un dopo l’ altro ) con noi , con noi , 
nella noftra barca : voi ci ftarete bene e 
niente vi coflerà : li gioca , lì ride , lì can- 
ta , lì Ha allegramente 9 ec. Come relìftere a 
tanti allettamenti ? e perchè perdere un’ oc- 
cafione sì bella ? Accetto l’ invito , do lor 
parola , e fo i miei preparativi . 

Principiai dal far consapevole il mio os- 
pite di quella mia risoluzione, ed egli vi 
lì oppose viviflìmamente . Indilo , ed il Sig. 
Co. Rinalducci n’ è da lui ItelTo avvertito : 
tutti mi son contrarj . Fingo allora di cede- 
re , e me ne fto cheto -, ma nel giorno alla 
partenza fidato , mettendomi due camicie , ed 

fi 4 una 
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Una berretta da notte in saccoccia, m’in- 
cammino verso il porto, entro in barca il 
primo di tutti , e mi nascondo sotto la pro- 
ra . Aveva meco il mio calamajo , e scris- 
si intanto al Sig. Battaglini * scusandomi , e 
dicendogli che il defiderio di rivedere mia 
Madre era quello che mi trascinava . Lo pre- 
gai pure di fare un dono del mio equipag- 
gio alla donna che mi governò con tanta 
cura nella mia malattia , e gli dichiarai che 
partiva . Quello è un fallo che feci , lo con- 
felfo ; ma non è solo , e confederò gli altri 
ancora colla medefima fincerità . 

I Comici arrivano i = Dov’è, dicono, il 
Sig. Goldoni ? s= Ecco allora il Goldoni che 
sorte dalla sua grotta * e tutti fi mettono a 
ridere , mi accarezzano , mi fanno fella . Si 
fa intanto vela, e addio Rimini. 

» \ , 

CAPITOLO y. 

La barca dei Comici ; Sorprefa di mia Madre * 
*■ Lettera interejfante di mio Padre. 

I Miei Comici non erano quelli di Scaron ; 

ma l’unione però di quella truppa im- 
barcata presentava un colpo d’occhio piace- 
vole . 

Dodici persone fra Attrici ed Attori , un 
suggeritore , un macchinilla , un guardacas- 
_ . . so- 
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Sofà , otto servitori » quattro cameriere , due ; 
nutrici , figliuoli d’ ogn> età , cani » gatti , 
scimie » pappagalli , uccelli » piccioni » un a- 
gnello ; quefl’ era 1* irtunagine dell’ arca di 
Noè . 

La barca eflfendo molto valla, era divisa 
in più compartimenti. Ciascuna donna ave- 
va il suo nicchio separato da coltrine. A- 
vevano fatto un buon letto per me a fian- 5 
co del Direttore , e tutti flavamo bene . 

L’ Intendente generai del viaggio » eh’ era j 
Cuoco e Cantiniere nel tempo flefTo» suonò 
una piccola campanella» ch’era il segnalo 
della merenda . Tutti fi unirono in una spe- 
cie di sala in mezzo alla barca » fatta e dis- 
posa sopra casse , baulli » e balle . Colà era- 
vi sopra una tavola ovale caffè , thè , latte » 
fette abbruftolate di pane , acqua e vino . "\ 

La prima donna domandò un poco di 
brodo» e non eflendotrene , andò in furore. 

Si fecero le più grandi fatiche a quietarla 
con una buona chicchera di cioccolata. El- 
sa era la più brutta e la più schizzinosa . 

Dopo la merenda » fi propose la partita 
fino all’ ora del pranzo . Io giocava paffabil- 
mente bene al trejfette , giuoco favorito di 
mia Madre» che me lo insegnò. ... \ 

Stavafi per cominciare un trejfette , ed un 
picchetto $ ma una tavola di faraone che ave- 
vano piantata sul caffero , tirò tutti a se. 11 

, ban- 

! 

\ 

\ 

. \ 
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banco indicava piuttoflo il divertimento , che 
Y intereffe , poiché il Direttore non l’ avreb- 
be sofferto altrimenti . Si giuocava , fi ride- 
va, fi scherzava, fi facevano burle: quando 
la campanella ne chiama a pranzo » e tutti 
vi corrono . 

( Ci portano un’abbondante mineflra di mac- 
cheroni, sopra i quali ci gettammo tutti d’ 
accordo , e ne divorammo tre grandi piatti ; 
carne di manzo alla moda , pollame freddo , 
ima lombata di vitello , frutti , e vino ec- 
cellente : oh , che buon pranzo 1 non vi è 
vivanda che non fia saporita . 

- Noi flettimo a tavola quattri ore buone; 
intanto fi suonano diverfi iflxumenti , e si 
canta molto. La cameriera confidente rapi- 
vami col suo canto , e guardandola attenta- 
mente , facevami una sensazion Angolare : ma > 
oimè! accadde un’avventura che interruppe 
tutto il diletto della società . Un gatto spri- 
gionofli dalla sua gabbia , ed era appunto il 
gattino della prima Amorosa . Chiama ella 
in ajuto tutta - la gente , e tutti gli corron 
dietro . 11 gatto eh’ era feroce come la sua 
padrona , correva , saltava , fi nascondeva per 
tutto ; ma vedendoli perseguitato per ogni 
parte , arrampicoffi sull’ albero . Madama Cla- 
rice ne flette male : un marinajo montando- 
vi per ghermirlo > il gatto fi slancia in ma- 
re , e vi rimane annegato . Ecco disperata la 

sua 
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sua padrona : ella vuol uccidere tutti gli ani- 
mali che se le presentano , e vuol gettare 
la cameriera nella tomba del suo caro gat- 
tino. Tutti prendono la parte della came- 
riera , e la querela divien generale . Arriva 
intanto il Direttore , ne ride , scherza , fa ca- 
rezze all’ afflitta Signora . Si mette a ridere 
ella medefìma , ed ecco il gatto dimenticato . 

Ma credo che badi , e forse mi son trop* 
po abusato della sofferenza del mio Letto- 
re , trattenendolo di quelle miserie , che non 
meritano la pena d’effer udite. 

Il vento non era favorevole, e noi flet- 
timo tre giorni in mare , sempre col mede- 
fimi divertimenti , cogl’ ifleffi piaceri , collo 
fleffo appetito , arrivando il quarto di in 
Chiozza . • • . 

Non sapeva dove alloggiaffe mia Madre ; 
ma non la cercai lungamente. La (ignora 
Goldoni e sua sorella portavan la cuffia-, es- 
se erano dunque nella claffe delle ricche , e 
tutti le conoscevano . •. ' 

• Pregai il Direttore di accompagnarmi , ed 
egli vi acconsentì con tutta la buona gra- 
zia , Venne meco , e fatta paffar parola, en- 
trò , lasciandomi nell’ anticamera . Signora , 
diss’ egli a mia Madre , io vengo da Rimi- 
ni , ed ho nuove da darvi del Signor voflro 
figlio, se Come (la egli? ss Beniffimo, Si- 
gnora. =s E’ egli contento di dar colà? == 

Non 
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Non troppo * Signora :• patisce molto. es Di 
cosa ? =3 D’ efler lontano dalla sua tenera 
Madre. = Povero ragazzo! io vorrei ben 
averlo preflo di me . ( Io ascoltava il tut- 
to , ed il cuor mi batteva) =2 Signora , con- 
tinuò il Comico , io gli aveva offèrto di con- 
durlo meco. = E perchè, Signore, non l'a- 
vete voi fatto? = Ne sarefte voi rimaffa 
contenta ? = Senza dubbio . = Ma i suoi 
ftudj? = I suoi ffudj! e non poteva egli 
tornarvi ? Eppoi , non vi son forse maeftri 
altrove? = Dunque lo vedrefte voi con pia- 
cere? =3 Con mio piacer sommo. = Signora, 
eccolo . Egli apre la porta , io entro , e m’ 
inginocchio innanzi a mia Madre, ella mi 
abbraccia , e le lagrime c’ impediscono di 
parlare. Il Comico accoffumato a fimili sce- 
ne ci difle molte cose aggradevoli , prese 
congedo da mia Madre > ed andoflene. Ri- 
mango con efla, e le confeflo con fincerità 
la pazzia da me fatta. Efla me ne rimpro- 
vera , ma mi abbraccia , ed eccoci l’ uno e 
r altra contenti . Mia zia era sortita di ca- 
sa * quando vi ritornò, rimase sorpresa ella 
pure, e fi raddoppiarono gli abbraciamenti* 
Mio fratello era in pendone. 

Nel giorno pofteriore al mio arrivo, mia 
Madre ricevè lettera dal Sig. Battagliai da 
Rimini . Egli 1 ’ avvisava della mia ftolidez- 
za, e lagnavasene amaramente, dicendole 

che 
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che predo riceverebbe un portamantello pie- 
no di libri , di biancheria , e d’ altre robe , 
delle quali la sua donna di governo non 
sapeva che fare . 

Mia Madre ne fu afflittiflìma , e mi sgri- 
dò ; ma a proposto di lettera , fi sovvenne 
d’ averne ricevuta una intereffantiflìma di mio 
Padre . Andò efla a cercarla , e me la die- 
de da leggere . Eccone il contenuto , 

Mia cara moglie, 

Pavia, 17. Mar^o 1721. 

' t 

» Ho da darti una buona nuova , che ri- 
„ guarda il noftro diletto figlio , e che ti 
♦> recherà molto piacere . Mi partii da Mo~ 
»> dena , come tu sai , per andar a Piacen- 
»> za , e per aggiudar l’ affare del Sig. Baril- 
» li mio cugino, che devemi ancor un re- 
»> do della dote materna . Se io podb unir 
»> queda summa ai frutti decorfi e non pa- 
»» gati , che deggio riscuotere a Modena , 
» noi potremo dabilirci con qualche cor 
*> modo . 

» Trovai mio cugino partito per Pavia, 
» per adidere al matrimonio d’un nipote di 
« sua consorte. Effondo in idrada , ed il 
» viaggio non troppo lungo , mi risolvetti 
p di venir a raggiungerlo qui in Pavia. Lo 

» tro- 
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» trovo, e gli parlo 4 , confessò il debito * ed 
y> obbligo!!! di pagarmi in fei anni-, ma ec- 
» co quel che mi accade in quella città . 

» Andai a fmontare , arrivando qui * alla 
» Locanda della Croce-Trofia , dove dimanda- 
» rono il mio nome per parteciparlo al Go* 
» verno. Nel giorno apprelfo il . Locandiere 
» mi prefenta uno llaffier del Governatore , 
» che mi prega con tutto rifpetto e genti- 
» lezza di portarmi a mio comodo in Pa- 
» lazzo . Malgrado . la parola a mio comodo , 
» in quel momento rimali alquanto penfo- 
» fo , e non poteva indovinare ciocch’ egli 
„ da me volelTe . 

* „ Sortendo dalla Locanda , andai prima 
» da mio cugino per dar P ultima mano al 
-»> nollro interefle , e pofcia confidandogli 
» quella fpecie d’invito che mettevami in 
» qualche inquietudine , gli domandai fe co- 
» nofceva pedonalmente il Governator di 
» Pavia . Mi dille che conofcevalo da lungo 
» tempo, e ch’egli era il Marchese di Gol 
dom-Vidoni , una delle buone famiglie di 
» Cremona, e Senator di Milano 4 

» A quello nome di Goldoni , abbando* 
» nai ogni timore , e concepii lufinghiere 
» idee lenza ingannarmi . 

„ Dopo pranzo andai a trovar quello Go* 
» vernatore, che mi accolfe colla maggior 
» bontà e cartella . Era fiato il mio nome * 

. »> che 
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»> che gli avea fatto venire il df fiderio di 
« conoscermi . Decorremmo insieme un bel 
» pezzo , e gli dilli eh’ io era originario di 
» Modena . Mi fece allor l’ onore di farmi 
» oflervare * che la città di Cremona non era 
»> molto lontana da Modena. Arrivò intan- 
*> to gente , ed invitommi a pranzo pel gior- 
t> no feguente . 

» Non mancai d’ andarvi, come puoi ere- 
» dere » Eravamo a tavola in quattro perfo- 
» ne , e lì pransò molto bene . Gli altri 
» dtìe convitati partirono dopo il caffè , ed 
*> il Senatore ed io rimanemmo foli. 

,, Parlammo di molte cofe, e principale 
»> mente della mia famiglia , e dell’ attuale 
» mio flato . Finalmente , per abbreviar la 
» mia lettera , mi promife di procurar qual* 
♦> che cofa a vantaggio del mio primo 
»> figlio » . . 

„ Vi è a Pavia un’ Ùniverfità celebre al 
» par di quella di Padova, c vi fono mol- 
» ti Collegj , dove vengono ricevuti i gio- 
» vani gratuitamente . 11 Sig. Marchefe im- 
» pegnoffi d’ ottenermi uno di quelli polli 
» nel Collegio del Papa ; e se Carlo fi por- 
» ta bene , avrà cura di lui . 

» Non iscriver niente a tuo figlio di tut- 
» to ciò, che al mio ritorno richiamerò Ho, 
»> e voglio io riserbarmi quello piacere di far- 
« nelo inteso . 

»> Non 
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» Non «tarderò , e spero, ec. «. 

Tutto èft:ontenuto di quella lettera era 
fatto per lufingarmi, e per farmi còncepire 
le più grandi speranze . Sentii allora l’ im- 
prudenza dell’ azione mia biafimevole. Te- 
meva che fi sdegnafle mio Padre , e che dif- 
fidale della mia condotta in una città an- 
cor più lontana , e dove avrei avuta mag- 
gior libertà. 

Mia Madre mi aflicurò che avrebbe cer- 
cato di garantirmi dai rimproveri di mio Pa- 
dre , e che ne avrebbe a se fletta attribuita 
la colpa , tanto più che il mio pentimento le 
pareva lineerà . 

Io aveva un ballante giudizio per la mia 
età ; ma era soggetto a scappate fatte senza 
rifletto, le quali mi pregiudicarono molto, 
come voi vedrete , e mi compiagnerete an- 
cor qualche volta . 

CAPITOLO VI. 

Ritorno di mio Padre , e Dialogo fra lui e me . 

Mie nuove occupazioni 3 e mio trafeorfo gio- 
vanile . 

M ia Madre voleva mettermi in villa , e 
presentarmi alle persone, che cono- 
sceva -, ma io non aveva altr’ abito , che un 
vecchio sopratodos, che in mare mi aveva 

fer- 
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servito d’abito, di vede da camera, e d* 
copertina : fece perciò venir un Sarto , e fui 
bentodo in idato di comparire. 

I primi miei paffi furon diretti a trovar la 
mia compagnia di viaggio, che videmi con 
piacere. Ella era accordata per venti recite 
alle quali aveva l’ingrelTo, e mi era deter-, 
minato di profittarne , quando folle data con- 
tenta la mia tenera Madre. 

Queda aveva una dretta conoscenza coll r 
Abate Gennari , canonico della Cattedrale . 
Quel buon ecclefiadico era alquanto rigori- 
fth . Gli spettacoli in Italia non son proscrit- 
ti dalla Chiesa Romana, nè i Comici sco- 
municati-, ma l’abate Gennari sodeneva che 
le commedie d’ allora erano pericolose per 
la gioventù . Forse non aveva torto , e mia 
Madre proibimmi d’ andarvi . 

• Convenne ubbidire . Non andava alla Com- 
media , ma andava a veder i Comici ^ e la 
Cameriera confidente con più frequenza di 
tutti gli altri. In seguito ho sempre avuta 
per quelle Cameriere una specie ' di prefe- 
renza . 

Dopo sei giorni mio Padre arriva . Prin- 
cipio a tremare, e mia Madre mi nasconde 
nel camerino della sua toeletta e fi pren- 
de cura del redo. Montando per le scale , 
mia Madre e mia zia gii vanno incontro , e 
fieguono i soliti abbracciamenti . Mio Padre 
Mem. Gold. T. I. g pa- 
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ttàffeva turbato e accigliato , nè aveva 1’ al-’ 
fegria sua naturale: lo credono fianco, ed 
entrano in camera . Mio Padre domanda to- 
rto : doV’ è mio figlio ? e mia Madre rispon- 
de di buona fede : il nortro piccolo è a spe- 
se . No , ho , replicò egli adirato , io doman- 
do il maggiore, che deve efler qui: voi mel 
nascondete a torto: è un impertinente, e 
convien correggerlo . Mia Madre confusa non 
sapeva che dire , e pronunziava parole tron- 
che ed ambigue : ma mio Padre peftando i 
piè in terra ; come ? diss’egli : sì , il Sig. Bat- 
tagli ni mi ha di tutto informato. Mi ha 
Scritto a Modena , e ripagandovi trovai là la 
sua lettera . Mia Madre lo prega con un’aria 
afflitta ad ascoltarmi prima che condannasi 
semi ? ma egli sempre in collera toma a do- 
mandare dov’ era . Non potendo io più re- 
filiere , apro l’ antiporta di vetro , senza osar 
d’ avanzarmi . Sortite , dille allora mio Padre 
a sua moglie ed alla di lei sorella , e lascia- 
temi solo con quello bel soggetto . Quelle 
dan luogo, ed io mi avvicino dicendo cor» 
voce tremante : ah , Padre ! = Cos’ è , figno- 
rino ! come liete voi qui ? — Caro Padre . . . 
vi avranno detto. = Sì, m’ han detto, che 
malgrado le ammonizioni e buoni configli 
dativi , a dispetto di tutto il mondo avete 
avuta l’insolenza d’abbandonar Rimini con 
un modo incivile . = Che poteva io far a 

Ri- 
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Éimini? era un tempo perduto per me. di 
Come , tempo perduto ! Si perde il tempo si 
fludiar la Filosofia ? Ah * caro Padre ! la Fi - 
lofofia fcolaftica , i Jillogifmi , gli entimemmi > 
i fofifmi, i nego , probo , concedo \ non ve ne 
ricordate ? ( non potè allor trattenerli di fa- 
re un picciolo movimento di labbra ,- che 
annunziava il sorriso ; ed io eh’ era bafievoL- 
mente accorto per saperlo conoscere , preti 
coraggio.. ) =? Mio buon Padre, soggiunti 4 
fatemi imparare la Filosofia dell’ uomo , la 
buona morale j la. Fificat sperimentale . = Ba- 
lla così. Come sei qui vertuto? = Per ma- 
re. =3 Con chi? Con una compagnia di 
Comici. = Di Comici ! = Sort genti onetie* f 
Padre. = Come fi chiama il. Direttore ? =s | 
Sulla scena lo dicon Fiorindo , e lo chiama** l 
no Fiorindo dei Maccaroni* = Ah, ah! lo \ 
conosco ; è un brav’ uomo: faceva la parte 
di Don Giovanni nel Convitato di Pietra ; ti 
pensò di mangiarti i maccheroni d’Arlecchi- 
no, e da oiò gli diedero quello sopranno** \ 
me. =2 Vi affiamo f . che quella compagnia. i 
d= Dov’è andata? =t E’ qua.=s:Qua! = Sì ^ lì* 
gnore. =s Rappresenta forse qui la Comme- 
dia ? = Appunto* = Andrò a vederla; . = ExL 
io ? = Tu , briccone ! Come fi chiama la 
prima Amorosa? =2 Clarice. =» Ah, ah, Cla- 
rice !... eccellente : brutta., ma di molto spi- 
rito . =s Padre , * . . Converrà ch’io vada a 

c a rin- 
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ringraziarli, = Verrò io pure con voi. as 
Sciagurato! = Vi domando perdono. = Or- 
sù , per quella volta .... 

Mia Madre, che avea tutto inteso, rien- 
tra , ed è contentiffima di vedermi relìituito 
nella grazia paterna . Effa gli parla , non per 
diffuadere mio Padre a lasciarmi andare al- 
la Commedia, perchè sapeva ch’egli lìeffo 
1’ amava al pari di me , ma per dirgli che 
V abate Gennari affalito da diverse infermità 

10 aspettava con impazienza , e che quello 
Canonico aveva per tutta la città divulgata 
la fama del famoso Medico Veneziano, al- 
lievo del celebre Lancifì , che inceffantemen- 
te attendevano , e che ballava solo che lì 
mollralTe , per aver più ammalati di quello 
sapelfe delìderare . 

Così succedette in effetto. Tutti volevano 

11 dottor Goldoni . Egli era il Medico dei 
ricchi e dei poveri , e talvolta quelli secon- 
di pagavano meglio dei primi. 

Prese dunque ad affitto un appartamento 
più comodo , e fi llabilì a Chiozza per di- 
morarvi finattantochè se gli mollralTe favo- 
revole la fortuna , e che qualche altro Me- 
dico alla moda veniffe a sorpaffarlo in cre- 
dito , e gli levaffe le sue condotte . 

Vedendomi in ozio, e mancando in città 
buoni maelìri per insegnarmi , mio Padre 
ifteffo volle far di me qualche cosa . Mi de- 
tti- 
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(limava alla Medicina; e mentre aspettavano! 
le lettere d’ invito pel Collegio di Pavia , m’ 
ordinò di seguirlo nelle vifite che giornal- 
mente faceva . Pensava egli che un poco di 
pratica avanti lo ftudio della teoria , mi da- 
rebbe una nozion superficiale della Medici- 
na, che mi riuscirebbe utiliflìma per l’ in- 
telligenza delle parole tecniche , e dei pri- 
mi principj dell’ arte . 

Io non era troppo amante della Medici- 
na ; ma non conveniva ricalcitrare , perchè 
avrebbe detto ch’io non voleva attendere a 
cosa alcuna. 

Seguii dunque mio Padre , andando a ve- 
dere la maggior parte de’ suoi ammalati con 
lui , taftando loro il polso , riguardando le 
urine , esaminando gli sputi , e molte altre 
cpse che mi ributtavano . Pazienza. Finché 
là Compagnia continuaffe le sue rappresen- 
tazioni , che accrebbero fino alle 36, mi 
credeva d’ averne un compenso . 

Mio Padre era contento di me, e mia 
Madre più ancora; ma uno dei tre nemici 
dell’uomo, e forse due, o tutti e tre vennero 
ad aflalirmi ed a turbare la mia tranquil- 
lità. 

Mio Padre fu chiamato da un’ammalata 
molto giovine, e molto bella. Mi condufie 
seco , non sapendo di qual malattia fi trat- 
tafle . Quando vide che conveniva far varie 

c 3 ri- 
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ricerche ed o nervazioni locali , mi fece so r- 
tire -, e da quel giorno in poi , tutte le vol- 
te ch’egli entrava in camera della Signori- 
na, io era condannato ad aspettarlo in una 
saletta molto piccola, e molto oscura. 

La Madre della giovine ammalata , pulir 
tiflima ed umaniflima donna , non poteva 
soffrire di lasciarmi là solo. Effa veniva a 
tenermi compagnia, e continuamente parla- 
vami di sua figlia . 

In grazia del talento e della cura di mio 
Padre , sua figlia era fuor di pericolo. Sta- 
va bene , e quel giorno appunto correva la 
vifita di congedo. 

Feci con effa i miei complimenti ringra- 
ziandola della sua compiacenza per me , e 
finii col dire; se non ho più l’onore di ri- 
vedervi . . . ss Come ? diss’ ella , non ci ve- 
firem dunque più? ss Se mio Padre non ci 
viene . = Ebbene , potrete ' venirci voi . = E 
a che fare ? ar A che fare ! Ascoltate ; mia fi- 
glia fta bene , e non ha più bisogno del Sig. 
Dottore ; ma avrei piacere che le foffe fatta u- 
na vifita d’ amicizia di tempo in tempo , per 
vedere . . se le cose van bene . . se aveffe bi- 
sogno.., di purgarli.., infine, se non ave- 
te qualche altro miglior affare , veniteci , ve 
ne priego , di quando in quando. = Ma la 
fignorina fi contenterà effa delle mie vifi- 
te ? = Ah ! caro amico , non parliamo di 

ciò-, 
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ciò ; mia figlia vi ha veduto , e non bram* 
altro , che di far conoscenza con voi . » 
Signora quello è un onor grande eh’ ella mi 
fa; ma se mio Padre viene a saperlo? = 
Non lo saprà ; ma quando attche il sapeffe , 
mia figlia è sua ammalata, e non può aver 
dispiacere che suo figlio venga a vederla . ss 
Ma perchè non mi ha egli lasciato entrar 
nella camera ? = Quello è fiato < . . perchè 
la camera è piccola , e Vi fa caldo . = Oh ! 
io sento a muovere , e credo che fia mio 
Padre che sorte =s Andiamo , si : venite a 
vederci. = Quando? = Quella sera, se vo- 
lete. = Se pollo. = Mia figlia ne sarà am- 
mirata . = Éd io pure . 

Intanto mio Padre Vien fuori, e ce ne 
andiamo infieme. Io vo tutto quel giorno 
pensando e facendo rifleifi, e cambio parere 
a ciascun ifiante. Arriva la sera, e va mio 
Padre a consulto : io sull’imbrunir della not- 
te vado a casa dell’ ammalata rimelfa. 

Entro , e mi son fatte mille gentilezze , e 
mille accoglienze . Mi offrono un qualche 
rinfresco , e 1’ accetto : guardano nella cre- 
denza , e non v* è più vino : converrebbe 
andar a trovarne . Mi metto la mano in sac- 
coccia , e sentendo a battere in quel mo- 
mento, lì apre, ed è il servitor di mia Ma- 
dre. Egli mi aveva veduto entrare in casa 
di quelle canaglie , ed un Angelo ve V ave-. 

c 4 va 
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Va mandato. Mi dice una parola all’orec- 
chia, ritorno in me fteffo, e torto me ne 
vo via. 



CAPITOLO VII. 

Mia partenza per Venezia . Veduta di quefta 
città . Mio collocamento apprejfo un Procu- 
ratore civile . 

R ivenuto da quell’ accecamento, in cui 
la fervidezza della gioventù avevami 
immerso, riguardava con orrore il rischio 
paffato . 

Io era di natura allegro , ma soggetto dal- 
la mia infanzia a vapori ipocondriaci e me- 
lanconici , che m’ ingombravan lo spirito . 
Mentr’ era affalito da qualche violento acces- 
so di quefta letargica malattia , cercava di 
dirtrarmi , e non ne trovava più il modo . 
I miei Comici cran partiti ; Chiozza non mi 
offriva più trattenimento di mio piacere-, la 
Medicina mi dispiaceva . Era divenuto tri- 
llo e penfìeroso , e mi dimagrava di giorno 
in giorno . 

I miei Genitori non tardarono ad avve- 
dersene , e mia Madre fu la prima a doman- 
darmi quel che mi sentiva, a cui non man- 
cai di confidare i motivi della mia tri— 
ftezza . 

4 Un 
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Un giorno eh’ eravamo in famiglia a ta- 
vola senza convitati , e senza servitori , fece 
cadere il discorso sopra di me , e vi fa un 
dibattimento di due ore. Mio Padre voleva 
aflolutamente eh’ io mi applicarti alla Medi- 
cina . Io poteva ben dimenarmi , brontolare , 
far brutta cera ; egli non piegava d’ un pun- 
to . Mia Madre finalmente gli fece vedere il 
torto che aveva , ed ecco in qual modo . 

Il Marchese Goldoni , diss’ ella , vuol pren- 
der cura di noftro figlio. Se Carlo è un buon 
Medico , il suo Protettore potrà favorirlo , è 
vero ; ma potrà egli dargli ammalati ? Potrà 
egli obbligar la gente a preferirlo a tanti al- 
tri ? Potrebbe procurargli un porto di Pro- 
feflore nell' Univerfità di Pavia; ma quanto 
tempo, e quanta fatica per arrivarvi! Al 
contrario, se mio figlio ftudiarte la Legge, 
se forte Avvocato , un Senator di Milano 
potrebbe fare la sua fortuna senza il mini- 
mo incomodo , e senza la minima difficoltà . 

Mio Padre niente rispose: tacque per al- 
quanti minuti, e poscia voltandoli verso dì 
me , dille scherzando : amererti tu forse il 
Codice , ed il Digejìo di Giuftiniano? Sì fi- 
gnore, rispofi io , molto più degli Aforismi 
tf Ippocrate. Tua Madre è donna; non oftan- 
te mi ha addotte buone ragioni, e potrei 
condiscendervi; ma intanto non hai da Ila- 
re inoperoso, e convìen sempre seguirmi* 

Ec- 
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Eccomi addolorato di nuovo . Mia Madre 
allora prende vivamente le mie difese , e 
configlia mio Padre a mandarmi a Venezia, 
ed a mettermi appreflo mio zio Indric , un 
de’ migliori Procuratori del Foro Veneto, e 
fi offre ella fteffa di accompagna rm ivi , e di 
reftarvi con me fino alla mia chiamata in 
Pavia. Mia zia appoggia il progetto di sua 
sorella; io alzo le mani al Cielo, e piango 
di gioja ; mio Padre vi acconsente , e dice- 
mi che andrò senza dilazione a Venezia . 

: Eccomi contento , e i miei vapori torto son 
diflipati . Dopo quattro giorni partimmo mia 
Madre ed io, e non effendovi che 2 <5. miglia 
incirca da fare , giugnemmo all’ ora di pran- 
zo a Venezia, ed andammo ad alloggiare 
dal Sig. Bertoni , zio materno di mia Ma- 
dre, da dove nel suffeguente giorno ci por- 
tammo a casa del Sig. Indric. 

- Fummo ricevuti gentiliflìmamente . Il Sig. 
Paolo Indric aveva sposata mia zia paterna. 
Buon Marito , e buon Padre , buona Madre 
e buona Moglie , figliuoli ottimamente edu- 
cati; quert’ era un governo domeftico che in- 
cantava . Fui ammeffo allo Audio ; e sebben 
foflì il quarto scritturale, godeva nondime- 
no i privilegj che la parentela non manca- 
va di procurarmi. 

La mia occupazione parevami più dilette- 
vole di quella che mio Padre dava mi a 

- . Chioz- 
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Chiozza ; ma 1’ una c l’altra dovevano effe- 
re per me inutili . 

In suppofizione eh 5 io dovefli esercitar la 
profelfione d’ Avvocato a Milano, io non a- 
vrei potuto profittar della pratica del Foro 
Veneto, incognita a tutto il redo d’Italia: 
non fi avrebbe potuto indovinar mai, che 
per fingolari e forzate avventure avrei trat- 
tata un giorno una Causa in quel Palalo 
medefimo , dove allora guardavami come un 
foreftiere . 

' Facendo il mio dovere con esattezza , e 
meritando gli elogj di mio zio , non lascia- 
va di profittare del soggiorno dilettevole di 
Venezia, e di divertirmi. Era il mio paese 
.natio ; ma la lasciai in età tanto tenera , che 
non la conosceva. 

Venezia è una città sì ftraordinaria , che 
non è poflìbile di formarsene una giuda idea 
senz’averla veduta. Le carte, i piani, i mo- 
delli, le descrizioni, non ballano; convien 
vederla . Tutte le città del mondo , più o 
meno fi raffomigliano: quella non raffomiglia 
a niuna ; e tutte le volte che 1’ ho rivedu- 
ta dopo una lunga affenza, sempre è fiata 
una sorpresa nuova per me. A misura che 
avanzava in età , e che accrescendoli le mie 
cognizioni era più in illato di far confron- 
ti ; sempre vi scuopriva nuove fingolarità, e 
nuove bellezze . . . . 

Que- 
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Questa volta l’ho veduta come un giovi- 
ne di 15. anni, che non poteva conoscere 
a fondo ciocché vi era di più oflervabile , e 
che non poteva paragonarla , fuorché con 
picciole città che aveva abitate . Ecco quel 
che mi ha fatto impreffione maggiore . Una 
prospettiva sorprendente al primo avvicinar- 
vifi , ed una eftesa confiderabiliflìma di pio 
ciole isolette così ben accordate , e così ben 
unite con ponti , che fi crede di veder un 
continente sollevato su d’una pianura, e ba- 
gnato per ogni parte da un mare immenso 
che lo circonda . 

Non è mar veramente; ma una palude 
valìiflìma più o meno coperta d’ acqua all* 
imboccatura di molti porti, con canali pro- 
fondi che portano grandi e piccoli vascelli 
in città e nei contorni. 

Se voi entrate dalla parte di S. Marco fra 
una quantità prodigiosa di bastimenti d’ ogni 
sorte, navi da guerra, navi mercantili, fre- 
gate , galere , barche , battelli , gondole , voi 
smontate sopra una riva chiamata la Pia^~ 
\etta, laddove da una banda vedete il Pa- 
lazzo e la Chiesa Ducale , che a prima villa 
manifeftano la magnificenza della Repubblica, 
e dall’ altra la Piazza di S. Marco circondata 
da alti portici, parte de’ quali disegnati fu- 
rono da Palladio , e parte da Sanfovino . 

Se andate per le lìrade della Merceria fin 

al 
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al Ponte di Rialto , voi camminate sempre 
sopra pietre quadrate di marmo d’ Iftria , 
piccate collo scarpello per impedire che non 
fi sdruccioli , e scorrete un lungo tratto di 
Grada che rappresenta una fiera perpetua , 
arrivando a quello Ponte , che con un sol 
arco di 90. piedi di larghezza attraversa il 
Canal grande , che per la sua altezza aflicu- 
ra un paflaggio alle barche e ai battelli in 
tempo ancora delle più grandi escrescenze 
del flusso del mare, che offre ai passeggieri 
tre diverse vedute > e che sofiiene sul suo 
convello 24. botteghe colle loro volte e coi 
loro tetti copèrti tutti di piombo. 

Confeflo che questo colpo d’ occhio par- 
venti sorprendente , nè tal lo trovai , qual il 
descrive dai viaggiatori che ho letto . Il mio 
Lettore mi scuserà, se io mi son preso per 
alcun poco questo piacere . Per ora non ne 
parlerò più . Mi riservo a dar qualche idea 
de’ costumi e degli ufi di Venezia, delle sue 
Leggi e della sua Constituzione , allorché mi 
vi ricondurrano le circostanze , ed i miei lu- 
mi avranno acquistata maggior fermezza e 
precilìone . Finirò questo Capitolo -con una. 
succinta relazione de’ suoi spettacoli. 

Le sale degli spettacoli in Italia son chia- 
mate Teatri . A Venezia ve ne son sette , 
che tutti portano il nome del Santo titolare 
della loro Parocchia. 



Il 
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11 Teatro di S. Giangrifoftomo era allora il 
primo della città , laddove davanfi le grandi 
Opere , e dove Metajlafio diede principio ai 
suoi Drammi , e Farinello , Faujìina , e la 
Codoni al lor canto < Oggi è quello di Si 
/ Benedetto che ha il primo posto * 

Gli altri cinque fi chiamano Si Samuele < 
\ S. Luca , S. Angelo , S. Cagiano, e S. Mose* 
Di questi sette Teatri , due servono d’ ordi- 
nario alle Opere serie , due alle Opere bufi- 
fp , e gli altri tre alle Commedie * 

- Parlerò di tutti in particolare , allorché 
diventerò 1 ’ Autore moderno di quel paese $ 
perchè non ve n’ è neppur uno che noti ab- 
bia avute mie Opere , e che non abbia con- 
tribuito al mio onore » ed al mio profitto 4 ' 

* * 

CAPITOLO Vili* 

/ « 

\ * - 

Mia partenza per Pavia < Mìo arrivo a Mi - 

- lana « Primo mio abboccamento col Mar che [e 
. Goldoni 4 Difficoltà fuperate 4 

A Dempiva bene agli obblighi del mio ìnri 
XjL piego preflo il Procurator di Venezia, 
ed aveva molta facilità per fare il summa- 
rio ed il riafiunto di tutti gli atti apparte- 
nenti a una causa* Mio zio avrebbe voluto 
trattenermi con se ; ma una lettera di mio 
Padre mi richiamò 4 ... 

Era 
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Era vacato il posto nel Collegio del P& 
pa , ed era a me riservato » Il Marchese Gol* 
doni ce ne rendeva avvertiti, e cì configlia* 
va a partire. 

• Abbandonammo Venezia mia Madre ed io*' 
e ci restituimmo a Chiozza . Ecco preparati 
i fagotti, e fatti i baulli. Mia Madre e mia 
zia piangevano , e mio fratello , che avevan 
fatto sortire di pendone avrebbe voluto par* 
tir con me. La separazione fu pat eticae te* 
nera ; ma il calelfe arriva , e conviene la* 
sciarli . 

Prendemmo la strada di Rovigo e Ferra* 
ra , e giugnemmo a Modena , dove ci fer*' 
mammo tre giorni in casa del Sig. Zavarifì , 
Notajo accreditatiffìmo in quella città , e no- 
stro parente stretto per parte di donna . 

Questo degno e bravo giovine aveva tut* 
ti gli affari di mio Padre fra le sue mani. 
Era egli > che riscuoteva al Palazzo pubbli-* 
co le nostre rendite , e gli affìtti di case . 
Ci somministrò denaro , ed andammo a Pia* 
cenza . 

Là mio Padre non mancò d’ andar a tro- 
vare suo cugino Barilli , che non aveva sod- 
disfatto pienamente ai suoi impegni , e colla 
dolcezza lo ridufle a saldare i frutti di due 
anni decorfi che ci doveva: di modo che 
noi eravamo provveduti di danaro bastati* 
temente , che ci fu utiliflimo nelle circostan- 
ze 
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xe non prevedute, in cui ci trovammo dap- 
poi. 

Arrivando a Milano , andammo ad allog- 
giare ai Tre-Re , e nel giorno seguente fa- 
cemmo la nostra vifita al Marchese e Sena- 
tore Goldoni . 

Non potevamo efler accolti con più d’ 
umanità, nè con maggior esultanza: il mio 
Protettore parve di me contento , ed io lo 
era perfettamente di lui . Si parlò del Col- 
legio, e fi destinò il giorno ancora che do- 
vevamo partir per Pavia; ma il Sig. Mar- 
chese guardandomi più attentamente , do- 
mandò a mio Padre ed a me per qual ra- 
gione io folli vestito da secolare , e non a- 
vefli preso il collarino. 

Noi non sapevamo cosa volefle dirci con 
questo. In una parola, allora soltanto fum- 
mo avvertiti , che per entrar nel Collegio 
Ghijlieri, detto Collegio del Papa , era necef- 
fario aflolutamente : I. Che gli Alunni fode- 
ro tonsurati . II. Che avellerò un attestato 
del loro stato civile , e della buona lor con- 
dotta moral^. III. Che aveller pure un al- 
tro attestato di non aver contratto alcun ma- 
trimonio . IV. Finalmente , che foller muniti 
della fede del lor battefimo . 

Mio Padre ed io fummo estatici, non a- 
vendoci alcuno di ciò prevenuti . Il Sig. Se- 
natore era persuaso che lo sapellìmo , per^ 

che 



Digitized by Googl 




del Sic. Goldoni.' 4<j 

chè ne aveva dato 1’ ordine al suo Segreta- 
rio , e gli aveva data una nota per ispedir- 
cela . Il Segretario però se n’ era dimentica- 
to, e la nota era rimafla nel suo scrittojo . 
Eccolo dunque a domandar umilmente a 
tutti mille scuse , e mille compatimenti . II 
suo Padrone era buono , e noi niente gua- 
dagnavamo a far da cattivi . 

* Era d’uopo rimediarvi * e mio Padre né 
scrisse tosto a sua moglie. Quella traspor- 
toffi a Venezia, e sollecitò 1’ affare da tutte 
le parti. Gli atteflati di flato libero e di 
buoni coflumi non avevano difficoltà , e la 
fede di battefimo molto meno . Il più gran- 
de imbarazzo era quello della tonsura ; poi- 
ché Monfig. Patriarca di Venezia non vole- 
va accordar lettere dimifforiali senza la co- 
flituzione del patrimonio comandato dai Ca- 
noni della Chiesa . CI 15 dovevamo noi fare ? 

I beni di mio Padre Aon erano nello Stato 
Veneto, e quelli di mia Madre erano sofli- 
tuiti, fìcchè per averne la dispensa conveni- 
va far ricorso al Senato . Quante dilazioni , 
quante contrarietà , e quanto tempo perduto ! 

II Sig. Segretario Senatoriale colle sue scuse e 
colla sua disadattaggine coflocci ben caro . Pa- 
zienza. Mia Madre usò tutte le poffibili at- 
tenzioni , che finalmente le riuscirono ; ma 
finch’ella fi maneggia a Venezia per suo figlio, 
che faremo noi intanto a Milano ? Eccolo . 

Mcm. Gold. T. I. d Vi 
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. Vi stettimo quindici giorni sempre a pran- 
zo ed a cena dal mio Protettore , che ci fe- 
ce vedere quel che vi era di più fingolare 
in quella Capitale della Lombardia Auftria- 
ca. Niente dirò di Milano per ora, doven- 
do io rivederlo , e ne parlerò a miglior agio 
allorché potrò farlo più degnamente. 

In quello frattempo mi fecero cambiar co- 
fiume. Prefi il collarino , e partimmo in se- 
guito per Pavia ben muniti di lettere di rac- 
comandazione . Alloggiammo a dozzina in u- 
na buona casa di cittadini t e fui presentato 
al Superior del Collegio in cui doveva es- 
sere ricevuto . 

Avevamo una Ietterà del Senatore Goldo- 
ni pel Sig. Zau\io Profefifore di Legge , che 
mi conduce egli fteflo all’ Univerfità, e che 
seguii nella claffe eh’ egli occupava , senza 
perdere il mio tempo aspettando il titolo di 
Collegiale - 

Il Sig. Lauzio era un Giurisconsulto del 
più gran merito * Aveva una Biblioteca rie* 
ehiflìma ; ed io n’ era il padrone , com’ era 
appunto della sua mensa, impartendomi la 
Sig. sua moglie molte finezze . Era ancora 
in fresca età , e non doveva edere fiata brut- 
ta ; ma fi vedeva efiremamente sfigurata da 
un mofiruoso gozzo che le pendeva dal men- 
to fino alla gola. Quelli giojelli non sono 
jari a Milano, ed a Bergamo; ma quello 

del- 
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delta Sig. Lauzio era d’una specie partico- 
lare, perchè aveva una quantità d’altri pic- 
cioli gozzi attorno di lui * Il vajùolo è uii 
gran flagello per le donne; ma non credo 
che una giovane da lui corrosa barattasse j 
suoi butteri con un gozzo milanese di buo*' 
na voglia; 

Profittai molto delia Biblioteca dei Prò# 
feflore; e percorrendo gl’ Inflittiti del Ju$ 
Romano , acquiftai molti lumi sulle materie 
alle quali era deftinato. 

Non sempre però fludiavà su i tefli del4 
Giurisprudenza : cranvi alcune Scanzìe forni- 
te d’ una raccolta di Commedie antiche e 
moderne ; e quella era la lettura mia favori-# 
ta . Mi proponeva ben io di dividere le mio 
occupazioni fra lo Audio legale ; e lo Audio 
Comico irt tutto il tempo della mia dimorar 
in Pavia-, ma il mio ingreflò in Collegio ap- 
portommi più diflìpamènto, che applicazio# 
ne , e feci bene ad approfittarmi di quei tre 
meli che dovetti attendere da Venezia gli, 
àtteftati* e le lettere dimifforiali ; 

Rileggeva con maggior intelligenza , e mag* 
gior piacere i Poeti Greci e Latini ; e dice- 
va a me flelfo : vorrei ben poterli imitare 
nei lóro piani , nel loro ftile , nella ioro pre- 
cifione ; ma non sarei contento * se non giu- 
gnefli a mettere nelle mie opere più d’ inte- 
relfe , più di diftinzion nei caratteri,, più d> 

ì> 1 £o- 
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comico e di felice negli scioglimenti . Faci- 
ale inventis addere. 

Noi dobbiam rispettare i grandi maefìri 
che ci spianarono la ftrada delle scienze e 
delle arti ; ma ciascun secolo ha il suo ge- 
nio dominante , e ciascun clima il suo gu- 
flo nazionale . Gli Autori Greci e Romani 
han conosciuta la Natura, e l’han seguita 
dappreflo; ma eflì la esposero senza velo e 
senza circospezione . 

Fu perciò che i Padri della Chiesa scris- 
sero contra gli spettacoli, ed i Papi gli sco- 
municarono . La decenza gli ha corretti , e 
l’ anatema in Italia fu rivocato . Dovrebbe 
tantopiù eflerlo in Francia \ ma quello è un 
fenomeno ch’io non so intendere. 

• Frugando ciascun giorno ne’ libri di quel- 
la Biblioteca, vi trovai Teatri Inglefi, Tea- 
tri Spagnuoli, Teatri Francefi, e mai Teatri 
Italiani . 

Vi eran bensì alcune Opere Italiane anti- 
che sparse qua e là > ma non vi fi trovava 
alcuna Raccolta che potette far onore all’. 
Italia. 

Vidi con pena che mancava alla nofira 
Nazione qualche cosa d’ eflenziale , tuttoché 
avess’ ella conosciuta 1’ Arte drammatica pri- 
ma d’ ogni altra Nazione moderna ; e non 
poteva concepire come l’Italia 1’aveflfe ne- 
gletta , e fi fotte così avvilita ed imbaflardi- 
. ta. 
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ta. Bramava appaflìònatamente veder la mia 
patria flar a coppella di tutte l’ altre , e pro- 
mettevami di contribuirvi* f 

Ma ecco una lettera di .Venezia che ci 
compiega le dimifforiali , la- fede di battelì- 
mo , e gli attesati . La fede però del batte- 
mmo ci gettò in un nuovo imbarazzo* 
Conveniva aspettar due anni » prima ch’io 
arrivafli all’ età requilìta per eflere ricevuto 
in Collegio . Non saprei dire chi folle il San- 
to che fé’ vedere quello miracolo ; ma io so 
certamente , che la sera mi son coricato a 
letto di sedici anni ^ e la mattina ne avea 
diciotto . 

CAPITOLO IX. 

Mio fiabilimento in Collegio , e mio 
dijfipamento . 

M ia Madre aveva con accortezza rime- 
diato al difetto del patrimonio per ot- 
tenere da Monfig. Patriarca di Venezia la 
dimilforia . Un Segretario del Senato ( Sig. 
Cavanis ) la fece spedire sotto condizione , 
che lì avelfe a llabilirmi una rendita , qua- 
lunque volta folli per abbracciare 1’ ecclelìa- 
Itico flato . 

Ricevei dunque la tonsura dal Cardinale 
Cufani , Arcivescovo di Pavia , e sortendo 

B 3 dal- 
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dàlia Cappella di Sua Eminenza , andai con 
mio Padre a presentarmi al Collegio. 

11 Superiore , che chiaman Prefetto , era 
T abate Semaio , Profeflore di Jus Cano- 
nico nell’ Univerlìtà , Protonotario Apoftoli- 
Co , ed in virtù d’ una Bolla di Pio V. *l-r 
luftrato del titolo di Prelato immediatamen- 
te sogetto alla Santa Sede . 

Fui ricevuto dal Prefetto , dal Vice-Prefet- 
to , e dal Cappellano-. Mi fecero un picciol 
discorso, e mi presentarono al più vecchio 
Alunno . Eccomi dunque collocato : mio Pa- 
dre mi abbraccia, mi lascia, e nel giorno ap- 
pretto prende la via di Milano per ritornar- 
sene a casa sua . 

Abuso forse un po’ troppo della yoftra 
compiacenza , mio caro Lettore , trattenen- 
dovi di cose che non deggiono darvi piace- 
re , nè intereflarvi ; ma io vorrei pur par- 
larvi di quello Collegio , dove avrei dovuto 
fare la mia fortuna , e vi feci la mia disgra- 
zia. Vorrei confettarvi le mie mancanze, e 
nello lìettb tempo provarvi, che all’età ed 
allo flato in cui era , abbisognava una vir- 
tù superiore per evitarle . Ascoltatemi con 
pazienza . . 

In quello Collegio eravamo ben nutriti , 
ed ottimamente allogati . Avevamo la liber- 
tà di sortire per andar alF Univerfìtà, ed an- 
davamo per tutto . L’ ordine era di sortire , 

e di 
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e di rientrar due a due ; ma noi ci divide- 
vamo al primo voltar di strada , ed aflegna- 
vamo d’ accordo un luogo per riunirci ; e se 
rientravamo ancor soli , il Portinajo prende- 
va la mancia , e taceva . Quel porto gli frut- 
tava quanto quello d’ uno Svizzero di Mini- 
rtro di Stato . 

Noi eravamo vediti coli’ aggiurtatezza me- 
defima degli Abati che frequentano le socie- 
tà . Panno d’ Inghilterra , seta di Francia , 
ricami, merli, con una specie di zimarra 
senza maniche sopra l’ abito , ed una ftola di 
velluto attaccata alia spalla finiftra , impronta- 
ta dell’ arma Ghislieri ricamata d’oro e d’an- 
gento, e soprartregiata della Tiara Pontifica- 
le e delle Chiavi di S. Pietro . Quella verte, 
chiamata Sovrana , e che è la divisa del 
Collegio , dà un’ aria d’ importanza , che fa 
tantopiù risaltare l’affettazione dei giovani 
Alunni , Quello Collegio non era , come voi 
vedete , una comunità di giovani in disci- 
plina, ma ciascun faceva quel che voleva, 
e vi regnava molta diflipazione interna, è 
molta libertà erteriore . Fu là , dov’ io impa- 
rai la scherma, il ballo , il disegno, la mu- 
fica -, e fu là pure , dove appreli tutti i giuo- 
chi poflìbili di commercio , e di azzardo . 
Quelli ultimi erano proibiti , ma non vi li 
giocavan me'no degli altri ; e quel di Pri- 
miera mi corto caro. 

d 4 Quan- 
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. Quando noi eravamo sortiti, guardavamo 
r Univerfità di lontano , ed andavamo a fic- 
carci nelle case le più aggradevoli. I Colle- 
giali a Pavia soh riguardati dalle genti del- 
la città come gli Officiali nelle guarnigioni; 
gli uomini li detefiano * e le donne gli ac- 
colgono . 

Il mio dialetto Veneziano piaceva alle 
Dame , e davami sopra i miei compagni qual- 
che avvantaggio. La mia età; la mia fi- 
gura non dispiacevano ; e i miei duetti , e 
le mie canzonette non erano mal gufiate. 

E ella mia colpa, se ho mal impiegato 
il mio tempo ? Sì ; perchè fra i quaranta eh* 
eravamo , ve n’ erano alcuni savj e morige- 
rati > che avrei dovuto imitare : ma io ave- 
va sedici anni appena , era allegro , era deb- 
bole, amava il piacere, e lasciavami {trasci- 
nare e sedurre . 

Per quello prim’anno di Collegio bafta co- 
sì. Le vacanze son già vicine, e comincia- 
no verso il fine di Giugno , durando fino al 
fine d’Ottobre. 



CÀ- 
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CAPITOLO X. 

Mie prime vacante .. Interejfante lettura . Mia 
partenza per Modena . Avventura comica . 

Q Uattro mefi di vacanze , 1 80. miglia per 
andar a casa mia, ed altrettante per 
ritornare ! Non fi pagava , è vero , in 
Collegio; ma quella non era una spesa in- 
differente . 

Avrei potuto mettermi a dozzina , e ft^r 
in Pavia ; ma nelfun forelliere vi fi ferma- 
va . In quello tempo di vacanza non porta- 
fi la Sovrana ; e non avendo l’arma del Pa- 
pa sopra le spalle , era da temere che i Cit- 
tadini Pavefi non volelfero contraliarci alcu- 
ni diritti di preferenza , de’ quali eravamo 
soliti di godere . 

Dall’altra parte era ficuro di dar un pia- 
cere diremo a mia Madre , se andava a tro- 
varla . Prefi dunque quello partito , ed efien- 
do scarso di soldo , feci il mio viaggio per 
acqua, avendo per mio servitore, e mia 
guida un fratello del Cantinier del Collegio. 
Non mi accaddero cose di rimarco in quello 
viaggio . Partii da Chiozza in abito secolare, 
e vi tornai pretino. Il mio collarino non 
ispirava troppa divozione; ma mia Madre, 
ch’era pia, credette di ricevere un Apollo- 
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lo in casa sua . Mi abbracciò con un certo 
contegno di confiderazione , e pregommi di 
correggere mio fratello , che facevaie imper- 
tinenze , 

Egli era un ragazzo vivillìmo e molto fie- 
ro , che fuggiva la scuola per andar alla pe- 
sca , e che di undici anni fi batteva cóme 
un diavolo , e non aveva soggezion di niu- 
no. Mio Padre che lo conosceva beniflìmo, 
lo desinava alla guerra, mia Madre lo vo- 
leva Monaco , e quindi era una continua 
queflione fra loro . 

Io me ne imbarazzava affai poco, e cer- 
cava di diftrarmi, senza saperne trovare ì 
mezzi: Chiozza parvemi spiacevole piucehè 
mai. Le altre volte aveva una piccioia Li- 
breria : cercai il mio vecchio Cicognini , e 
non ne trovai , che una parte : mio fratello 
aveva impiegato il redo a far papigliottì .• 

- Il Sig. Canonico Gennari era sempre ami- 
co di casa : mio Padre lo aveva guarito da 
tutti i suoi mali , e flava più a casa nodra , 
che a casa sua. Lo pregai di procurarmi 
qualche libro, ma di genere drammatico, 
se mai gli era poffibile , Il Sig. Canonico 
non fi era troppo familiarizzato con quella 
sorte di letteratura; ciò non oliarne mi pro- 
mise di predarvi tutta P attenzion per tro- 
varmelo , e mi mantenne la sua parola . 

Dopo alcuni giorni mi portò una vecchia 

Coni' 
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Commedia legata in pergamena , e senza dar- 
li la pena di leggerla , me la confidò , facen- 
domi promettere di redimirla al più predo , 
perchè l’ aveva presa senza dir niente in ca- 
mera d’un suo confratello. 

Queda era la Mandragora di Macchi avelli. 
Non l’aveva mai letta, ma ne aveva inteso 
a parlare , e sapeva bene che non era una 
Commedia delle più onede. 

Alla prima lettura la divorai , e la rileflì 
per ben dieci volte. Mia Madre non bada- 
va al libro eh’ io leggeva , avendomelo dar- 
to un Ecclefiadico ; ma mio Padre mi sor- 
prese un giorno facendo note ed offervazio- 
ni sulla Mandragora. La conosceva, e sape- 
va quanto queda fofle pericolosa per un gio- 
vine di 17. anni: volle sapere da chi l’a- 
veva ricevuta , e gliel dilli . Me ne riprese 
acremente , e fi disgudò col povero Canoni- 
co , che non aveva peccato che per trascu- 
raggine . 

Io aveva giudiflìme e solidifiìme ragioni 
per iscusarmi a tu per tu con mio Padre , 
ma non volle ascoltarmi . Non era lo dile 
libero , nè lo scandaloso intreccio di quella 
Commedia , che mi piacevano -, anzi era do- 
macato della sua lubricità , e vedeva da me 
medefimo che P abuso della confedìone era 
uno spaventevol delitto innanzi a Dio, ed 
«innanzi agli uomini; ma era la prima Com- 

me- 
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media di carattere che cadevamo sotto gli 
occhj , e n’ era incantato . 

Avrei delìderato che gli Autori Italiani 
avellerò continuato dietro 1’ orme di quella 
a darne di onelle e decenti, e che i carat- 
teri naturali fodero flati solluiti ai romanze- 
schi intrecci . Ma era riservato a Moliere 1’ 
onor di nobilitare e di render utile la sce- 
na comica, esponendone il vizio ed il ridi- 
colo alla derilione e correzione . 

Non conosceva ancora quello grand’ uo- 
mo, perchè non intendeva il francese. Mi 
proponeva però d’ impararlo , e frattanto mi 
accollumai a guardar gli uomini da vicino, 
ed a non iscoflarmi dagli originali. 

Digià le vacanze correvano verso il lor 
fine, e faceva d’uopo partire. Un abate da 
noi conosciuto dovendo andar a Modena > 
mio Padre profittò dell 7 occafione , e mi fece 
prendere quella llrada tantopiù volentieri, 
perchè in quella città mi fi doveva sommini* 
ilrar il danaro. 

, Imbarcati il mio compagno ed io col Cor- 
riere di Modena , vi arrivammo in due gior- 
ni , ed andammo ad alloggiare da un Affi- 
tual di mio Padre , che affittava camere di 
tutto punto fornite. 

In quella casa eravi una serva nè vecchia, 
nè giovane , nè brutta , nè bella , che riguar- 
davano con occhio d’amicizia, e prendeva 

cu- 
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cura di me colle attenzioni più fingolari. 
Io scherzava con effa , ed ella vi risponde- 
va di buona grazia, e lasciava di tempo in 
tempo cader qualche lagrima . Il giorno deh 
la mia partenza levandomi di buon’ora per 
terminar di mettere i miei fagotti in affet- 
to, ecco Antonietta ( cosi chiamava!! quella 
serva ) che viene nella mia camera , e che 
mi abbraccia senz’ altri preliminari . Io non 
era baflantemente libertino da tirarne pro- 
fitto : la schivo ; ella infide , e vuole con me 
partire = Con me ! = Sì j, caro amico , orni 
getto per la fìneflra . = Ma , io vado per la 
porta . = Ebbene , saremo noi due soli . = 
E il mio servitore ? = Egli è fatto per mon- 
tare di dietro . Il padrone intanto e la pa- 
drona cercano Antonietta per tutto , entra- 
no nella mia camera , e la trovano là che 
piangeva. = Cosa avete? = Niente. Io mi 
sbrigo, e deggio partire . Aveva dertinato 
un zecchino per V Antonietta, ma ella pian- 
ge, e non so come fare. Allungo il brac- 
cio , e gliel’ offro : ella lo prende , il bacia y 
e fmghiozzando lo mette in salvo . 

• 
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CAPITOLO XL 

Mio viaggio per Pavia. Buona fortuna a Pia* 
cerila . Nuovo incontro col Marchefe GoU 
doni , Stcondo anno di Collegio « 

• ( . . « 

I O aveva con che pagare la porta fino ai 
Pavia; ma non avendo trovato a Mode- 
na mio cugino Zavarifi , che aveva ordine 
di darmi qualche sumiria di soldo , sarei ri- 
tnarto sprovveduto nel mio Collegio, lad- 
dove i Signori Alùnni hanno bisogno d’uni 
bor sa per li minuti loro piaceri . 

Arrivo il giorno medefimo sul far della 
notte a Piacenza, ed avendo una lettera di 
racconiandazionc di mio Padre pel Configlie- 
re Boriili ,• vado a trovarlo , e mi riceve pu- 
litamente, offerendomi d’alloggiare da lui * 
Accetto , come di ragione, l’invito; ma es- 
sendo egli ammalato, aveva voglia di ripo- 
sarli, ed io pure* Cenammo alla prefia, ed 
andammo a dormir di buon’ ora * 

Io pensava sempre alla mia Umazione, ed 
era tentato di domandar impreftito cento scu- 
di à quello mio caro parente, ch’era sì o- 
nerto e si buono ; ma egli non doveva più 
niente' a mio Padre, e lo avea soddisfatto , 
avanti la scadenza ancora * dei due ùltimi 
pagamenti ; e poi temeva che la mia età * 

4 e la 
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e la mia qualità di scolaro non fodero fi- 
curtà molto ficure per ispirargli troppa fi- 
ducia . 

Mi Coricai colle mie irresolutezze e coi 
mìei timori; ma per grazia di Dio, nè gl’ 
imbarazzi , nè i rammarichi , nè le rifleffioni 
hanno mai potuto togliermi l’appetito, me- 
no anche il sonno , e dormii tranquilla- 
mente * 

Nel giorno Seguente il Sig. Configliere mi 
fece dire s’io voleva andare a far merenda 
con lui . Effendo pettinato e veftito , discen- 
do > e tutto era pronto . Un brodo pel mio 
Ospite ; ed una cioccolata per me . Intanto 
merendando e discorrendo, ecco come di- 
venne interessante là Conversazione* 

Caro mio figlio, mi diss’egli, son ve£» 
chio ; ed avendo avuto un attacco pericolo- 
so , aspetto di giorno in giorno gli ordini 
della Provvidenza per partire da quello mon- 
do . Io voleva animarlo , come fi suol fare 
in limili cali , ed egli m’ interruppe , dicen- 
domi ; meno lufinghe , amico ; fiam nati per 
morire , e la mia carriera è troppo avanza- 
ta . Ho pagato , continuò egli > a vollro Sig. 

- Padre un relto di dote , che la mia famiglia 
doveva alla suà' ma leggendo le carte e i 
regilìri dei miei domellici affari, ho trovato 
un conto aperto fra il Sig. Goldoni vollro 
Avo , e me . ( Oh Cielo ! di$s’ io fra me fies- 

so, 
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so, gli saremmo forse noi debitori di qual- 
che cosa? ) Ho ben esaminato, soggiunse 
il Sig. Cancelliere , e ben confrontato le let- 
tere e i libri, e son ficuro che redo ancor 
debitore d’ una partita ai suoi eredi . Allor 
respirai , e voleva parlare ; ma egli m’ inter- 
rompe sempre , e continua cosi il suo dis- 
corso . 

Io non vorrei morire senz’aver soddisfat- 
to; perchè ho i miei eredi, che non aspet- 
tano fuorché la mia morte per iscialacquare 
i beni che ho lor cuftoditi , e vottro Sig. 
Padre durerebbe fatica a fard da lor paga- 
re . Ah ! se fotte qui , continuò egli , con 
quanto piacere gli darei quello denaro/ 

Signore , gli diss’ io con un’ aria d’ impor- 
tanza , io sono suo figlio ; Pater & filius 
eensentur una & eadem persona , dice Giutti- 
niano , e voi lo sapete meglio di me . Ah , 
ah ! diss’ egli , voi ftudiate dunque la legge ? 
Sì Sig. rispofi, e vi sarò licenziato fra po- 
co tempo: andrò poscia a Milano, e fo con- 
to di esercitarvi la profeflìon d’ Avvocato . 
Mi guarda sorridendo , e mi dice : quanti 
anni avete? Era un poco intrigato, perchè 
la fede del mio battefimo , e la mia accet- 
tazione in Collegio non andavan d’accordo; 
ma non ottante rispofi con ficurezza senza 
mentire : Sig. ho qui con me le lettere pa- 
tenti del mio Collegio; volete vederle? Voi 

CQ- 
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conoscerete in effe, che vi sono flato rice- 
vuto di diciotto anni paffati, e queflo è il 
mio secondo anno: diciotto e due fanno 
venti , e tocco il ventuno : Annus inceptus 
habetur prò completo -, e secondo il Codice 
Veneto fi acquifta la majorità agli anni ven- 
tuno . ( Io cercava d’imbrogliare la cosa , 
ma non ne aveva T che diciannove. ) 

Il Sig. Bariìli però non vi restò preso i 
Mi vedeva ben egli ancor nella minorità, 
ed accorgeva!! che avrebbe meffo a rischio 
il suo soldo. Non ottante , aveva in mio 
favore una lettera di raccomandazion di mio 
Padre ; or perchè mi avrebbe egli creduto 
capace di poterlo ingannare ? Ma cambiò dis- 
corso , e mi dimandò pex qual ragione non 
aveva seguito lo stato di mio Padre , senza 
più parlar di danaro . 

Rispofi , che la Medicina non mi piaceva ; 
e tornando in seguito a quel che più inte- 
reflàvami : è permeffo , gli diffi ^ mio Sig. , di 
domandarvi quanta è la summa che credete 
dover a mio Padre ? Due mila lire di quel- 
ite moneta , diss’ egli , che fanno circa sei- 
cento lire tornefi : son là in quel caffettino ; 
ma non lo toccava. Sig., replicai con una 
curiofità alquanto avanzata T sono in oro , o 
pur in argento? Sono, diffe, in tanti zec- 
chini di Firenze, che dopo quei di Vene- 
zia , sono i più ricercati . Tantopiù comodi 
Mem. Gold. T. I. E a tras- 



Digitized by Google 




66 Memorie 

a trasportarli, diss’ io . Vorreftc voi, diflemi 
fon un tuono motteggiatore , prendervi que- 
llo incarico? Con piacere, Sig., allora rispo- 
si ve ne farò la mia ricevuta, e ne darò 
avviso a mio Padre, facendomi con lui de- 
bitore > Lo diflìperete voi , mi difle , lo dis* 
liperete voi questo denaro ? Oimè , Signore l 
riprefi a dire con serietà, voi non mi cono- 
scete *. io non son capace d’ un’ azione cat- 
tiva: il Cappellano del Collegio è il Caflìe- 
re che mio Padre mi ha destinato per cu- 
stodire il più picciol depofito : sull’ onor mio. 
Signore , che arrivando a Pavia , mettró su- 
bito questi zecchini fra le mani di quel de- 
gno abate . 

Finalmente , diss’ egli , voglio riportarmene 
alla voftra buona fede : scrivete ; fatemi la 
ricevuta , di cui eccovi la formula che aveva 
già preparata . Prendo la penna , ed intan- 
to il Sig. Barilli apre il Caflettino, e mette 
i zecchini sul tavolino. Io gli guardo con 
tenerezza ; ma , fermate , diss’ egli , fermate : 
Voi liete in viaggio , e vi son molti ladri » 
Gli fo intendere che vo per la polla, e che 
non v’ è pericolo alcurto : mi vede solo , e 
Sempre ha timore : faccio allora entrar la 
mia guida , ed il Sig, Barilli ne par conten- 
to , Ci fa ad entrambi un discorso , ed io 
sempre tremo « Finalmente mi dà il danaro , 
ed eccomi consolato. 

Il 
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Il giorno pranzammo infieme, e dopo pran-f 
zo i cavalli arrivano . Po con effo i miei 
congedi , e parto per Pavia « 

Appena giunto in quella città , andai & 
rimettere i zecchini fra le mani del mio 
Caflìere : gliene domando sei ài qjese , ed 
egli me li dà i infine , seppi economizzar co- 
sì bene il redo di quella summà> che n’eb- 
bi abbadanza per tutto l’anno del mio Col- 
legio, ed ancora pel mio ritorno* 

In quell’ anno non mi didraffi quanto nell’ 
antecèdente* Seguitava le mie lezioni all’U* 
niverfità* ed accettava di rado le partite di 
piacere che mi proponevano* 

Nel mese d’ Ottobre > ed in quel di No- 
vembre furono licenziati quattro miei com- 
pagni * In Italia par che non fi polla fare 
alcuna cerimonia senz’edere decorata di qual- 
che sonetto * Io palfava per uno , che ave- 
va facilità nel far verlì * ed era divenuto il 
panegirilla de’ buoni e dei cattivi soggetti. 

Nelle vacanze di Natale il Sig. Marchese 
Goldoni venne a Pavia alla teda d’ una Com- 
milTion del Senato di Milano , per vifitar un 
canale nel Territorio Pavese * ch’era dato 
cagione di molte liti * Mi onorò delle sue 
ricerche , e mi condufle con lui * Al termi- 
ne del sedo giorno ritornai al Collegio , glo- 
riandomi della gita onorevole che aveva fat- 
ta in compagnia del Sig. Marchese* Qued’ 

E 1 oden- 
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©flottazione mi nocque moltiflimo , poiché 
mi concitò l’invidia dei miei compagni, che 
fin d’ allora forse meditarono contro di me 
la vendetta che fecero scoppiare nell’ anno 
seguente . 

Due fra loro mi tesero una trama che 
mandommi quafi in mina . Mi conduffero in 
un luogo di cattivo odore a me ignoto . Vor 
leva sortirne ; ma le porte eflendo serrate , 
dovetti saltare per la fineflra . Quello acci- 
dente fé’ molto flrepito , ed il Prefetto del 
Collegio io seppe . Doveva giuflificarmi , e 
non poteva farlo senza manifeflare i colpe- 
voli; ma in quelli cali fi salvi chi può.. Ve 
ne fu uno d’ espulso , e l’ altro meffo in ar- 
reco ; ed eccomi espoflo alla malevolenza di 
molti . 

Giugne il tempo delle vacanze , ed io de- 
fiderava di paflarle a Milano per poter così 
prevenire il mio Protettore de’ disgufli che 
mi erano accaduti ; ma due persone del mio 
paese che al giuoco della palla per acciden- 
te incontrai , mi fecero cambiar parere. 

Quelle erano il Secretano ed il Maftro di 
casa del Refidente della Repubblica di Ve- 
nezia a Milano . Quel Minillro ( Sig. Sabbio- 
ni ) era morto in quei giorni, e conveniva 
che il suo seguito ed il suo equipaggio fos- 
sero trasportatile Venezia. Or quelli due Sig. 
©ran venuti a Pavia per noleggiare una Bar. 

•- „ cu 
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Ca coperta > e mi offrirono di condurmi con 
loro, affiatandomi che la società era molto 
dilettevole , che non mi mancherebbe nà 
buon trattamento, nè partita di giuoco, nè 
buona malica , e tutto gratis . Poteva io ri- 
fiutare un’ occafione sì bella ? 

Accettai dunque senza elitare un momen- 
to*, ma liccome la lor partenza richiedeva 
qualche dilazione, e d’altronde il Collegio 
era proffimo a serrarli , io doveva aspettar 
qualche giorno » Il Prefetto corteliffimamen- 
te , e forse per dar piacere al mio Protet* 
tore , volle intanto tenermi appreffo di se ; 
ed ecco un nuovo delitto verso i miei con- 
fratelli. Quella parzialità del Superiore per 
me, gl’ irritò d* avvantaggio . Perfidi! Ne fui 
ben punito . 

CAPITOLO XII. 

Viaggio dilettevolijfimo . Difcorfo compofto fe- 
condo la maniera mia di penfare . Ritorno 
in Pavia per la Lombardia , ed aggradevo- 
le incontro. Dimora a Milano in cafa del 
Sig » Marchefe Goldoni , 

‘ , ■ t 

T Ollochè la compagnia fu pronta a par- 
tire , mandò in traccia di me , e mi 
portai alla riva del Tefino , entrando nella 
barca coperta , ove tutti erano giunti . 

E 3 Non 
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Non hawi casetta nè più comoda , nè 
più pulita di quello picciolo basimento 9 
chiamato Burchiello , che avevano fatto venir 
da Venezia appolla . Era diviso in una sa- 
la j ed un’ ami-sala coperte entrambe di ta- 
vole , illuminate per ogni lato con fìnelire 
ornate di lallre, con pitture, con isculture, 
con armarj ,• con banchi , con sedie di tutto, 
comodo , e circondate al di sopra d’una 
balaullra . Era quello ben altra cosa , che la 
barca de’ Comici , che mi portò da Rimini 
a Chiozza. . ^ 

. Eravamo in dieci padroni, e molti servi* 
tori . V’ eran più letti sotto la poppa e sot- 
to la prora ; ma non doveyafi viaggiare , 
fuorché di giorno , ed eralì llabilito di an* 
dar a dormire in buone ollerie , semprechè 
ve ne follerò , e non trovandole , di andare 
a domandar l’ ospitalità dai ricchi Padri Be- 
nedettini , che polfeggono beni immenlì sul* 
le due rive del Po . 

Tutti quelli lìgnori sonavano qualche idru- 
mento . Eranvi tre violini , un violoncello , 
due oboe , un corno da caccia , ed una chi- 
tarra . Io solo non era buon da niente , e 
ne aveva vergogna ; e per procurare di ri- 
parar in qualche modo .ai difetto d’ utilità , 
mi occupava per due ore ogni giorno a 
mettere in verfi, parte buoni, parte catti* 
yi , gli aneddoti , e i diletti della veglia , 

Que- 
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Quella galanteria piaceva molto ai miei com- 
pagni di viaggio , ed era tanto il loro , che 
il mio trattenimento dopo il caffè. 

La mufica era la favorita lor occupazio- 
ne . Al tramontar del sole fi disponevano so- 
pra una specie di caffero formato dal tetto 
dell’ ondeggiante nofiro calino , e là faceva- 
no rimbombar l’ aria dei loro accordi armo- 
niofi, attirando da tutti i lati le Ninfe e i 
Pallori di quel fiume che fu la tomba ddP 
infelice Fetonte . 

Direfte voi » mio caro Lettore , eh* io di- 
vento un po’ enfatico ? sarà forse vero ; ma 
ecco appunto , come la nollra serenata era 
ne’ miei verfi dipinta. Il fatto è> che le ri- 
ve del Po (chiamato Re de’ fiumi dagl’ita- 
liani Poeti ) eran piene di tutti gli abitan- 
ti di quei contorni , che venivano ad ascol- 
tarci in folla , e coi cappelli in aria , e faz-» 
zoletti spiegati ci davan segno del loro ap- 
plauso e del lor piacere . 

Arrivammo a Cremona sulle ventiquattr* 
ore . Erano fiati là prevenuti del noftro pas- 
saggio per quella parte j, e le sponde del fiu- 
me eran piene di gente che ci aspettava. . 

Smontammo a terra , e fummo ricevuti 
coi maggior trasporti di gioja . Ci fecero 
entrare in una superba casa fituata e in cam- 
pagna e in città , e vi fi diede un concer- 
to , di cui i imifici della città medefima ac- 

e 4 creb- 
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crebbero la vaghezza. Vi fu una gran ce- 
na , vi fi ballò tutta notte , e la mattina 
rientrammo col sole nel noftro Burchiello,, 
ove trovammo i noflri materaflì delirio!! * 

La scena medefima predo a poco fu re- 
plicata a Piacenza , alla Slellada * ed alle 
JSottnghc in casa del Sig. Marchese Tallo- 
ni ; e fra il riso , fra i giuochi , e fra i diver- 
timenti giugnemmo a Chiozza , dove separar 
mi doveva dalla società la più amabile e la 
più intereflante del mondo. 

- 1 miei compagni di viaggio vollero farmi 
la gentilezza di smontare con me . Li pre- 
sentai a mio Padre , che ringraziolli di vero 
cuore , e li pregò ancora di reltar a cena 
con lui ; ma ellì dovean portarli la sera fles- 
sa a Venezia. Mi pregarono di dar loro i 
verli che aveva fatti nel nollro viaggio , ed 
io domandai tempo per metterli in netto * 
promettendo loro che gli avrei quanto pri- 
ma mandati , come feci in effetto * 

Eccomi dunque a Chiozza, dove mi an- 
nodava secondo il solito . Mi sbrigherò nel 
dire il poco che colà feci , come avrei vo- 
luto sbrigarmi a partirne . 

Mia Madre avea fatta conoscenza con u- 
na Monaca di S. Francesco. Quella era Don- 
na Maria Eltfabetta Bonaldi , sorella del Sig. 
Bonaldi , Avvocato e Notajo Veneto. Nel 
convento di quella Religiosa avevano rice* 
. vuta 
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vuta da Roma una reliquia del loro Serafi- 
co Fondatore , e dovevano esporla con pom- 
pa ed edificazione . Vi conveniva dunque 
un Discorso ; e la Signora Bonaldi affidan- 
doli al mio collarino, credevami già Mora- 
Ma, Teologo, ed Oratore. Ella proteggeva 
un Abatino dotato di buona grazia e di, 
felice memoria, e pregommi di comporre 
un Discorso per darlo a quel suo protetto y 
ficura che reciterebbelo a meraviglia . 

Sul principio cercai di scusarmi , e di 
schivar quello impegno; ma facendo poscia 
rifleflo , che nel mio Collegio facevafi ogni 
anno il Panegirico di S. Pio V. , e che per 
1* ordinario era un Alunno che dovea farlo \ 
accettai l’occafione d’ esercitarmi in un’arte, 
che per altro non mi pareva tanto difficile. 

Feci il mio Discorso in quindici giorni . 
1/ abbatino imparollo a memoria , e lo re- 
citò al par d’ un Predicatore consumato sul 
Pulpito . Il Discorso fece il più defiderabile 
effetto : piangevano , sputavano a torto e a 
traverso , e 11 dimenavano sulle banche e 
sopra gli scagni . L’ Oratore s’ impazientava , 
e batteva le mani e i piedi , ma tantopiù 
gli applaufi crescevano; onde quel povero 
Abatino non potendone più , gridò dal Pu^ 
pito : filenyo , e filenzio fu fatto . , 

Sapevano eh* io l’ aveva compollo , ed oh 
quanti complimenti e presagj felici ! Non 
• * . aveva 



Digìtized by Google 




£4 Memorie 

aveva mancato di lodar quelle Monache con 
un’ Apoftrofe delicata , attribuendo loro le 
virtù tutte senza il difetto del bigottismo; 
( le conosceva , e sapeva bene che veramen- 
te non eran tali ) e quella fruttommi un re- 
galo magnifico di ricamo , di merli , e d 1 al- 
tre galanterie. . 

Il lavoro del mio Discorso, ed il prò e 
contro che se ne dille, occuparonmi per sì 
lungo tempo, che le mie vacanze eran vi-: 
cine a finire . Mio Padre scrifle a Venezia 
per procurarmi una vettura che mi condu- 
cefle a Milano . In fatti ci fi presentò un* 
ópportunilfima occafione , e mio Padre ed io 
partimmo per Padova. Eravi un Vetturin di 
Milano che flava sulle molfe di ritornarse- 
ne ; ed elfendo uomo notiflìmo , e da po- 
terli fidare , partii solo in un calefle con 
lui . 

Allorché fummo fuor di città , il mio 
Conduttore trovò un suo collega che dove- 
va fare la nollra llrada medefima, e che 
non aveva in sedia , che una sola persona . 

Quella era una donna, che mi parve gio- 
vine e bella . Io era curioso di vederla da 
vicino , e nel primo pranzo la mia curiofità 
fu soddisfatta . 

Era una Veneziana, che giudicai di trent’ 
anni , pulitillìma ed amabililTìraa . Facemmo 
infiem conoscenza , e ci accordammo coi no- 

flri 
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dri vetturali, che per non edere ribalzati in 
legno sulle cattive firade , occuperemmo in- 
fìeme la sedia medefima, e due cavalli an- 
drebbero a vuoto alternativamente , 

Le noflre conversazioni erano dilettevoli^ 
lime , ma sempre decenti . Mi accorgeva 
ben io che la mia compagna di viaggio non 
era una Vedale; ma ella aveva un certo tuo- 
no di giovial compagnia , che paflavàmo le 
notti in camere separate colla più grande 
regolarità , 

Arrivando a Deferivano piantato sulle ri- 
ve del Lago di Garda fra le città di Bre- 
scia e Verona , ci fecero smontare in un’ 
Ofleria , che guardava sul lago . 

Effendovi molti paffaggieri in quel gior- 
no , non vi avanzava che una camera con 
due letti per la Signora , e per me. Come 
fare ? Conveniva adattarvi!! ; la camera era 
molto grande , ed i letti non fi toccavano . 
Cenammo dunque , ci dettimo la buona not- 
te , e ci mettemmo ciascuno nel noflro 
letto * 

• Io mi addormento in un batter d’occhio 
conforme il solito; ma un violento flrepito 
interrompemi il sonno , e mi fa svegliare 
con improvviso terrore. In camera non vi 
era lume ; ma al chiaro della luna , che ve- 
niva per le fineflre senza scuri e senza col- 
trine a traverso de’ vetri , vidi una ' donna 

in 
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in camicia , ed un uomo ai suoi piedi . Do- 
mando cos’ è-, e la mia bella eroina con u- 
na pillola alla mano mi dice con un tuon 
fiero e beffeggiatore t Sig. Abate , aprite la 
porta , e gridate al ladro , e poi andate pure 
a dormire . Io non mancai d’ubbidirla. Apro, 
grido , concorre la gente , ed il ladro è pre- 
so . Fo moke richidle alla mia compagna , 
ed effa non degnami del minimo racconto 
della sua bravura . Pazienza . Torno a cori- 
carmi , e dormo fino alla mattina del dì se- 
guente . 

La mattina partiamo , ed io ringrazio ben 
di cuore la mia compagna ; ma ella sempre 
beffeggia . Continuviamo la noltra llrada per 
Brescia, ed arriviamo a Milano. Là ci se- 
pariamo gentilifiìmamente , io contentiffimo 
del suo contegno , ed ella forse malconten- 
ta della mia continenza. 

Andai a smontare dal Slg. Marchese Gol- 
doni, e rimali sei giorni in casa sua aspet- 
tando il fine delle vacanze. Il mio Protet- 
tore mi tenne discorfi lufinghieriflìmi , che 
fatti erano per ispirarmi maggior ardore , e 
maggiori speranze . Io mi credeva al colmo 
della felicità , e toccava quafi la mia mina . 



CA- 
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CAPITOLO XIII. 

Tenp anno di Collegio. Mia prima ed ultima 
fatira ✓ Mia efpulfion dal Collegio . 

A Veva intesa a Milano la morte del Su- 
periore del mio Collegio , e conosceva 
il Sig. Abate Scarabelli suo succefTore . Al 
mio arrivo a Pavia andai a presentarmi al 
nuovo Prefetto eh’ era amiciffimo del Sena- 
tore Goldoni , e mi aflicurò della sua bene- 
volenza . 

Andai pure a far vili t a al nuovo Decano 
de’ noftri Allievi , che dopo le cirimonie di 
convenienza mi dimandò, se voleva sostener 
la mia Teli di Diritto civile in quell 1 anno . 
Aggiunse , che quella era la volta che mi 
toccava ; ma che , se non aveva troppa pre- 
mura , egli desidererebbe di far paSTare un 
altro in mia vece . Gli rispoSi franchiflìma- 
mente , che poiché la mia volta era giun- 
ta , aveva le mie buone ragioni di non ce- 
derla a chiccheffia . Non vedeva P ora di 
finire il mio tempo, e d’andare a Slabilir- 
mi a Milano. Lo SleSTo giorno pregai il rio- 9 
ftro Prefetto a volermi far tirare a sorte i 
punti che doveva difendere . Ecco fiSTato il 
dì , e deftinati gli articoli . Io doveva so- 
flener la mia Teli nelle vacanze di Natale* 

Tut- 
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Tutto andava a meraviglia : io era un gio- 
vine che aveva defiderio di farmi onore; mà 
Conveniva divertirli hel tempo llelfo * Dopo 
due giorni esco a far vilìte > e comincio 
dalla casa che maggiormente m’ intereffava j 
N on usandoli portinaj in Italia , tiro la cam- 
panella, mi aprono, e mi corrono incontro 
a dirmi: = Madama è ammalata , e Mada-- 
migella non riceve nelfuna vifita . = Me ne 
dispiace , fate i miei complimenti * 
v Vado ad un’ altra porta e vedo il servi- 
tore . = Pollo aver l’onore di riverir quelle 
Dame ? = Sig. i son tutti in Campagna ; ( ed 
io aveva veduto alla lìneilra due cuffie da 
notte): non intendo niente . Vado in un ter- 
zo luogo , e non vi è neffimo * 

ConfelTo eh’ io n’ era punto all’ ellremo , 
credendomi insultato , e non poteva indo- 
vinarne la causa < CelTai di espormi a nuo- 
vi dispiaceri * e col turbamento nell’ animo , 
t la rabbia nel cuore * rientrai nel mio Col- 
legio . 

. La sera al fuoco > dove ordinariamente 
Vengon gli Allievi , contai con maggior in- 
differenza di quel Che sentiva veramente nell’ 
animo * 1’ avventura accadutami * Altri mi 
compiansero * ed altri di me fi beffarono , 
Arriva intanto l’ ora di cena * andiamo a 
Refettorio , ed in seguito nelle nollre ca- 
dere . 

Mentr* 
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Mentr’io pensava ai dispiaceri ricevuti di 
fresco , sento a battere alla mia porta t a- 
pro , e quattro miei compagni entrano ^ di- 
cendomi che avevano un afFar serio da co- 
municarmi. Non avendo ballanti sedie per 
tutti > il letto servì loro di canapè , e flava 
attento per ascoltarli* Tutti e quattro vole- 
vano parlare ad un tempo * e ciascuno ave- 
va la sua avventura da raccontare , e da 
proporre il suo pensamento » Ecco quel che 
potei comprendere . 

I cittadini di Pavia èrano nemici giurati 
degli scolari , e nel tempo delle vacanze ul- 
time avevano fatta una cospirazione contro 
di noi. Avevano decretato nelle loro Affem* 
blee* che qualunque figlia nubile riceveffe 
scolari nella sua casa, non sarebbe mai do- 
mandata in matrimonio da un cittadino del- 
la città , e ve n* eran 40. notate . Avevano 
divulgato per ogni casa quello decreto , e 
le madri e le figlie eflendoli spaventate , 
tutto ad un tratto lo scolaro divenne per 
effe un oggetto pericoloso* 

II parere generale de’ miei quattro compa- 
gni era di vendicarli . Io non aveva troppa 
voglia d’ imbarazzarmene ; ma ellì trattando- 
mi da poltrone e da vile , ebbi la balordag- 
gine di sodenere il mio onore , e di pro- 
mettere che non avrei abbandonato il lóro 
partito . 

Io 
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Io credeva d’aver parlato con quattro a- 
mici , e quelli erano traditori che defidera- 
vano la mia perdita . Elfi covavan F aftio 
deiranno precedente , e cercavano di pro- 
fittare della mia debolezza per farlo scoppia- 
re. Ci fui colto; ma io era entrato appena 
negli anni diciotto , ed aveva a fare con 
vecchie volpi di ventotto a trent’ anni . 

Quella buona gente aveva l’uso di portar 
le pillole in saccoccia, ed io non le avea 
mai toccate . Me ne provvidero generofilfima- 
mente , e trovandole belle , maneggiavale 
con piacere da scimunito. 

Aveva le armi da fuoco addolTo , e non 
sapeva che farne. Avrei osato mai di for- 
zare una porta? Indipendentemente dal pe- 
ricolo che vi fi poteva correre . l’ onellà e la 
decenza vi fi opponevano . Voleva disfarmi 
di quello inutile peso, e i miei buoni ami- 
ci venivano a vifitarmi spelfo ed a rinfre- 
scare la polvere dello scodellino . Mi raccon- 
tavano fatti inuditi del lor coraggio , olla- 
coli sormontati , rivali abbattuti . Io pure a 
vicenda aveva superate barriere, sottomelTo 
madri e figlie , e fatto fronte ai più bravi 
della città . Tutti dicevamo la verità , e tut- 
ti forse avevamo la ftelfa bravura. 

Finalmente i perfidi vedendo che malgra- 
do le mie pillole non faceva parlar di me, 
mi fecero un altro maggior tradimento . Fui 

accu- 
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accusato appretto i Superiori di portar armi 
da fuoco nelle saccocce. Un giorno, mentre 
entrava , mi fecero vifitare dai servitori del 
Collegio , e mi trovarono le pillole . 

Il Prefetto del Collegio non era a Pavia, 
ed il Vice-P refetto mi diede 1’ arredo nella 
mia camera . Io defiderava di profittare di 
quello tempo per iltudiar la mia Teli ; ma i 
falli fratelli vennero a tentarmi ed a sedurr 
mi in una maniera molto più pericolosa per 
me , poiché tendeva a solleticare il mio a- 
mor proprio . 

Voi liete Poeta, mi diflfer elfi, ed avete 
armi in mano ben più forti e più ficure del- 
ie pillole e dei cannoni per vendicarvi . Un 
colpo di penna lanciato a propofito è una 
bomba che schiaccia T oggetto principale, e 
ferisce colle scheggie gli aderenti che llan- 
nogli a fianco . Coraggio , coraggio , grida- 
ron tutti ad un tempo; noi vi somminiflre- 
remo aneddoti fingolari, e così tutti sarem 
vendicati . 

Vidi ben io a qual rischio , ed a qual 
inconveniente volevano espormi ; e loro rap- 
presentai le conseguenze spiacevoli che ne 
dovevano risultare. Niente affatto , replica- 
ron eglino ; nettfuno il saprà : eccoci qui 
tutti e quattro, da buoni amici , e da uo- 
mini d’onore, vi promettiamo il più invio- 
labil segreto , e vi facciamo il più sacro 
Mem. Gold. T. /. f giu- 
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giuramento e solenne , che neflun da noi lo 
saprà . 

, Era debole per temperamento , e pazzo 
per occafione ; onde cedei , ed intraprefl di 
soddisfare i miei nemici > dando loro le ar- 
mi in mano contro di me . 

Mi era immaginato di comporre una Com- 
media sul gudo d’ Ariftofane , ma non mi 
sentiva badante forza per riuscirvi. Dall’ al- 
tra parte il tempo noi comportava-, onde 
compofi un’ Jtellana , genere di Commedie 
informi appreflo i Romani, che non conte- 
nevano che satire e baje. 

• _ Il titolo della mia Atellana era il Colof- 
fo . Per render perfetta la dama coloflale 
della Beitela in tutte le sue proporzioni , 
prendeva gli occhj di Madamigella tale, la 
bocca di Madamigella altrettale , il collo di 
quell’ altra Madamigella, ec., non obblian- 
do neflun' altra parte del corpo *, ma gli Ar- 
tidi ed i Dilettanti non andavan d’ accor- 
do , e trovavano dappertutto difetti . 

Quefla era una satira che doveva ferire la 
delicatezza di molte famiglie onede e rispet- 
tabili , ed io ebbi la disgrazia di renderla 
intereflante con argutezze pungenti , e con 
tratti di quella vis comica che aveva in me 
molta naturalezza , ma non badevol pru- 
denza . 

I miei quattro nemici trovaron belliflìma 

la 
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la mia Opera. Fecero torto venir un giovi- 
ne , che ne fece due copie in un giorno * 
Quei furbi se ne impoflTefffarono , e le fecer 
correre pe’ circoli , e pe’ caffè . Io non do- 
veva effere nominato . I giuramenti mi fu* 
rono reiterati , e mi mantennero la parola . 
Non pronunziarono il mio nome*, ma aven- 
do io fatto in altro tempo un quaternario , 
in cui eravi il mio nome , cognome e pa* 
tria , misero quello quaternario alla coda del 
Colojfo , come se avelli avuta 1’ audacia di 
vantarmene ancora . 

L’ Atellana era la novella di cui parlava!! 
tutto il giorno. Gl’ indifferenti fi divertiva» 
dell’ Opera , e condannavan 1’ Autore . Do- 
dici famiglie gridavan vendetta , e tu’ infi- 
diavan la vita . Buon per me , che era an- 
cor in arrefto . Molti de’ miei compagni fu- 
rono insultati, ed il Collegio del Papa era 
affediato . Scriflero al Prefetto , ed ei ritor- 
na precipitosamente . Avrebbe egli defidera- 
to di potermi salvare . Ne scriffe al Senato- 
re Goldoni , e quello manda sue lettere al 
Senator Erba Odescalchi , Governator di Pa- 
via . Intereflarono a mio favore V A rei ve* 
scovo che mi aveva data la tonsura , ed il 
Marchese Ghislieri che mi avea nominato , 
ma tutte le mie protezioni , e tutti i lor ten- 
tativi furono inutili . Io doveva effere sacri< 
ficato . Senza il privilegio del luogo in cui 

T 2 mi 
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mi trovava , la giuflizia sarebbe!! impadroni- 
ta di mia persona. M’intimarono l’espulfion 
dal Collegio, ed aspettarono che la burrai 
sca fotte calmata per farmi partir più fi- 
curo . 

.. Che orrore! che rimorfi! che pentimenti! 
Ecco le mie speranze eciittate , il mio flato 
sacrificato , il mio tempo perduto, I miei 
Genitori , le mie protezioni , i miei amici , 
le mie conoscenze , tutti dovevano ettere 
contro di me . Era desolato ed afflitto , e 
flavami solo nella mia camera , senza veder 
persona che venitte a trovarmi . Oh che fla- 
to doloroso ! oh che filiazione infelice! 

CAPITOLO XIV. 

Trijìo viaggio , Miei difegni mancati , 
Singolare incontro . 

E Ra nella mia solitudine oppreffo da tri— 
Rezza , ripien d’ oggetti che mi tormen- 
tavano continuamente , e di progetti che a 
vicenda fi succedevano . Mi flava sempre di- 
nanzi agli occhj il disonore che aveva fat- 
to a me fleffo, e P ingiuftizia che avea pra- 
ticata cogli altri . Mi faceva più senso quell’ 
ultima rifleflìone , che tutti i disaflri che a- 
vea meritati. 

Se dopo settant’ anni rimane ancora a. 
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-Pavia qualche memoria di me é della mià 
-imprudenza , ne dimando perdono a quelli 
che offefi , aflìcurandoli che ne fui ben pu- 
nito , e che credo espiata quella mia colpa , 

Standomi concentrato ne’ miei rimorfi, e 
ne’ miei riflefli , mi portano una lettera di 
mio Padre , per colmo d’ angoscia e di di- 
sperazione . Eccola * 

» Vorrei, caro figlio 4 che tu poteflì. pas- 
»> sar quell’anno le tue vacanze a Milano „ 
» Mi son impegnato d’ andar ad Udine nel 
» Friuli Veneto per intraprendere una cura 
» che potrebbe efler lunga , e non so * se 
» nel tempo lidio , o dopo la prima y sarò 
»> obbligato a paflare nel Friuli Auftriaco per 
» un’altra persona che ha lo fteflo genere 
» di malattia . Scriverò al Sig. Marchese , 
» richiamandogli a memoria le generose of- 
*y ferte eh’ egli ci ha fatte ; ma tu procura 
» dal canto tuo di meritarti la sua bontà « 
» Mi avvifi che dei sollener fra breve una 
» TeCiy e ti raccomando a far sì, che tu vi 
*> sortisca con onore , eflendo quello il mez- 
» zo di piacere al tuo Protettore , e di far 
» la delizia di tuo Padre e tua Madre » che 
» t’amano , ec* « 

Quella lettera mise tutto il colmo al mio 
avvilimento . Come , diceva io a me llelTo , 
come oserai tu di presentarti ai tuoi Geni- 
tori , coperto di vergogna e del comune di- 

f 3 sprez- 
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«prezzo? Temeva tanto quello terribil mo- 
mento , che sortendo d’ un fallo , ne medi- 
tava un altro che poteva finir la mia per- 
dita . . • . . 

No , io non m* esporrò a rimproveri tan- 
to più dolorofi , quanto più da me merita- 
ti . Non andrò a presentarmi alla mia fami- 
glia irritata : Chiozza non mi vedrà più . 
Andrò in qualunque altra parte , andrò va- 
gando , e tenterò la fortuna . O emenderò il 
mio fallo, o perirò. Sì, andrommene a Ro- 
ma , e troverò forse colà l’ amico di mio 
Padre, che tanto bene gli fece, e che non 
abbandonerà neppur me . Ah ! s’ io poteflì 
diventare scolaro di Gravina , quell’ uomo 
così letterato , e così dotto nell’ Arte Dram- 
matica .... Oh Dio ! se mi prendefle af- 
fetto come a Metaftafio ! Non ho ancor io 
buone dispofizioni , genio, e talento? A Ro- 
ma , sì , a Roma . Ma come farò io per an- 
darvi ? Avrò denaro ? . . . . Andrò a pie- 
di ? .... Sì , a piedi . E il mio baule col 
mio bagaglio? Vada tutto al diavolo. Quat- 
tro camice , due para di calze, due collet- 
ti , due berrette da notte , ecco quanto mi 
balla . Così vaneggiando , e farneticando » 
empio una valigia di biancheria , e mettola 
in fondo . del mio baule , defilandola per 
mia compagna nel viaggio di Roma . 

Siccome doveva partir fra poco, scriflì al 

Cap- 
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Cappellan del Collegio che mi mandaffe il 
denaro . Egli risposerai che non aveva nes- 
sun depolìto di mio Padre ; ma che non 
ottante il mio viaggio per acqua , e le mie 
spese fino a Chiozza sarebbero {late pagate, 
e che il Provveditor del Collegio mi dareb- 
be un piccioi pacchetto, di cui lo soddisfa- 
rebbe mio Padre. 

Allo spuntare del dì seguente vengono a 
domandarmi con una carrozza 1 vi caricano 
il mio baule, ed il Provveditore vi monta 
meco . Arrivati al Telino , entriamo in un 
piccioi battello, ed andiamo fino all’imboc- 
catura di quello fiume nel Po a raggiunge- 
re una valla e brutta barcaccia piena di sa* 
le. La mia guida mi consegna al Padrone, 
e gli parla in orecchio. In seguito mi dà un 
piccioi pacchetto per parte del Cappellan 
del Collegio , mi saluta , mi defidera buon 
viaggio , e va via . • 

Altro allor non ho in cuore , che d 1 esa- 
minar il mio tesoro . Apro il pacchetto, ed 
oh cielo ! qual aggradevole sorpresa per me ! 
Vi trovo 42. zecchini di Firenze. Buoni , 
diss’ io , per andar a Roma . Così farò il mio 
viaggio per Polla , e col mio baule .... 
Ma come mai il Cappellano che non aveva 
depolito di mio Padre , ha egli potuto fidar- 
mi quello denaro ? Facendo molti rifletti , e 
progetti , ecco il Provveditor che ritorna nel 

f 4 suo 



Digitized by Google 




88 Memorie* 

suo battello. Mi dice d’aver preso sbaglio , 
e che quello era soldo del Collegio che do- 
veva pagare ad un mercatante di legna . Ki- 
prese il suo pacchetto , e mi rimise in man 
30 . paoli . 

. Ora sì , che son ricco 1 Per andar a Chioz- 
za non aveva bisogno di soldo *, ma per an- 
dar a Roma ? I zecchini che aveva avuti fra 
le mie mani , mi facevano girar la teda an- 
cora di più . Era d’ uopo di consolarsene , e 
di ritornare al disgulìo del pellegrinaggio. 

Aveva il mio letto sotto la prora , e il 
mio baule a lato . Pranzava e cenava col 
mio ospite, cioè col condottier della barca, 
che mi contava cose da farmi dormir in 
piedi . 

Dopo due giorni arrivammo a Piacenza . 
11 Padrone avendo là qualche affare , vi fi fer- 
mò , e smontò in terra . lo credei favore- 
vole quefto momento per andar via; e pre- 
sa la mia valigia, diflì che aveva commis- 
sione di farla rimettere al Configliere Baril- 
li , e che voleva profittar io fieffo di quell’ 
©ceafione opportuna . Quel boja non vuol 
eh’ io sorta. Egli aveva avuti ordini politi- 
vi di proibirmelo ; e ficcome io infilìeva 
nella mia risoluzione , mi minacciò di chia- 
mar forza per ritenermi . Convien dunque 
cedere , morir d’ affanno , andar a Chiozza , 
o gettarli in Po. Mi rintano nel mio tugu-r 

rio ; 
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rio-, e se fin là le mie disgrazie non ebber 
forza di frapparmi una lagrima, quella vol- 
ta pianfi davvero . 

La sera vengono a chiamarmi a cena, e 
ricuso d’ andarvi . Dopo alquanti minuti sen- 
to una voce incognita , che d’ un tuon pa- 
tetico dice : Deo gratias . Elfendo ancor chia- 
ro, guardo per una feflfura della porta , e 
vedo un Religioso che veniva verso di me. 
Apro la porta d’ incallro , ed egli entra . 

. Quell' era un Padre Domenicano di Paler- 
- mo, fratello d’un celebre Gesuita, famofis- 
simo Predicatore . Si era imbarcato quel 
giorno a Piacenza , ed andava pur egli a 
Chiozza . Sapeva le mie avventure , avendo- 
gliele manifeftate il Padron della barca , e 
veniva ad offerirmi quelle consolazioni , che 
il suo stato davagli diritto di procurarmi , e 
delle quali pareva abbisognare la mia trilla 
Umazione . 

Ne’ suoi discorlì fi sentiva molta senfibili- 
tà , e molta commozione . Mi adduceva esem- 
pj consolatori , mi citava palli di Scrittura 
e di Santi Padri , piangeva , mi abbraccia- 
va , m’ incoraggiva ; e confelfo il vero , che 
negli otto giorni che durò ancora il nollro 
viaggio , la sua conversazione mi fa di con- 
forto non lieve. 



CA- 
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CAPITOLO XV. 

Mio arrivo a Chioda . Perdono accordatomi dai 
miei Genitori . Mio viaggio ad Udine . Saggio 
di quejla città e della provincia del Friuli. 

A Rrivai a Chiozza tremando col mio con- 
solatore , che venne meco a casa per 
accomodarmi coi miei Genitori . Mio Padre 
era a Venezia per un affare: mia Madre mi 
vide venire , e venne piangendo a ricever-» 
mi ; perchè il Cappellan del Collegio non 
aveva mancato di prevenire la mia famiglia, 
dandole un dettaglio della mia condotta . 
11 Reverendo Padre non durò troppa fatica 
a commovere il di lei cuore. Ella aveva 
spirito e fermezza; e volgendoli verso il 
Padre , che la Rancava , gli dille : Padre , 
se mio figlio avelie fatto una truffa , non 
vorrei più vederlo ; ma egli ha fatto una 
balordaggine, e gli perdono. 

Il mio compagno di viaggio avrebbe vo- 
luto che mio Padre folTe flato a Chiozza 
per presentarlo al Priore di S. Domenico . 
Mia Madre dicendogli che lo aspettava den- 
tro quel giorno , il Reverendo Padre ne par- 
te contento , e senza cerimonie s’ invitò a 
pranzo da se medefimo . 

Mentr’ eravamo a tavola, mio Padre ar- 
riva , 
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riva, ed io corro a serrarmi subito nella 
camera più vicina . Egli entra e vede que- 
llo gran cappuccione. E' un foreftiere ( dis- 
se mia Madre ) che mi ha dimandata l’os- 
pitalità . = Ma quell’ altra sedia , e quell’ al- 
tra posata? = Allora convenne di me par- 
largli . Mia Madre piange , il Religioso par- 
la a mio prò mettendogli sotto gli occhj la 
parabola del Figlio Prodigo, mio Padre è 
buono, e mi ama affai, in brevi parole, 
mi fan venire , ed eccomi ribenedetto . 

Finito il pranzo , il Domenicano fu ac- 
compagnato al suo Convento, come defidera- 
va. Dopo alcuni giorni partimmo mio Padre 
ed io pel Friuli , e paffammo per Porto- 
Gruaro , laddove mia Madre aveva alcune 
rendite all’ Uffizio della Comunità. Quella 
piccola città, eh’ è sulla eftremità del Friu- 
li , è la refidenza del Vescovo di Concordia , 
città antichiffima, ma quali abbandonata per 
causa dell’ aria cattiva . 

Continuando la nollra llrada , paffammo il 
Tagliamento , che è ora un fiume , ed ora 
un torrente , e che fa d’ uopo paffare a guaz- 
zo, non effendovi nè ponti, nè barche da 
traghettare , e giugnemmo ad Udine , Capi- 
tale del Friuli Veneto. 

I Viaggiatori non fanno alcuna menzione 
di quella Provincia, che meriterebbe però 
un posto onorevole nelle loro descrizioni. 

Quest’ 
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Quest’ obblio d’un distretto sì confidef abi- 
le dell’ Italia mi è sempre spiaciuto , e ne 
dirò di paflfaggio qualche parola . 

Il Friuli , che in Italia fi chiama ancora 
la Patria del Friuli , è una Provincia vastis- 
sima , che fi stende dalla Marca Trevigiana 
fino alla Corintia. E' divisa fra la Repubbli- 
ca Veneta, e gli Stati Auftriaci . Il Lisonzo 
ne fa la divifione, e Gorizia è la Capitale 
della parte Auftriaca. 

Non vi è Provincia in Italia , dove flavi 
tanta Nobiltà , quanto in quella . Quali tutte 
le Terre sono erette in Feudi che onorano i 
rispettivi loro Sovrani , e nel Cartello d’ U- 
dine havvi una Sala di Parlamento , dove fi 
raccolgon gli Stati , unico privilegio, e che 
non efllìs in alcun’ altra parte d’Italia. 

Il Friuli ha sempre dati uomini celebri 
alle due Nazioni. Ve ne son molti nel Se- 
nato Veneto, e nella Corte di Vienna. E- 
ravi altre volte un Patriarca d’ Aquileja , che 
faceva la sua refidenza ad Udine , perchè 
Aquileja non potè mai risorgere, dacché At- 
tila Re degli Unni la saccheggiò, e la di* 
flrurte. Da poco tempo in qua quello Pa- 
triarcato è flato sopprerto, e la sola Diocefi 
che abbracciava la Provincia intiera, è Hata 
divisa in due Arcivescovati, l’un de’ quali 
è di Udine , e l’altro di Gorizia. 

. La cultura è molto accurata nel Friuli j 

ed 
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ed i prodotti della terra , cioè biade e vi- 
ni , vi sono abbondantilfimi , e della miglior 
qualità. Là nasce e si fa il Picolit, che imi- 
ta così bene il Tokai ; ed è dai vigneti d’ 
Udine, che Venezia tira una gran parte de’ 
vini neceflfarj pel consumo del Pubblico. 

Il linguaggio furiano è particolare . E' dif- 
ficile ad intenderli quanto il genovese, an- 
cor dagl’ Italiani medefimi . Sembra che quell’ 
idioma ruftico fi accolli molto alla lingua 
francese. Tutte le parole femminine che in 
italiano finiscono in a, nel Friuli sono in e 
terminate ; e tutti i plurali d’ amendue i ge- 
neri terminano in s. 

Io non so come quelle definenze francefi, 
ed una quantità prodigiosa di parole pure 
francefi abbian potuto penetrare in un pae- 
se così lontano. 

E v vero che Giulio Cesare passò a traver- 
so delie montagne del Friuli, che per que- 
llo chiamano le Jlpi-Giulie \ ma i Romani 
non terminavano i loro nomi femminini nè 
alia furlana, nè alla francese . 

Ciocché vi è di più Angolare nel dialetto 
furiano fi è, eh’ elfi chiamano la none , fera , 
e la fera , notte ; tantoché alcuno sarebbe 
tentato di credere che Petrarca parlafle dei 
Furlani, allorché dille nelle sue canzoni li* 
riche : 

Gente , cui fi fa notte innanzi fera. 

Si 
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Si avrebbe però tutto il torto, se si cre- 
dere da ciò, che quella Nazione non aves- 
se tanto spirito , e tanta induftria , quanto 
il redo d’Italia. 

Vi è ad Udine, fra le altre cose, un’Ac- 
cademia di Belle lettere sotto il titolo De- 
gli Sventati , di cui l’emblema è un molino 
a vento nel concavo d’una valle con que- 
lla epigrafe: 

Non è quaggiù fo ogni vapore [pento. 

Le lettere vi sono molto ben coltivate. 
Vi fi trovano Artidi di primo merito, e la 
società vi è comodiflìma, ed amabiliflìma. 

Udine , che è lontana da Venezia circa 
65. miglia, è governata da un Patrizio Ve- 
neto , che ha titolo di Luogotenente , ed 
havvi un Configlio di Nobili del paese, che 
fan le loro A d’emblee nel Palazzo della cit- 
tà, e riempion le Cariche della Magiftratu- 
ra di second’ ordine . 

La città è belliflìma , e le Chiese decora- 
te ricchifiìmamente : i Quadri di Giovanni 
d’Udine, scolaro di Raffaello, ne fanno il 
principal ornamento . Evvi una firada di pas- 
seggio nel mezzo della città , borghi vaghi, 
contorni deliziofi. Il Palazzo immenso, ed 
i superbi giardini di Pajfarean dei Conti Ma- 
nini , Nobili Veneti, sono un soggiorno de* 
gno d’un Re »■■■ • . 

Mi 
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' Mi scuserà il mio Lettore, se la digres* 
sione gli sarà paruta piuttofto lunga . Mi son 
compiaciuto di render giuftizia ad un pae- 
se , che meritavala per tutti i riguardi . 

CAPITOLO XVI. 

Mie ferie occupazioni. T ere fa, aneddoto •> 
curiofo e piacevole. 

M IO Padre ad Udine esercitava la sua 
profeffione, ed io riprefi il corso de’ 
miei ttudj . 11 Sig. Movelli , celebre Giuris- 
consulto , insegnava in casa sua un corso di 
Legge civile e canonica per l’iftruzione d’ 
un suo nipote . Ammetteva alcune persone 
del paese alle sue lezioni , ed io ebbi la for- 
tuna d 5 efle^ con loro . Confeflo che profit- 
tai più in questa occafione in soli sei meli 
di tempo , che non aveva fatto in tre anni 
a Pavia. 

Aveva veramente voglia di ftudiare; ma 
era giovine , e difficilmente poteva Ilare sen- 
za qualche aggradevole diflrazione . Cercai 
qualche divertimento, e ne trovai di specie 
diverse. Racconterò quelli che mi furon di 
diletto e d' onore , e finirò con altri che nè 
diletto , nè onor mi recarono . 

Avevamo pattato un caynoval molto tristo 

e mol- 
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« molto sguajato per un fatai accidente che 
aveva meifa la città in coflernazione . Un 
Gentiluomo di vecchia e ricca famiglia era 
stato ucciso d’ un’ archibugiata nel sortire 
dalla Commedia. L’autore di questo afTaffi- 
nio non era noto ; se ne sospettava bensì , 
ma neffimo osava parlarne. 

Entriamo intanto in Quarefima , e nel dì 
delle ceneri vado alla Cattedrale per ascol- 
tar il Padre Catanco , Agojìinian Riformato , 
e trovo ammirabile la sua Predica . Sorto , 
e tengo a memoria parola per parola i tre' 
punti della sua divisone. Procuro di racco- 
gliere il suo argomento, il suo ordine, e 
la sua morale in quattordici verfi , e credo 
d’ aver fatto un paflabil Sonetto . 

Vado a moflrarlo lo stello . giorno al Sig. 
Treo , Gentiluomo d’ Udine , dottiamo in 
belle lettere, e di molto gusto per la poe- 
fia ; ed egli stello lo compatisce - 

Mi fece il piacere di correggermi alcune 
parole , e m’ incoraggi a fare gli altri . Sie- 
guo esattamente il mio Predicatore, e fo il 
medelìmo lavoro ogni giorno, lìcchè alla ter- 
za festa di Pasqua mi trovai una raccolta di 
trentasei eccellenti Prediche in trentasei So- 
netti buoni e cattivi . 

Aveva presa la precauzione di farli stam- 
pare tostochè vedevami sufficienti materiali 
per un foglio di 4. 0 -, e dentro P ottava di 

Pas- 
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Pasqua pubblicai la mia operetta dedicata ai 
Deputati della città. 

Ècco mille ringraziamenti per parte dell* 
Oratore, e mille applaufi ed attestati dy gra- 
titudine per parte de’ Magistrati primari La 
novità fu gustata, e la rapidità del lavoro 
sorprese ancor maggiormente. 

Beavo , Goldoni ; ma piano un poco , e 
non gli fiate prodighi di tante lodi. Vi era 
una giovane quattro palli distante dalla mia 
porta , che piacevami infinitamente , ed a 
cui avrei voluto far la mia corte. Farowi 
io* caro Lettore* il ritratto, della mia bel- 
la ? Darolle un incarnato di gigli e rose , le 
Bellezze di Venere , e la capacità di Miner- 
va? No,, questi bei racconti non v’interes- 
serebbero punto . Io parlo con voi nella mia 
camera , come s’ io parlaili nelle Società . La 
materia delle mie Memorie credo che non 
meriti maggiore studio , nè maggior elegan- 
za. Vi sono alcuni che dicono: convien sol- 
levare il vostro stile, e rispettare un poco 
più il Pubblico . Io credo di rispettarlo pre- 
sentandogli la verità nuda e senza belletti. 

Non conosceva i Genitori della giovane , 
fuorché di nome. La seguiva alla Chiesa, 
le andava dietro al palleggio , modestamen- 
te sì, ma dandole sempre qualche contras- 
segno della mia inclinazione- 

Lo non so se Madamigella se ne accor- 
Mem. Gold. T. I. g ges- 
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gefle; ma la sua cameriera non tardò a com- 
prendermi. Questa strega venne a trovarmi 
1111 giorno, mentri era solo nella mia carne- 
ara, e mi parlò molto di se e della sua pa- 
drona, aflì curandomi ch’io poteva fidarmi 
dell’ una e dell’ altra . Le domandai se pote- 
va arrischiarmi a scrivere... Sì, mi diss el- 
la senza lasciarmi finire, scrivete pure alla 
mia padrona , eh’ io ra’ impegno di darle li 
vostra lettera, e di recarvene la risposta 

Voleva scriver subito , e la pregai d* as- 
pettare . No, mi diss’ella. Deggio andare 
alla santa Meda , perchè tutti i giorni non 
manco mai d’ ascoltarla ; ma sortendo dalla 
Chiesa saròxjua di ritorno. Parte, ed io scri- 
vo la mia lettera , in cui dopo le cerimo^ 
jnie d’etichetta, e le tenerezze solite in fi- 
nali circostanze , le dimando un abbocca- 
mento secondo le regole . Teresa ritorna , 
< così chiamavafi la cameriera ) prende la 
mia lettera, vuol partire, e mi presenta la 
guancia . In Italia non fi bacian le donne , 
come in Francia, con tanta innocenza; e poi 
era tanto brutta, che faceva paura* Ricusai 
quanto potei ; ma ella mi saltò al collo , e 
•convenne abbracciarla . 

Dopo due giorni Teresa incontrandomi 
per istrada, mi dà accortamente in mano 
una lettera , che metto subito in salvo . Que- 
sta era la lettera d* Madamigella * * *, in 
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risposta: alla mia; ma così scritta male, chd 
stentai più d' un’ ora à poter intendere qual- 
che cosa * • 

• Comprcfi preflo à poco che bòri poteva 
ricevermi iti casa Sua senza Y alfonso de’ suoi 
Genitori * e che se voleva parlare dalla Stra- 
da di botte effa starebbe qualche quarto 
d’ ora alla finestra per ascoltarmi . Era co- 
stume vecchio in Italia di far 1’ autore a Itn 
me di Stelle * e bisognò unifofmarvifi * i 
Vado la nòtte del giorno messo* e veg- 
go aprirli i vetri della finestra , e comparir-» 
vi uni testa in Cuffia dà botte * Parlava co» 
questa testa * ed ella mi rispondeva * Di dis- 
corso in discorso principiai àd entrare in 
tenerezze f e mi fi rispose Sul tuon biedefi- 
«io * Ibcoraggito dalla facilità che mi pare- 
va di ritrovarvi * andai più innanzi * e tut- 
to ad un tratto sento a Smascellarsi da ride- 
te * ed a chiuderli la finestra. Non sapeva 
Cosa volelle fignificar questo; onde ritorno 
a casa in parte contento > ed in parte adom- 
brato. Qua bisognava aspettar Teresa* 
Vedendola il seguente giorno * mentre mio 
Padre era a Casa , esco fuori « e raggiùnga- 
la nell' atrio della Cattedrale* La interrogo 
Sulla risata della precedente botte » ed elfo 
rispondemi , che avendo io dette piaceVolez- 
ze amorose * la Sua padrona « che non era 
tpigolistra* nc avea ridato; ma che èowcn 

C 2 nen- 
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nendosi poi del suo pudore, serrò la fine* 
$tra . Continuate , diss’ ella , continuate , e non 
abbiate timore alcuno . Voleva parlarle an- 
cora ; ma ella interruppemi dicendomi eh’ e- 
ra tardi , e che non voleva perder la Meffa . 

Vedeva bene che questa sua divozione 
s’accordava mala col mestier di ruffiana, e 
che fiffatta donni non poteva eflere che qual- 
che sgualdrina, come la era per tutti i ti- 
toli-, ma io era innamorato , -«.credei di non 
dover disgustarla . Continuai per qualche 
tempo le mie conversazioni notturne , e non 
era più alla stella finestra che compariva la 
testa in cuffia da notte» ma ad un’altra as- 
sai più lontanai 

Ne dimandai la cagione , e mi fece cre- 
dere che fofle perchè Madamigella temeva la 
vicinanza di sua Madre. Io era allora più 
riservato ne’ miei colloquj, ma mi buttava- 
no di quando in quando alcune libere paro- 
lette, ed io vi rispondeva con egual liber- 
tà. Le risate fi facevan sentire, e la fine- 
stra non fi serrava più» come prima. 

Un dì che sollecitava Teresa acciocché mi 
procurale un abboccamento di giorno colla 
sua padrona, e che minacciava di mandar 
tutto a monte, se non l’ otteneva ; state quie- 
to , mi difie , eh’ io vi penso ancor più di 
voi . Parlerò alla Lavandaia di casa , che sta 
E ChwvriSy mezzo miglio di qui lontano, © 

là 
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là mi liifingo di potervi rendere consolato^ 
ma ascoltate, replicò ella, ascoltatemi, caro 
amico : voi dovete conoscere le ragazze quan- 
to fian capricciose: ve ne son poche che 
fi a no capaci d’ un perfetto difinterefle ; e la 
mia padrona non è una delle più genero- 
se. Se voleste farle un piccioj regalo, io ere* 
do che quell’ attenzione avanzerebbe molto 
le vottre brame . Come , diss’ io , accettereb- 
be efla un regalo ? se Non da voi , replicò 
quella flrega ; ma se foss’ io che gliel pre- 
sentassi , non lo ricuserebbe . se £ che po- 
trei darle? se Jeri, guardate se può efler 
più fresca, jeri mi maniféflò la gran voglia 
che fi sentiva d’aver un fornimento di pie- 
tre colorite di Vienna, che sono ora alla 
moda, e che voglion tutte le donne, ss Do- 
ve fi vend9no? = Ohi qui belle non ve ne 
sono : converrebbe fejle venir, da Venezia $ 
e che fia fornimento intiero , cioè croce , 
orecchini, collana, ed aghi dà teda, ss Ca- 
ra Teresa, fiere stata a Metta? a Non an- 
cora . s Ci andate voi ? 3 Come ? Rifiute- 
refte voi d’obbligar così una giovane ama- 
bile , bella , che voi -amate , che Rimate , e 
che potrefle un di pofledere? 3 Zitto, zit- 
to, V intendo : avrò il fornimento , e lo 
mettrò fra le voflre mani . • = Ed io lo pre- 
senterò alla mia padrona, e la vedrete or- 
nata delle gioje dei suo caro Goldoni . s» 

c 3 Del 
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Pel suo caro Goldoni?* Credete voi dunqdè 
eh’ io fia il caro antico di Madamigella? at 
Ora le liete un po’ caro , ma le sarete an~ 
cor più. = Quando le avrò date le gioje , 
? = Sì , senza dubbio . =5 Orsù , la voftra 
padrona le avrà . = Tanto meglio , == Buon» 
dì , Teresa . == Addio , Signore , . . , datemi 
un bacio, ss ( Che il diavolo ti porti. ) 

* Vado da un Gjojelliere che conosceva , e 
e gliene do la commiffione . Si prende egli 
l’impegno, e dentro quattro giorni arrivala 
scatola , Il fornimento è superbo ; ma costa- 
va ancora dieci zecchini, senza contar la 
commiffione ed il porto. Vedo Teresa, e 
le fo cenno : ella viene , prende la scatola 
e la porta seco , e nel seguente giorno , eh* 
fra Domenica, veggio Madamigella ornata 
delle mie gioje, che imitavano i rubini e 
gli smeraldi perfettamente. 

, Era contento al pari d’ un Re *, non oftan» 
|e Madamigella non mi aveva fidato corno 
sarebbe fiato il mio defiderio. Non mi ave-» 
va ancor dato contraffegno alcuno della sua 
soddisfazione , ed i coìloquj notturni erano 
fiati sospefi da qualche giorno per cagione 
di qualche mormorio de’ vicini , 

Teresa non mancò di venir a vedermi, 
' e di dirmi le più belle cose del mondo per 
parte della suà padrona ; ma ficcome le fe- 
ci comprendere eh’ io doveva efigere qual». 
'* v vi che 
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che cosa di più, effa invitotnmi pel Giove*' 
dì seguente a Chiavris dalla Lavàndaja sud- 
detta . Là Madamigella fi era riservata a dar- 
mi prove del suo attaccamento e della sua 
gratitudine. Va bene; a Giovedì. 

Il tempo mi parve affai lungo, e pensa-' 
va giorno e notte quali prove doveva aspet-*' 
tarmi . Un giovine di vent’ anni è temera- 
rio . Giunge il giorno défiderato , e portomi 
il primo dalla Lavandaia. Da là a fnezz’ 
ora vedo Teresa , e la vedo sola . Comincio 
a fremere , e la ricevo molto sgarbatamente 
colla rabbia nell’anima. Mi prega di met- 
termi in calma , e mi fa montare in ~ un& 
soffitta , dove non vi era che un sucido let- 
to, ed una sdruscita sedia di paglia. Io 1» 
sollecito a dirmi. ... ed a parlarmi . . . etf 
effa torna a pregarmi di mettermi in quie-' 
te , e di ascoltarla . 

Oimèl caro amico ( mi diffe ) io sono 
seontentiffima della mia padrona . Dopo le 
attenzioni che avete avute per effe dopo la 
parola che mi aveva data , mi manca * e 
trova pretefti per non seguirmi. . . , Cornei 
diss’ io interrompendola ; trova pretefti ? Dun- 
que non verrà ella? Vuole dunque di me 
burlarfi ? Ascoltatemi fino ai fine/ replicò 
quella furba: io ne sono offésa quanto voi, 
e ancor più di voi; perchè il giuoco ch’el- 
la mi fa, è d’una conseguenza desolatfic* 

g 4 per 
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per me. Metteva nel suo discorso un calo- 
re ed una vemenZa sì (Iraordinaria, che la 
credeva veramente penetrata di zelo per me;. 
Mi affaticava io (letto a calmarla . Infatti 
cambiò tuono, e prendendo un’aria patetica 
e tenera, continuò a dirmi', ascoltate, che 
vuo’ manifeftarvi tutti i tratti di perfidia di 
quello picciol moilro che ci ha ingannati. 
Élla sapeva l’ingrata, sì* lo sapeva, ch’io 
aveva genio per voi , e mi rimproverò to- 
lta una paffione che aveva nutrita in cuore, 
obbligandomi a sacrificarle i miei voti e le 
mie speranze: m’incaricò d’ interelTarmi a 
suo favore appretto di voi : il mio (lato , la 
mia docilità, il mio carattere mi v’ impegna- 
rono: ho fatto sforzi, che mi sono cottati 
sospiri e . lagrime ; e vicina com’ era a ve- 
dervi fortunato a mie spese ; m’ inganna , mi 
dichiara la sua indifferenza per voi , e mi 
dà ordine di più non parlargline . Grido al- 
lora trasportato da sdegno: e le mie gioje ? 
E Teresa grida più forte ancora di me: fo- 
no in man fua. Confetto con fincerità che i 
dieci zecchini che aveva speli entravano in 
parte del risentimento che provava , come 
yi entravano le spese notti, le concepite 
speranze , e la vergogna di vedermi tradito . 
Stava per divenir furioso; ma la saggia e 
prudente Teresa mi prese per mano , e jvol- 
tando ver me i suoi languidi sguardi: caro 
: ami- 
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amico , mi diffe , fìamo flati entrambi ingan- 
nati , e convien vendicarcene : convien ren- 
dere all’ingrata il disprezzo che fi acquiflò: 
io son pronta ad abbandonarla in quest’ og- 
gi -, e per poco che vogliate fare per me > 
non avrò mai altra ambizione , che quella di 
mofirarmivi sempre attaccata. 

Quella proporzione mi ammutolì : non 
me T aspettava , e cominciai ad aprire gli 
occhj . Voi mi amate dunque , fignorina? gli 
diss’ io con tranquillità. Sì, mi rispose, ab- 
bracciandomi, vi amo con tutta l’anima, e 
son pronta a darvenè prove le più convin- 
centi . Ve ne son ben ^obbligato, rispofi: 
datemi tempo a riflettervi, e vi saprò dir 
quel eh’ io penso . Dopo un secondo abbrac- 
cio ci lasciammo, e ciascun prese diversa 
strada . 

Toflo arrivato in città, vado da una Cre- 
staja che conosceva, e che era quella di 
Madamigella C * * * . Aveva fatte alcune con- 
versazioni con quella ragazza , ed aveva scher- 
zato con lei sul modo delle sue montature; 
e parendomi opportuna all’uso che voleva 
farne, le contai tutta la mia fioria da capo 
a fine, e la pregai di sciogliermi quello no- 
do, promettendole un zecchino, se vi riu- 
sciva. Accettò l’impegno benvolentieri, ed 
in poco tempo venne in chiaro di tutto . 
Dopo tre giorni m’ iflruisce d’ ogni cosa tan- 
to 
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to chiaramente , e tanto minutamente , che 
non poteva defiderare di più. 

Fatto quello , vedo Teresa , e le do l’ap* 
puntamento della Lavandaia . Procuro di an- 
ticipare, e conduco meco altre tre persone 
in una specie di Biroccio , che fo nasconde- 
re in un angolo della Rimefla, dove fi fa*c 
ceva il bucato . Aveva concertate le mie Co- 
se colla padrona di casa , ed era ficuro del 
fatto mio. 

Ecco Teresa che arriva, e che fi moftra 
di me contenta. Voleva montare in soffit- 
ta ; ma no , diss’ io , andiamo piuttofto sottcr 
il pergolato, che respireremo un’aria miglio- 
re . Là affili sull’erba , vuol cominciare a par- 
larmi della sua padrona r ed a darle di nuo- 
vo cento invettive . Io le tronco il discor- 
so, e con un tuon serio c imponente: notL 
si tratta più , le dico , di Madamigella C ### , 
ma trattali di Teresa, che è una trufiatrice,- 
e che mi ha ingannato . A quelle parole 
sembra illupidita , e fi sforza di piangere . 
Le richiamo allora a memoria alcuni fatti 
della sua furberia , ed effa nega tutto , e van- 
ta la sua probità. Allora fo sortire le tre 
persone che aveva nascolle , e Teresa ve- 
dendo la Crellaja , lascia le smorfie , e 
prendendo un’ aria di sfrontatezza t grida : 
ah! trilla, tu m’hai venduta: e poi volgen- 
doli verso di me : sì , Signore , mi difie ar- 

dìta- 
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datamente , v’ho ingannato , e non mi nas- 
condo , Tutti allora fi misero a ridere , ed 
io fremeva di rabbia . Aspetta , scellerata , 
le diss’ io , che vo’ formare il tuo procedo 
verbale . Chi ha scritta la prima lettera che 
tu m’ hai data ? = Io , risponde ridendo . = 
A chi ho io parlato per tante notti in iilra- 
da? ss A me, ss E quelle risate? = Le fa- 
eev’io. = Sei tu che serafti la fineftra? =* 
No, fu la mia padrona che fi burlava di 
voi , = La tua padrona era d’ accordo con 
*e ? ss Sì , perchè vi credeva il mio aman- 
te * = Io tuo amante ! Cos’ è ? non vi ba- 
ilo? ss Impudente! e le mie gioje ? ss Le 
gode la mia padrona, ss Come? ss Le ha 
pagate . ss A chi ? ss A me . ss Ladra ! M’ 
era venuta voglia di svisarla, ma la pru- 
denza venne a soccorrermi . Soddisfatto d’ a- 
verla smascherata, mi voltai verso i teftimo- 
nj della sua indegnità , e diffi : 1’ abbandono 
a voi , e fia pur colmata di vergogna e di 
disprezzo ; la sua padrona sarà informata del- 
la sua condotta. Eccola mia vendetta com- 
piuta, e parto contento. 



CA- 
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Mio Moggio a Gonfia e a Vipack . Partita di cani - 
pugna dilettevolijjima . Gita in Alemagna . 

N On vidi più quella flrega . Seppi dalla 
Creflaja eh’ era fiata mandata via dal- 
la casa dov* era , e che credevafì ancor sor- 
tita della città. 

Per rimettere il tempo perduto, feci ami- 
cizia colla figlia d’un Caffettiere, dove tro- 
vai meno difficoltà , ma pericolo molto mag- 
giore . Ho dato un cenno di quello secondo 
aneddoto furiano nella mia edizion del Pas- 
quali ; e perciò credo di doverne parlare , 
affinchè alcuno non s’ immaginafle ch’io rac- 
conto quel che mi piace; ma ficcome T av- 
venimento non merita d’ occupare i miei 
Lettori , paflerò sotto fìlenzio i dettagli flrst- 
nieri , e dirò solamente che vi ho corso i più 
grandi pericoli , che volevano ingannarmi in 
un modo molto più serio , e che ritornando 
in me flefTo , mi salvai ben preflo per an- 
dare a raggiugner mio Padre. 

Egli era a Gorizia in casa del suo Ospi- 
te illufìre , il Sig. Co. Lantieri , Luogotenen- 
te Generale dell’ armi dell’Imperator Carlo 
VI. ed Inspettor delle truppe Auflriache nel- 
la Carniola , e nel Friuli Imperiale . 

. ; Fui 



\ 
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Fui graziofiflìmamente accolto da quell’a* 
mabil Signore, che faceva le delizie del suo 
paese. Non rimanemmo però lungo tempo 
a Gorizia, ma pattammo bentofto a Vipack, 
Borgo confiderabililfimo nella Carniolà, ’ Si- 
tuato alla sorgente d’un fiume che gli dà il 
nome , e Feudo della caia Lantieri . 

Vi ftettimo quattro meli col più gran pia- 
cere del mondo.,}; I Signoti di quel paese 
vanno a vifitarfi in famiglia. Padri, figliuo- 
li , padroni , servitori , tutti vanno in una 
volta , e tutti son ricevuti ed alloggiati . Si 
veggon sovente trenta padroni in un cartel- 
lo medefimo, ora in casa d’uno , ora in ca- 
sa dell’altro; ma il Sig. Co. Lantieri che fi 
riputava ammalato > non andava in neffun 
luogo, e riceveva tutti in sua casa, ... tv.; 

La sua tavola non era delicata , ma ab- 
b'ondantiflìma . Mi ricordo ancora del piat- 
to di arrofto che usavafi per etichetta , ed 
un quarto di cartrato o di capretto , ovver 
un petto di vitello n’era la base, e sopra 
quelli eran porti o lepri o fagiani, poi per- 
nici o rtarne, in seguito beccaccie o becca- 
notti , o tordi , e la piramide finiva con al- 
lodole e con beccafichi . 

Queft’ ammalio bizzarro era bentofto divi- 
so e diftribyito . Si davano al loro arrivo i 
piccioli uccelli ; poi chi qua chi là prende- 
va i salvatici per trinciarli , ed intanto gli 
, , . ama- 
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amatori di càrne vedevano a scuoprirfi i 
groifi pezzi ài quali maggiormente agogna.* 
Vano; o~.:: ’ ór**: c::.' r-zri; jc. . t 

, . ÈTà pure etichétta di portar iri tavola tre 
ini ned re per ciascun pranzo : ‘ una zuppa di 
pane idoi piattelli apparecchio ed intingo#» 
, li nel principio' del parto! una Zuppa d’ er* 
ite alla prima portata ; ed «?rzo mondò do-» 
po l’ atrofie j Bagnavano quell’ orzo col sugò 
dell’ arredo che rt portava^ dicendomi chV 
ta pec la^digcrtioDe affai huono^ . ri 

i' I vini erano eccellenti t r V’ era uri certo 
Viri roffcib che chiamavano fa*figliuoli t e che' 
dava luogo d" mólta lepidezze ♦ 

?: Ciocché irii anriojava di più < erano i sa- 
luti che fi facevano ogni momento . 11 glori- 
no di S< Carlo fi principiò da S< IVL L t 
presentarti a ciùscun convitato Un bicchiere 
di rtr ottura fingo lariifima < Quello era and 
macchina di Vetro dell’altezza d’un piede 4 
comporta di diverse palle che andavano di# 
minuendo s c che separavanfi da piccioli tu# 
bi * e che finiva iri un* apertura allungata « 
comodiflìma a presentarli alla bocca * per cui 
facevano Sortir il liquore * Riempivano il 
fondo di querta macchina chiamata il glor 
gÌ9\ poscia ipproffimanddne alla bocca la 
sommità , ed alzando il gomita * il vino che 
partiva per le palle e pe’tubi rendeva uni 
armonioso suono j. il che facendoli da tutti 

i con- 
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i convitati nel tempo medefimo , quella mol- 
tiplicità di suoni formava un nuovo e gra- 
zioso concerto. Non so se \ duri ancora 1 in 
quel paese tale coftume. Tutto cambia, e 
colà ancora poffono edere Hate introdotte 
novelle usanze ; ma se in quei luoghi vi so- 
no alcuni del vecchio tempo , come son io* 
forse quelli avran piacere ch’ io abbia lo* 
rinnovata la memoria di quelle cose . 

Il Sig. Co. Lantieri era contentiamo di 
mio Padre , dando affai meglio dì giorno in 
giorno , ed approflìmandon all’ intiera sua 
guarigione. Voleva bene a me puré^ e per 
procurarmi divertimento fece rimettere un 
Teatro di bambocci abbandonato quali del 
tutto, ricchi Aìrno di figure o di decora* 
zioni . i.-rjaw ho f :n:r: 

Ne profittai, e feci il divertimento della 
compagnia, dando la Commedia d’un uomo 
grande, fatta apporta per rappresentarli con 
figurine di legno, ed era lo Sternuto d’Èr- 
cole , di Piergiacomo Marnili Bolognefe . 

Quell’ uomo celebre era il solo che avreb- 
be potuto darci un Teatro completo, se non 
avelTe avuta la follia d’inventar veri! nuovi 
per gl* Italiani , eh’ erano di quattordici fil- 
labe , e rimati ogni due , predo a poco co* 
nie i verfi FrancelU ; 

Parlerò di verli Mattellìani neHa seconda 
parte di quelle Memorie-, perchè 1 a 1 dispetto 

deh-,. 
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della loro proscrizione sài son compiaciuto 
di farli guftare cinquantanni dopo la mor- 
te del loro Autore. 

Martelli aveva dati sei Tomi di Compofi- 
zioni drammatiche in tutti i generi po (libi- 
li;, dalla Tragedia la più severa fino alla 
Farsa di figurine chiamata da lui Bamboccio- i 
ta , che aveva per titolo lo Sternuto d y Er» 
cole . 

La Fantafia dell’ Autore mandava Ercole 
nel paese de’ Pigmei . Quelli poveri nani spar 
ventati dalla villa d’una montagna animata 
con braccia e gambe, fi nascondevano nei 
loro buchi. Un giorno eh’ Ercole s’era sdra- 
iato alt apèrta campagna , e dormiva tran- 
quillamente, gli abitatori timidi sortirono 
dalle lor tane , ed armati di giunchi e spi- 
ne montarono addoffo all’uom gigantesco, 

0 lo cuoprirono dai piedi alla teda, come 
fan le mosche ad un imputridito pezzo di 
carnea Ercole fi sveglia , e sentendoli a vel- 
licar nel naso , flernuta , e i suoi nemici 
cadono da tutte le parti . Ecco la Comme- 
dia finita . 

t Ewi un piano , un viaggio , un intreccio, 
una catadrome , una peripezia -, lo dile è buo- 
no e ben condotto : i penlìeri , i sentimen- 
ti , tutto è proporzionato a misura de' perso- 
naggi: irverfi defli son curti, e ogni cosa 

modra il .Pigmeo . . • i 

* Con- " 
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Convenne far coftruire un bamboccio gi- 
gantesco per la persona d’ Ercole , ed il tut- 
to fu ben eseguito» Il divertimento apportò 
molto piacere > e scommetterei che neflun 
altro fuori di me s’immaginò di eseguire la 
bambocciata del Sig. Martelli. 

Finite le noflre reppresentazioni , e la cu* 
ra del Sig. Co. Lantieri andando sempre di 
bene in meglio , mio Padre cominciò a par- 
lare di ritornarsene a casa sua. In quello 
frattempo mi proposero di andare a far un 
giro col Secretano del Conte , ch’era inca- 
ricato di varie commilfioni pel suo padrone, 
e mio Padre mi accordò quindici giorni di 
tempo. Partimmo dunque per la Polla in 
un picciol legno da quattro rote . 

Arrivammo in poco tempo a Laubeck , 
Capitale della Corniola , sul fiume dello fles- 
so nome. Non vidi colà alcuna cosa fuori 
dell’ordinario, fuorché certi gamberi, d’ u- 
na sorprendente bellezza, e grandi quanto 
loculle marine, poiché ve n’ erano della 'lun- 
ghezza d’ un piede . 

Palfammo indi a Grat ^ , Capital della Sto- 
ria, in cui havvi un’ antichiflìma e celeber- 
» rima Università molto più frequentata dell’ 
Univerlìtà di Pavia , elfendo i Tedeschi mol- 
to più lludiofi e mcn divagati degl’ Ita- 
liani . 

Avrei voluto poter oltre spingere il mio 
Metti. Gold. T. I. h cam- 
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Cammin fino a Praga; ma tanto il mio com- 
pagno di viaggio , quant’ io , eravamo solle- 
citati a tornare , egli dagli ordini del suo 
padrone , ed io da quei di mio Padre. Tut- 
to quel che facemmo , fu di non ritornare 
per la medefima firada. Attraversammo la 
Corintia, vedemmo Triefie , confiderabile Por- 
to di mare sull’ Adriatico, paflammo per A - 
quileja e per Grddifca , e ci rendemmo a Vi- 
pack due giorni dopo il tempo che ci era 
flato prescritto ♦ 1 

Ritornato appena, mio Padre prese con- 
gedo dal Sig. Co. Lantieri , che per ricom- 
pensar le sue cure diedegli un’ onefliffima 
summa di soldo, aggiungendovi una bellis- 
sima scatola col suo ritratto, ed un orolo- 
gio d’ argento per me * Un giovine a quei 
tempi era molto contento , quando poteva 
avere un orologio d’ argento ; ma ora nem- 
meno i Lacchè fi degnano di portarlo. 

Prendendo la Polla a Gorizia , pregai mio 
Padre a preferire la firada di Palma-Nova , 
che non aveva veduta; ma in effetto lo fe- 
ci per non paffare per Udine, dove l’ avve- 
nimento ultimo mi faceva temere qualche 
disgufloso incontro . Mio Padre vi acconsen- 
tì con buona fede * e vi arrivammo all’ ora 
del primo pranzo. 

Palma, o Palma-Nova , è una delle più 
confiderabili Fortezze d’ Europa . Appartiene 

- . ai 
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ai Veneziani, ed è il baluardo degli Stati 
loro per la parte della Germania. 

Le fortificazioni vi Sono sì ben ordinate 
e sì ben diSpofte , che i forertiéri vanno a 
vederle apporta , giudicandole un capo d’ o- 
pera d’ architettura militare « 

La Repubblica di Venezia manda a Pal- 
ma. un Provveditor-G entrale per governarla . 
Egli prefìede al civile , al criminale , al mi- 
litare , e rende conto di giorno in giorno al 
Senato di tutto ciò che può intereffare il 
Governo . 

Andammo a far vifìta al Provveditor-Ge- 
nerale, che mio Padre aveva conosciuto a 
Venezia. Quel degno Senatore ci ricevette 
con molta bontà , ed avendo letto il mio 
Quarefimale Poetico , se ne consolò meco ; 
ma poscia Affandomi , mi diffe Con urt sor- 
riso beffeggiatore , che le Prediche del Pa- 
dre Cataneo non parevano avermi molto 
Santificato , e mi fece così comprendere eh’ 
egli era ben informato delle mie ultime rto- 
lidezze, non effertdo quello molto difficile 
per la vicinanza de’ luoghi. Arroflii un po- 
co , e mio Padre domandommi in appreffo 
ciocché voleffe dire con ciò ; ma dicendogli 
che niente aveva compreso * non me ne par- 
lò più . Cenammo da S. E. e nel suffeguen- 
te giorno partimmo < 

Avvicinandoci al Tagliamcnto che dove- 

- . j Ha vam 

1 
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vam ripassare , ci differo che quello torrente 
era furiosamente cresciuto , e che non era 
poffibile di valicarlo. La città d’Udine non 
effendo molto lontana, mio Padre propose 
d’ andar, colà ad aspettare con quiete che le 
acque tornaffero nello dato lor naturale . U- 
dine mi faceva paura , e vi trovava difficol- 
tà . Mio Padre infifteva , ed io sempre ad- 
duceva nuove ragioni per non andarvi . Im- 
pazientatofi egli finalmente, smontammo ad 
un’ oiìeria , laddove ci fu portata un’ abbon- 
dante merenda . Là mio Padre confrontan- 
do il detto del Generale di Palma con tut- 
ti gli sforzi che aveva fatti per non rivede- 
re più Udine > vincolommi a parlare con 
tanta forza , che fui obbligato di dirgli , col- 
la modeftia maggior che potei , tutto quel- 
lo eh’ erami succeduto . Si divertì dell’ aven- 
tura di Teresa , e mi configliò a tirarne pro- 
fitto diffidandomi sempre di donne sospette; 
ma sull’articolo della Caffettiera parlandomi 
da amico , piucchè da Padre , mi fece vede- 
re i miei torti , e mi fece piangere . Fortu- 
natamente vennero a dirci che il Tagliamene 
lo era fatto guadabile , e così riprendemmo 
la ftrada eh’ avevamo sospesa . 



/ 
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CAPITOLO XVIII. 

Mio ritorno a Chioda . Mia partenza, per Mo* 
dena. Spettacolo fpaventofo . Miei vapori . 
Mia guarigione a Venezia. 

G lugnemmo a Chiozza , e vi fummo ri- 
cevuti come una Madre riceve il suo 
caro figlio , ed una Moglie il suo diletto Ma- 
rito dopo una lunga affenza . Io era conten- 
tittìmo di rivedere quella Madre virtuo- 
sa eh’ erami teneramente attaccata . Dopo 
eflere flato ingannato e sedotto , aveva biso- 
gno d’effere amato . Era quella , è vero , uà’ 
altra specie d’amore; ma finattantochè po- 
tetti guflare le delizie d’un’ onctta e dilet- 
tevole paflìone > l' amor materno faceva il 
mio gran contente . Ci amavamo a vicenda; 
ma qual differenza dall’ amor d’ una Madre 
pel figlio, a quel del figlio per la sua Ma- 
dre ! I figli amano per riconoscenza; le Ma- 
dri amano per impulfion naturale, e nella 
tenera loro amicizia l’amor proprio non ha 
minor parte. Effe amano i frutti della loro 
union .conjugale , che concepirono con tan- 
ta soddisfazione , che portarono con fatica 
nel loro seno, che misero al mondo eoa 
tanti dolori, che videro a crescere di gior- 
no in giorno . Effe godettero i primi tratti 
della loro innocenza, e fi accoftumarono a 

h 3 ve- 
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vederli, ad amarli, ad averne cura... Cre- 
do ancora che quell’ ultima ragione superi 
tutte T altre , e che una Madre non amereb- 
be meno un fanciullo cambiatole dalla Nu- 
trice , quando l’ avefle ricevuto con buona 
fede per suo > quando avefle presa cura del- 
la sua prima educazione, e quando avefle 
fatto T abito d’ amarlo e d’ accarezzarlo . 

Ecco una digreflìone a quefle Memorie 
flraniera; ma piacemi qualche volta di ci- 
calare; e se non corro dietro allo spirito, 
niuna cosa tanto intereflTami , quanto 1’ ana- 
lifi del cuore umano. Riprendiamo il filo 
de’ noflri discorfi , 

Mio Padre ricevette una lettera di suo 
cugino Zavarifi j Notaio a Modena , nella 
quale diceva che il Duca aveva rinnovato 
in quei giorni un antico Editto , in cui era 
proibito ad ogni pofleflore di fondi e di 
rendite d’ aflentarfi dai suoi Stati senza per- 
miflìone , e quefle permiflìoni coflavan care . 

11 Sig. Zavarifi aggiungeva nella sua let- 
tera, che mancate eflendo a mio riguardo 
le noflre vifie sopra Milano , configliava mio 
Padre di mandarmi a Modena , ov’ eravi un’ 
Plniverfità come a Pavia , c dove avrei po- 
tuto terminare i miei fludj di Legge , ed 
addottorarmi , facendomi ricevere in seguito 
per Avvocato. Quello buon parente, che ci 
era veramente attaccato, faceva risovvenire. 

a mio 
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a mio Padre, che gli Avi nodri avevano 
sempre occupati podi didimi nel Ducato di 
Modena, e che io avrei potuto far rivivere 
1’ antico credito della nodra famiglia , schi- 
vando nel tempo deffo la spesa d’ una per- 
midlone , che sarebbe dato d’ uopo di rino- 
vare ogni biennio . Finiva poi con dire, eh*' 
egli medefimo avrebbefi addodata la cura di 
mia persona, e che. mi avrebbe cercata una 
pendone buona ed oneda . Aggiungeva inol- 
tre in una Pofcntta , . che aveva gettati gli- 
occh) sopra di me per un buon matrimonio 4 
Queda lettera fu cagione di molti ragio- 
namenti , ed infiniti j oro e coltra fra mio Pa- 
dre e mia Madre . 11 padrone la vinse , e 
fu deciso eh’ io partirei predo col Corriere 
di Modena. . j;o ■ . 

i V.i sono in Venezia Corrieri che corrono, 
e Corrieri che non corrono . I primi sont 
chiamati Corrieri di Poma , che d’ ordinario 
non vanno che a Roma e a Milano, e per 
idraordinario per tutto dove mandali la Re- 
pubblica- Quede son cariche fidate al nume-; 
ro di 32. , e godono una didima confiderà* 
rione fra la cittadinanza . - » 

Ma gli. altri Corrieri sono ben differenti. 
Eflì non sono che condottieri di Barche pa- 
gati dagli Appaltatori lor rispettivi. Sono 
però nel caso d’ avanzare la lor fortuna , sa- 
pe ndolr servire con cautela de’ ripoftigli del- 

h 4 le 
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le loro Barche per nascondervi i loro in- 
volti . 

Si (la comodiffimamente in quelle Barche, 
che sono cinque di numero , cioè quella di 
PerraTas, quella di Bologna , quella di Mo- 
dena, quella di Mantova, e quella di Fi- 
renze. I paflaggieri vi sono spesati, se vo- 
gliono , e per un prezzo molto discreto . 

Non vi è che un inconveniente •, ed è , 
che in un solo viaggio conviene cambiar Bar- 
ca tre volte. Ciascuno Stato, per cui deg- 
gion paffare i Corrieri, pretende d’aver di- 
ritto di servirli delle sue Barche e de’ suoi 
marina) , nè i differenti Stati limitrofi hanno 
mai pensato un accordo , che poteffe ridon- 
dare in comune profitto , senza fiancare i 
paflaggieri. Defidero che i Dominatori del 
Po leggano le mie Memorie , e fi approfittino 
del mio configlio v 

Eccomi dunque nella Corriera di Mode- 
na con altri tredici paflaggieri . Il noflro 
condottiere chiamato Bafiia era un uomo 
affai vecchio, magriflimo, e d’ una severa 
fisonomia; oneftiflimo uomo però, e divoto 
eziandìo . 

. Il primo pranzo lo facemmo all’ Offeria 
tutti infieme, laddove il noflro padron di 
Barca fece la neceffaria provigion per la ce- 
na , che dovevamo far viaggiando . 

AH’ imbrunir dell? notte accendonfi due, 

lam- 
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lampanc per illuminar dappertutto, ed ec- 
co il Corriere in mezzo di noi con una co- 
rona in mano , che ci prega e ci esorta gra- 
ziolilTìmamente a recitare ad alta voce con 
lui una terza parte di Rosario , e le Litanie 
della B. Vergine. 

Condiscendemmo quali tutti alla pia inli- 
nuazione del buon uomo Baftia , e ci dispo- 
nemmo in due parti per dividere i Pater , 
ed Ave , che recitavamo divotamente . In un 
canton della Barca vi erano tre viandanti 
col cappello in teda, che ghignavan fra lo- 
ro , ci contraffacevano , e ci burlavano . Ba- 
ftia se ne accorse , e pregò quei Signori ad 
edere almeno onelli, se non volevano efler 
divoti . I tre incogniti gli risero in faccia , 
ed il Corner soffre , e non parla più j non 
sapendo con chi avelie a fare-, ma un ma- 
rinajo che avevali riconosciuti , dille al Cor- 
riere eh’ eran tre Ebrei Baftia va in furo- 
re, e grida come un energumeno: come! 
liete Ebrei , ed a pranzo avete mangiato pro- 
sciutto ? • : v 

* A quella improvvisa scappata tutti lì mi-" 
^ero a ridere ; e gli Ebrei llelìì ne risero * 
11 Corriere continua a dire : compiango gl* 
infelici che non conoscono la nollra Reli- 
gione ; ma disprezzo coloro che non ne os^- 
servano alcuna . Voi avete mangiato pre- 
sciuttOj e liete due scellerati. Gli Ebrei fu- 
ri bon- 
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ribondi fi gettano addoffo a cjuel povero con- 
dottiere; ma prendendo noi con ragione le 
sue difese , sforzammo gl’ Israeliti a sco- 
ftarfi t 

Jntetotto il noftro Rosario , fu rimeffo al- 
la sera seguente . Cenammo con allegria , e 
poscia ci coricammo su i noftri piccioli ma- 
teraflì. Il refio del noftro viaggio non ebbe 
cosa fuori dell’ ordinario . 

; Avvicinandoci a Modena, Bafiia mi di- 
mandò dove andava ad alloggiare , ed io 
fteflo non lo sapeva . Gli dilli che il Sig. 
Zavarifi era quegli che dovea trovarmi la 
penfione . Bafiia mi pregò allora di andare- 
a dozzina da lui, conoscendo il Sig. Zava- 
rifi , e lufingandofi, 'che ne sarebbe conten- 
to. Infetti mio cugino vi diè il suo alien- 
so, ed andai a ftar dal Corriere che non 
correva. - v - • ■* 

. Quella era una casa di divotir Padre, fi- 
glio , figlie , nuora , nipoti , tutti erano ad- 
detti alla maggiore divozione . Non poteva 
dunque avervi divertimenti ; ma eflendo gen- 
ti oneftiffime che vivevano saggiamente e 
con tutta pace, mi trovava contentiflìmo 
delle loro attenzioni. Le persone che adem- 
piono i doveri della società, son sempre {li- 
mabili. -n 

_ Mio cugino Zavarifi contentiflìmo di ve- 
dermi appreflo di se , presentammi prima al 

. wCìt Ret- 
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Rettore dell’ Univerfità, e poscia conduflemi 1 1 
da un celebre Avvocato del paese , dove do- 
veva far la mia Pratica , e dove tolto mi fu 
dartr'luogo . 

Vi era in quello Audio un nipote del ce- 
lebre Muratori , che mi procurò la conoscen- 
za di suo zio , uomo universale , che ab- 
bracciava ogni genere di letteratura , che fe- 
ce tant’ onore alla sua Nazione e al suo se- 
colo , e che sarebbe flato Cardinale , se ne’ 
suoi scritti avelie softenuto meno gl’ interes- 
si di casa d’ Efìe . 

11 mio nuovo compagno fecemi . vedere 
tutto quel che vi era di più oflervabile in 
quella città, e fra le altre cose il Palazzo 
Ducale , che è d’ una eftrema bellezza e ma- 
gnificenza, e quella sì preziosa raccolta di 
Quadri ch’efifleva ancora in quel tempo a 
Modena , e che poi il Re di Polonia com- 
prò pel prezzo confiderabile di cento mila 
zecchini . . 

Era curioso di vedere quella famosa Sec- 
chia , che servì di soggetto alla Secchia ra- 
pita del Tajfoni . La vidi nel campanile del- 
la Cattedrale sospesa perpendicolarmente ad 
una catena di ferro . Mi divertiva baflante- 
mente , e credo che il soggiorno di Mode- 
na sarebbe flato di mio piacere per la so- 
cietà dei Letterati che vi fi trovano in ab- 
bondanza , per gli spettacoli che vi son fre* 

quen- 
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quentilfimi , e per la speranza, che aveva di 
rimettervi le mie perdite. 

Ma uno spettacolo spaventoso che vidi 
pochi giorni dopo il mio arrivo, una orri- 
bile cerimonia , una pompa di giurisdizione 
religiosa mi scoile sì fortemente , che lo 
mio spirto ne fu turbato, ed i miei senfi 
agitati . 

Vidi in mezzo ad un’ immensa folla di 
popolo piantato un palco dell’ altezza di cin- 
que piedi, in cui flava un uomo colla teda 
nuda , e colle mani legate . Quelli era un 
abate a me noto, uomo illuminatiffimo in 
letteratura , Poeta celebre , notiflìmo , e flima- 
tiflìmo in tutta l’ Italia , l’abate G... B... V... 
Un Religioso teneva un libro in mano, ed 
un altro interrogava il paziente . L’ abate 
rispondeva con fierezza , e gli spettatori bat- 
tevan le mani , e lo incoraggivano . I rim- 
' proveri andavan crescendo , e l’uom disono- 
rato fremeva . Non potei più reggere a quell’ 
orrida scena , e partii penfieroso , agitato , 
flordito , in preda ai miei vapori , che m’as- 
salirono sul momento. Torno a casa, e mi 
chiudo nella mia camera immerso nei più 
trilli ed umilianti riflellì. 

Grande Iddio ! diceva fra me medefimo , 
a quante cose liamo soggetti in quella bre- 
ve vita che ci è forza di trascinare! Ecco 
un uomo accusato d’ aver tenuti scandaloli 

dis- 
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discorfi con una donna, che recentemente 
fi era da lui confeffata . E chi 1’ ha denun- 
ziato ? La donna ifieffa. Oh cielo! Non è 
ballante cafiigo 1’ edere sfortunati P 

Mi ritornarono a mente tutti gli avveni- 
menti che mi erano succeduti , e che avreb- 
ber potuto effermi fiati nocivi : l’ ammalata 
di Chiozza, 1^ cameriera e la caffettiera del 
Friuli , la satira di Pavia , ed altre mancan- 
ze che mi rimordevano. 

Mentre (lavami sepolto in quelli trilli pen- 
fieri , ecco il buon vecchio Bafiia, che sa- 
pendo eh’ io era venuto a casa , venne a 
propormi d’ andare a recitar il Rosario cogli 
altri di sua famiglia . Aveva bisogno d’ una 
difirazione , ed accettai con piacere il suo 
invito . Dilfi il mio Rosario divotamente , © 
vi trovai la mia consolazione. 

Portarono in appreffo la cena, e fi parlò 
dell’ abate V. . . Rappresentai 1’ orrore che 
mi aveva fatto quell' apparecchio -, e l’ Ospi- 
te mio eh 1 era fratello della Congregazion se- 
colare di quella giurisdizione, trovò la ce- 
rimonia esemplare e superba. Gli domandai 
com’era terminato quello spettacolo, jéd e- 
gli . risposemi che l’ orgoglioso era fiatò umi- 
liato, e che l’oftinato aveva infine ceduto..; 
che fu obbligato di confeffare ad alta voce 
tutti i suoi delitti, di recitare una formula 
di ritrattazione che gli. avevano presentata , 

e dì 
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e di subir la condanna di sei anni di car- 
cere . ; • 

La Villa terribile di quell’uomo pieno d’infa- 
mia, mi flava sempre dinanzi agli occhj. Non 
vilìtava più alcuno ; andava con Baft'ta ogni 
giorno a Mefla , alla predica , alle preci * 
agli ufficj . Egli era di me contentiamo , e 
cercava di alimentare quella pietà che com- 
pariva nelle mie azioni e ne’ miei discorlì , 
con racconti di villoni , di miracoli , di con- 
versioni « 

Aveva scelto già il mio partito ; era fer- 
mamente risoluto d’entrar nell’Ordine de’ 
Cappuccini. Scrifll una lettera molto {India- 
ta a mio Padre fuor del senso ordinario! lo 
pregai di accordarmi la permiflione di rinun- 
ziare al mondo , e di avvolgermi in un cap- 
puccio . Mio Padre , che non era Solido , 
ebbe tutta la mira di non oppormi!!: mi lu- 
singò molto , parve contento della mia ispi- 
razione , e mi pregò solamente di andare a 
raggiungerlo tcàlochè aveva la sua lettera 
ricevuta , promettendomi che tant’ egli quan- 
to mia Madre S compiacerebbero di soddis- 
farmi < 

A villa di quella rispolla mi dispolì a 
partire . Baftia , che non doveva condur la 
Barca di Venezia in quell’ ordinario , racco- 
mandommi ad un suo collega 4 che quella 
.Volta partiva . Mi congedai dalla divota fa~ 
j mi- 
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miglia , mi raccomandai molto alle lor pre- 
ghiere , e partii fra gli slànci della contri- 
zione . 

Arrivato a Chiozza, i cari miei Genitori 
mi ricevettero con infinite carezze. Chiedei 
loro la benedizione, e me la dieder pian- 
gendo : parlai loro del mio progetto , e lo 
approvarono. Mio Padre mi propose di con- 
durmi a Venezia, ed io ricusai con quella 
franchezza che la divozione suol ispirare» 
Mi diss’ egli allora , che vi andava per pre- 
sentarmi al Guardiano de’ Cappuccini , e sot- 
to quella buona fede vi acconsentii di buon 
cuore . 

Andiamo a Venezia, vietiamo i noflri pa- 
renti ed i noflri amici , pranziamo dagli ti- 
ni , ceniamo dagli altri. M’ingannano , e mi 
conducono alla Commedia . Al termine di 
cinque giorni non fi parlò più di - clausura * 
i miei vapori svanirono, e la mia ragione 
riprese il suo impero. Compiangeva sempre 
bensì l’uomo che veduto avea su quel pal- 
co ; ma riconobbi che non era neceflario di 
rinunziare al mondo per evitarlo . • - 
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CAPITOLO XIX. 

Mta continua dimora a Chioda. AJfen^a di 
mio fratello . Mio nuovo impiego . Aneddoto 
d’ una Monaca e cf una Educanda . 

M io Padre mi riconduce a Chiozza, e 
mia Madre, che era pia sì, ma non 
bacchettona^ fu molto contenta di vedermi 
nell’ ordinario mio (lato . Erale divenuto più 
caro ancora e più intereflante per la lonta- 
nanza del secondo suo figlio . 

Mio fratello, che sempre avevano al mi- 
litar deftinato , era partito per Zara , Capita- 
le della Dalmazia , dove lo avevano addiriz- 
zato al Sig. Vifinoni » cugino di mia Madre, 
Capitano di Dragoni , ed Ajutante-Maggiore 
del Provveditor-Generale di quella Provin- 
cia , che appartiene alla Repubblica di Ve- 
nezia . 

Questo bravo Ufficiale , che tutti i Gene- 
rali che fi succedevano a Zara, volevano a- 
vere appreflo di loro , $’ era incaricato dell’ 
educazione di mio fratello, e lo collocò in 
seguito nel suo Reggimento. v 

Per me, non sapeva quale stato dovea 
toccarmi . Di ventun anno aveva partati tan- 
ti rovesci , e mi erano accadute tante cata- 
strofi fingolari, e tanti avvenimenti spiace- 
vo— 
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voli, che nel mio spirito non appresentavà*» 
fi altro riparo, che l’arte drammatica da 
me sempre amata , e che avrei da lungo 
tempo intrapresa , se fofii stato padrone del- 
la mia volontà. 

Mio Padre addolorato di vedermi fatto 
scherzo della fortuna, non perdè la teda 
nelle mie circoftanze , che divenivano serie 
per lui e per me. Aveva fatte confiderabili 
spese ed inutili per darmi uno fiato, ed a- 
vrebbe voluto procurarmi un onefto e lu- 
croso impiego , che niente più gli co- 
ftafle . Non era così facile a trovarlo 5 ma 
pur lo trovò, e di tanto mio piacere , 
che dimenticai tutte le perdite che ave- 
va fatte, e non mi reftò più niente a dc- 
fiderare . 

La Repubblica di Venezia manda a Chioz- 
za per Governatore un Patrizio Veneto col 
titolo di Podeftà , il qual mena seco un Can- 
celliere pel Criminale , impiego limile a quel- 
lo di Luogotenente Criminale in Francia -, e 
quello Cancellier-Criminale deve aver nel suo 
ufficio un Ajutante, cui danno il titolo di 
Coadjutore . 

Quelli polli son più o meno lucrolì , se- 
condo i paeli in cui vaffi; ma son sempre 
aggradevoliffimi , perchè li Ila alla tavola del 
Governatore, li fa la partita con S. E. , li 
vede tutto quel che v’è di più grande nel* 
Mem. Gold. T. I. 1 la 
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la città, e per poco che vi fi lavori, vi li 
riesce ben quanto balla. 

Mio Padre godeva la protezion del Go- 
vernatore , che allora era il nobile Frati- 
cefco Bonfadini . Era ancora ilrettiflimo ami- 
co del Cancellier-Criminale , e conosce- 
va molto il Coadjutore.- In brevi parole, 
mi fece ricevere per Aggiunto a quefi’ ul- 
timo, , ri; . i . / .cr- 
ii tempo delle Reggenze Venete è •fidato 
a sedici meli, dopo i quali sempre fi cam- 
bi#. Quando fui melfo in impiego, n’eran 
paflati quattro. Dall’ altra parte, io era so- 
prannumerario , e non poteva pretendere alr 
cupa sorte d’emqlumento;. ma godeva tutti 
i diletti delia società. Buona tavola, molti 
giuochi , concerti , balli , fellini . Quell’ era uri 
impiego molto dilettevole*, ma ficcome que- 
lle non sono Cariche, ed il Governatore è 
in libertà di darne la commiflìone a chi più 
gli piace ; sonovi Cancellieri che marciscono 
nell 1 inazione , ed altri che avanzan tutti , e 
che non hanno tempo di riposare. Il meri- 
to personale è. quello che li fa ricercare; 
ma il più sovente le protezioni son quelle 
che vincono. . 

Io era prevenuto della neceflità di alficu- 
rarmi una buona riputazione; e nella mia 
qualità di soprannumerario cercava tutti i 
modi d’illruirmi e di rendermi vantaggioso . 

‘ ~ • • Il 
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Il Coadjutore non era troppo amante dell! 
fatica; ed io sollevandolo' quanto mi era 
pofììbile, nello spazio di qualche mese di- 
venni abile al pari di lui . IL Cancelliere non 
tardò troppo ad accorgersene; quindi senza 
pafTar pel canale del suo Coadjutore, dava 
a me le più spinose commiflìoni, ed io ave- 
va la fortuna di contentarlo. 

La procedura criminale è una lezione in* 
tereflantiffima per la conoscenza dell’ uomo . 
Il colpevole cerca di diflruggere il suo de- 
litto , o di diminuirne V orrore : egli è na- 
turalmente afiuto, e lo divien per timore; 
sa d’ aver a parlare con genti iflruite e pra- 
tiche del mefliere , e pur non dispera di po- 
terle ingannare . 

La Legge ha prescritte ai Criminalifli le 
formole d’ interrogatorj che conviene segui- 
re , purché le domande non fiano capriccio- 
se , e la debbolezza o l’ ignoranza non fìen 
sorprese. Non oflante convien alquanto co- 
noscere , o procurar d’ indovinare il caratte-» 
re dello spirito dell’uomo che devefl esami- 
nare , e tenendo la firada di mezzo tra il 
rigore e l’ umanità , cercar di scuoprire la 
verità senza forza . 

Ciocché più m’ intereffava era il riaflunto 
della procedura, ed il rapporto che prepa- 
rava pel mio Cancelliere ; perchè da quelli 
riaffunti e da quelli rapporti spello dipende 

1 a lo 




x 3 2 Memorie 

lo flato , T onore , e la vita d’ un uom di- 
pendente . Gli accusati sono difefi , la ma- 
teria è discuta ; ma il rapporto fa la prima 
impreflìone di tutto . Guai a coloro che fan 
riaffunti 6enza cognizione , e rapporti senza 
riflefTo . 

Non mi dite, caro Lettore, che mi ap- 
plaudo da me medefimo. Vedete, che quan- 
do fo le mie Solidezze , non mi risparmio : 
è dunque giuflo ch’io moflri ancora la mia 
compiacenza , quando son contento di me 
medefimo . 

I sedici meli di refidenza del Podeftà fi 
avvicinavano al loro fine. Il noflro Cancel- 
lier-Criminale effendo digià ftabilito perFel- 
tre , mi propose il pollo di primo Coadju- 
tore , se voleva seguirlo . Incantato da que- 
lla propofizione , prefi il tempo convenevo- 
le per parlarne a mio Padre , e nel giorno 
seguente accettai l’ impegno . 

Finalmente , eccomi ftabilito . Fino a quell’ 
pra non aveva riguardati gl’impieghi, se 
non se da lontano-, ma quella volta ne te— 
neva uno che mi piaceva , e che mi conve- 
niva. Proponeva ben io di non più abban- 
donarlo ; ma 1* uomo propone , e Dio dis- 
pone. 

- Alla partenza del noflro Governatore di 
Chiozza , tutti procurarono di fargli onore 
I begli spiriti della città fecero un’ aflemblea: 
* : let- 
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letteraria , in cui celebrarono in veri! ed iti 
prosa il Pretore illuftre che gli avea go# 
vernati . 

Io pur cantai tutte le glorie dell’ eroe del- 
la fella, e mi fieli ancora sulla Virtù e sul- 
le qualità personali della Sig. Governatrice . 
L’ uno e Y altra mi compativano ? e tanto a 
Bergamo, dove li vidi in carica dopo qual- 
che anno, quanto a Venezia dove S. E. e- 
ra fiata decorata del grado di Senatore * 
sempre mi onorarono della loro protezione . 
v Tutta la corte partì , ed io rimali a Chioz- 
za aspettando che il Sig. Zabottini ( . così 
chiamavali il Cancelliere ) mi chiamale à 
Venezia pel viaggio diFeltre. Io aveva sem- 
pre coltivata la conoscenza delle Monache 
di S. Francesco , dove erano Educande bel- 

liffime . La Monaca B ne aveva una 

sotto la sua direzione , eh’ era . vaghiflìma * 
molto ricca, ed amabiliflìma . Sarebbe fiata 
infinitamente buona per me*, ma la mia età# 
il mio fiato , la mia fortuna non mi permét- 
tevano di lufingarmene . La Monaca però 

non me la dava per disperata . Quando an- 
dava a trovarla , non mancava mai di far ve- 
nire in parlatorio la Signorina . Io sentiva 
che me le andava davvero attaccando viep- 
più ogni giorno ; la Direttrice ne pareva 

contenta, e non sapeva comprenderla. Le 
parlai un giorno della mia inclinazione e 

1 3 del 
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del mio timore , ed efla m’ incoraggi , è 
; confidommi il secreto. Quella Signorina ave- 
va merito e beni-, ma vi era qualche oscu- 
rità sulla sua nascita. Quello picciol difetto, 
diceva la Monaca , è un niente : la giovane 
è savia e ben allevata, ed io rispondo del 
suo carattere e della sua condotta . Ha un 
Tutore , continuò efla , e converrà guada- 
gnarlo : lasciate fare a me : è vero che que- 
llo Tutore vecchiflimo e acciaccatiflìmo ha 
qualche prctenfione sopra la sua pupilla ; ma 
ha torto , e . . . ficcome vi sono per qualche 
cosa.... lasciatemi fare, vi torno a dire, 
che disporrò le cose alla meglio . 

Confeflo che dopo tali discorfi, dopo tal 
confidenza e tali speranze cominciava a cre- 
dermi fortunato . Madamigella N. non mi 
guardava di cattiv’ occhio , e credeva la co- 
sa già fatta . 

Tutta il Convento erafi accorto del mio 
genio per 1’ Educanda ; ed eflendovi altre ra- 
gazze , che sapevano le secrete pratiche del 
parlatorio, quelle fi moflero a compaflìone , 
e m* illuminaron di tutto in quella maniera 

Le fineftre della mia camera corrisponde- 
vano giuftamente dirimpetto al campami del 
Convento. Nella coflruzione di quello cam- 
panile avevano dillribuiti certi fori di lume 
falso , attraverso de’ quali vedevanfi confusa- 
mente le persone che vi fi accollavano . A- 

veva 
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vcva veduto più volte a quelli fori quadra-' 
ti in lungo certe figure e certi segni , che 
seppi dipoi che rappresentavano le lettere 
dell’ alfabeto , e che formavano le parole; e 
.quindi in appreffo faceva la mia conversa- 
zion muta di mezz’ora ogni giorno, di co- 
se però sempre savie e modelle. 

Fu col mezzo di quello alfabetto di ma- 
ni , eh 5 io seppi che Madamigella N. fi ma-> 
ritava prello coi suo Tutore . Sdegnato del 
procedere della Monaca B***, andai dopo 
il pranzo per ritrovarla, determinato già di 
far seco le mie più acri doglianze . La feci 
chiamare, e venne; ma guardandomi- fina- 
mente, fi accorse ch’io era turbato, e da 
alluta , qual era , non mi diè tempo a par- 
lare . Mi attacca ella la prima con forza , e 
con una specie di risentimento» 

Ebbene , Signore , mi diss’ ella ; voi liete 
sdegnato ; me ne accorgo dal vollro volto . 
Mi metto allora a parlare , ed ella senz’ as- 
coltarmi alza la voce , e continua a dire : sì 
Signore : Madamigella N. fi marita , ed è il 
suo Tutor che la sposa . Voleva pur io par- 
lar alto, e quella grida ; zitto, zitto f ascol- 
tatemi . Quello matrimonio è mia opera , è 
F ho Secondato coi miei riflellì . Se l’ ho sol- 
lecitato, l’ho fatto per voi. Per me, diss' 
io ? Sì , quietatevi , mi rispose , e fiate ad 
udire la condotta indullriosa d 5 una donna 

1 4 . che 
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che v’ama. Siete voi in iftato , continuò es- 
sa , di maritarvi presentemente ? No al cer- 
to , per cento ragioni . La ragazza aveva el- 
la da aspettare il comodo vostro . 9 Nemme- 
no : erta non era padrona di farlo . Conve- . 
njva dunque maritarla -, e se un giovine F 
averte sposata , voi T avreste perduta per 
sempre . Finalmente fi marita con un vec- 
chio , con un uom cagionevole * che non 
può vivere lungo tempo -, e quantunque io 
non conosca nè i piaceri, nè i dispiaceri 
del matrimonio , so che una giovine deve 
abbreviare i giorni d’ un vecchio marito . 
Allora avrete una bella vedova -, che non 
avrà avuto che il nome solo di moglie , 
Tranquillizzatevi su questo rifleflb , tanto 
più che per questo matrimonio diventerà 
più agiata e più ricca di quel che trovafi 
presentemente. Voi intanto potrete attende- 
re al vostro impiego , ed avanzar sempre 
più il vostro stato. Per parte mia, caro a- 
mico , state sicuro , e non temete di cosa 
alcuna: vivrà nel gran mondo col suo vec- 
chione , ed io veglierò sulla sua condotta . 
Si , sì , è vostra , ve la garantisco , e ve ne 
do la mia parola d’ onore . 

A queste parole Madamigella N** # arri- 
ya , e fi accosta alla grata . La Direttrice 
Con un’ aria di mistero spronami a compli- 
jnentarla sul suo matrimonio. Io, non po- 
. ten- 
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tendone più, fo la mia riverenza, e volto ad 
entrambe le spalle senza dir altro . 

Non vidi più nè la Direttrice, nè l’Edu- 
canda, c per grazia del cielo mi dimenticai 
presto di tutte e due . 

CAPITOLO XX. / . L 

Mio arrivo a Feltre . Compagnia comica. Spet- 
. tacolo di jpcietà. Mie prime Opere comiche , 
e miei amori . 

T Ostochè ricevei la lettera d’avviso per 
andare a Feltre , partii da Chiozza in 
compagnia di mio Padre, ed andai in Ve- 
nezia a presentarmi infieme con lui a S. E. 
Paolo Spinelli Nobile Veneto , il qual era il 
Podeflà , o Governatore che doveva seguire . 
Andammo pure a trovare il Cancellier Za- 
bottini , sotto gli ordini del quale doveva e- 
sercitare il mio impiego . Dopo alcuni gior- 
ni partii da Venezia, ed in quarantott’ ore 
arrivai al luogo della mia refidenza. ■ < 

Feltre , o Feltri è una città che fa parte del- 
la Marca Trevigiana, Provincia della Repub- 
blica di Venezia , cento ottanta miglia incir- 
ca lontana dalla Capitale , in cui rifiede un 
Vescovo, e molta Nobiltà. 

La città è montuosa , scoscesa , e sì co- 
perta di neve in tutto l’ inverno, che le por- 
te 
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te delle piccole strade eflendo serrate dai' 
ghiacci, la gente è obbligata di sortire per 
le finestre dei primi piani : ciocché forse 
diede luogo a quel verso latino che attri- 
buiscefi a Cesare: 

Feltria perpetuo nivium damnata tigori . 

* Arrivatovi prima degli altri per ricevere^ 
dal mio predeceflore la consegna degli Ar- 
chivj , e degl’incominciati proceffi , intefi con 
aggradevole mia sorpresa , eh’ era in città 
Una compagnia di Comici fattavi venire dall’ 
anterior Reggimento , e che voleva dare al- 
cune rappresentazioni all’ arrivo del nuovo. 

• Il Direttore di questa Compagnia era Car-- 
lo Veronefe , quello che trent’ anni dopo ven- 
ne a Parigi per far da Pantalone nella Com- 
media Italiana, e vi menò sue figlie la bel* 
la Carolina , e la venosa Camilla . 

La Compagnia non era cattiva. 11 Diret- 
tore, malgrado il suo occhio di vetro, fa- 
ceva le parti dei primi Amorofi. Vi vidi 
poi con piacere quel Fiorindo dei Maccaroni 
che aveva veduto a Rimini , e che eflfendo 
invecchiato y non faceva più, che la parte 
dei Re nella Tragedia, e dei Padri nobili 
nella Commedia . 

Dopo quattro giorni arriva il Governato- 
re col Cancelliere ed Un altro ufficiai dì 

giu- 
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giustizia col titolo di Vicario , che in quel" 
paese, ed in altri dello Stato Veneto riuni- 
va la sua voce a quella del Podeftà nei Giu- 
dizj e nelle Sentenze. 

Per alcuni mefi lasciai da parte ogn’ idea 
di piacere e di divertimento, e m’applicai 
al lavoro con serietà, tantopiù che dopo 
quello secondo governo che faceva in qua- 
lità di Coadjutore , poteva aspirare alla Ca- 
rica di Cancelliere. Percorfi gli scritti della 
Cancellarla , e trovai una commiflìon del Se- 
nato, ch’era (lata negletta dai miei prede- 
ceflbri . Ne refi conto al mio principale , che 
giudicandolo afFar d’ importanza , m’ incaricò 
di proseguirlo con tutte le mie forze. 

Quello era un Proceflò criminale per ca- 
gione d’un taglio d’alberi da coltruzione fat- 
to nei boschi della Repubblica , e vi erano 
dugento persone implicate in quello delitto. 
Conveniva portarli sopra i luoghi per aver 
convincenti prove del delitto medefimo. Vi 
andai io flelTo con agrimensori, e con guar- 
die a traverso di roccie, di torrenti , e di 
precipizj . Quella procedura faceva grande 
llrepito , e tutti n’ erano spaventati ; perchè 
eran cent’ anni che impunemente dillrugge- 
vanfi i boschi , ed era da temerfi qualche 
rivolta , che avrebbe forse potuto cadere su 
quel povero diavolo di Coadjutore , che a- 
veva svegliato il can che dormiva. 

Fe- 
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Felicemente quello affare fi terminò come 
-il parto della montagna; poiché la Repub- 
blica fu contenta di garantire i suoi bos- 
chi per l’ avvenire . 11 Cancelliere non vi 
perdette , ed il Coadjutore fu ricompensato 
della sua paura . 

Dopo qualche tempo fui incaricato d’ un’ 
altra commiflìone ben più dilettevole. Trat- 
tavafi d’un Proceffo verbale in luogo trenta 
miglia incirca lontano dalla città, per mo- 
tivo d’ una zuffa seguita con esplofion d'ar- 
mi da fuoco , e con ferite . Siccome il pae- 
se era in pianura , e vi fi andava corteggian- 
do giardini e case di campagna deliciose , 
così impegnai molti miei amici a seguirmi . 
Eravamo dodici; sei uomini, e sei donne, 
con quattro servitori. Ognuno era a caval- 
lo , ed impiegammo dodici giorni in quella 
spedizione dilettevoliflima . In tutto queflo 
tempo non pranzammo nè cenammo mai 
nello fteffo luogo ; e per dodici notti non 
toccammo mai letto . 

Andavamo spefliflìmo a piedi per irtrade 
deliciose bordate di viti , e da alberi di fi- 
co adombrate, facendo le noftre merende di 
latte, e qualche volta del quotidiano cibo 
de’ contadini , cioè di farina di grano Turco 
bollita, che fi chiama polenta , di cui face- 
vamo fette arrortite appetitive . 

In tutti i luoghi in cui fi arrivava, vi e- 

ran 
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rati felle , banchetti, allegrie ,- a vi fi balla- 
va tutta la notte , durando al par di qua- 
lunque uomo le nortre Signore in fimili di- 
vertimenti . 

Vi erano in quella società due sorelle, T 
una maritata , e 1’ altra ancor nubile . Tro- 
vai T ultima di tutto mio genio , e poflo di- 
re che feci apporta per erta quella dilettevol 
partita. Quanto sua sorella era folle, altret- 
tanto quella era savia e modella . La fingo- 
larità del nollro viaggio ci somminiftrò il 
comodo di spiegarci , e divenimmo entram- 
bi amorofi a vicenda. 

Il mio Procefio verbale fu spedito alla 
prerta in due ore di tempo; ed affin di va- 
riare i nortri piaceri, ritornammo per altra 
rtrada ; ma al nollro arrivo in Feltre ci tro- 
vammo tutti pelli , e in conquaflo . Io me 
ne risentii per un mese , e la mia povera 
Angelica portò la febbre quaranta giorni. 

I sei cavalieri della nollra cavalcata ven- 
nero a propormi un’ altra specie di diverti- 
mento . Nel Palazzo del Governatore vi era 
un Teatro; ed avendo erti delìderio di rap- 
presentarvi qualche cosa, mi fecero l’ onore 
di dirmi, che avevano concepito quello pro- 
getto solamente per me, e che a me solo 
lasciavano la scelta dell’ Opere, e la diftri- 
buzion delle parti . 

Dopo averli ringraziati , accettai la propo- 

fta , 
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ila , e colla permiffione di S. E. e del mio 
Cancelliere, mi mid alla teda di quello nuo- 
vo divertimento. 

Avrei defiderato che la rappresentazione 
folle data di genere comico , non amando 
io le arlecchinate; ma buone Commedie non 
se ne trovava . Preferii dunque il tragico . 
Dandoli allora dappertuto le Opere di Me- 
tadado , ancor senza mufica > mili sol- 
tanto le arie in recitativo, e procurai di 
accodarmi più che potei allo dile di quel 
Tragico incantatore , scegliendo la Dido - 
ne ed il Siroe per le nodre rappresenta- 
zioni . • 

Didribuii le parti adattate al personal de- 
gli Attori che conosceva , e riserbai a me 
l’ ultime con ottimo conlìglio , perchè pei 
tragico io era adatto cattivo. 

Fortunatamente aveva compode due Far- 
se, nelle quali rappresentava due parti di 
carattere e riparai in parte alla mia riputa- 
zione . La prima di quede Farse era inti- 
tolata il buon Padre , e la seconda la Can- 
tatrice . Piacquero l’ una e 1’ altra , e l’ in- 
treccio fu a sufficienza tollerabile per un Di- 
lettante. Qualche tempo dopo vidi rappre- 
sentar a Venezia qued’ ultima. Un giovine 
Avvocato se n’ era meflo in pofledo , e la 
spacciava come sua , ricevendone ancora gli 
*pplaud; ma osando farla dampare sotto il 

suo 
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suo nome, ebbe la vergogna di vedere il 
suo furto scoperto . . ^ •. * 

Feci quanto potei per impegnar la mia 
bella Angelica ad accettare una parte delle 
noltre Tragedie , ma non fu potàbile . Era 
naturalmente timida, ed i fuoì Genitori non ^ 

T avrebbero nemmen permeilo. Venne a ve- 
derci; ma quello piacere le. coflò molte la- 
grime, perchè era gelosa e pativa molta 
a vedermi familiarizzar colle mie compa- 
gne . 

Povera ragazza ! Mi amava teneramente , 
e di buona fede ; ed io pur l’ amava con 
tutta l’ anima ; e pollo dire eh 5 ella fu la pii* 
ma persona che amatà davvero. Aspirava 
ad efler mia sposa ^ e vi sarebbe data, se 
certe Angolari rifleffioni , ben fondate però , 
non mi avellerò distornato. 

Sua sorella elTendo Hata d’una rara bel- 
lezza , ne’ suoi primi parti divenne brutta . 

Questa aveva la carnagione e le fattezze me- 
delime ; e sono appunto queste beltà delica- 
te , che perdono F avvenenza loro » e che 
appatàscono al minimo stento . Ne aveva 
una prova evidente : la fatica del viaggio 
che inlìeme facemmo, l’aveva cambiata fu- 
riosamente . Io era giovine ; e se mia mo-j 
glie perdeva la sua frefehezza in breve spa* 
zio di tempo , prevedeva di rimanerne af-r 
ditto all’estremo. . 

Quest’ , 
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Quest’ era , a dir vero , un ragionar trop- 
po per un Amante ; ma o fofle virtù , o deb- 
bolezza, o incostanza, io lasciai Feltre sen- 
za sposarla. 

CAPITOLO XXI. 

JRifleffioni morali . Cambiamento di flato di mio 
Padre. Mio imbarco per Ferrara. Cattivo 
incontro. Mio arrivo a Bagnac avallo . Pic- 
colo viaggio a Faenza . Morte di mio Pa- 
dre . 

P Rovai dolore a distaccarmi da quell’ a- 
mabiliflìmo oggetto, che fu il primo a 
farmi gustare i diletti d’ un amor virtuoso . 
Convien però dire, che quest’amore non. 
fofle di tempra affai forte, avendo io avu- 
to il cuore d’abbandonare la mia Innamo- 
rata. Un poco più di spirito, ed una qual- 
che grazia maggiore, mi avrebber forse fis- 
sato *, ma non eravi , che la bellezza , e que- 
sta parevami ancora sul suo declivio. Ebbi 
tempo a riflettere, e l’amor proprio fu più 
forte della mia paffione. 

Facevami d’ uopo d’ una distrazione , e ne 
trovai di diverse specie . Mio Padre , che 
non fi poteva in alcun luogo fiffare, mania 
che lasciò in retaggio a suo figlio , aveva 
cambiato paese . Ritornando da Modena ov* 

era 
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era stato per affari di sua famiglia , passò* 
per Ferrara , e colà gli proposero un partì-> 
to affai vantaggioso , purché andaffe a stabi- 
lirli a Bagnacavallo in qualità di Medico 
con filli onorar). Effendo l’affare d’utilità, 
accettò la propofizione , ed io , tosto meffo 
in libertà , doveva andare a raggiungerlo . 

. Partendo da Feltre, paffai per Venezia 
senza fermarmivi, e m’imbarcai col Corrier 
di Ferrara . In Barca vi era molta ? gente , 
ma inconvenevole . Eravi fra gli altri un gio- 
vine magro , pallido , di capei nero , con gli 
occhj incavati , d’ una sciagurata fisonomia , 
e figlio d’un macella jo di Padova, che o- ; 
stentava grandezze . Questi annojandofi , in- j 
vitava tutti a giocare , e neffun lo ascolta- 
va . Io solo ebbi 1’ onore di far con lui la 
partita . Mi propose subito un Faraone testa 
a testa , ma il Corriere noi permetteva. \ 
Giocammo dunque ad un giuoco di ragaz- 
zi, chiamato cala-carte , dove quello che ha j 
carte nel fin d’ una mano , guadagna una pu- 
glia , e quel che ha fatte più spade , guada- 
gnane un’altra. Io perdei sempre le carte, 
nè feci mai spade. A trenta soldi alla pu- I 
glia, mi carpì due zecchini. N’era in so- 
spetto , ma lo pagai senza dir cosa alcuna. \ 
Giunto a Ferrara , aveva bisogno di ripo- | 
sarmi, ed andai ad alloggiare all’Osteria di \ 
S. Marco , dov’ era la posta dei cavalli , ' 

Mem. Gold. T. I. k Men- 
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Mentr’io pranzava solo nella mia camera , 
ecco il mio giocatore che viene a trovarmi» 
ed a propormi il riacquisto de’ due zecchini 
che mi aveva truffati . Rifiuto il suo invito , 
ed egli fi mette a ridere , e mi beffeggia . 
Tirando poscia fuor di saccoccia un mazzo 
di carte , ed un pugno di zecchini , propo- 
nemi una partita di Faraone, ed io rifiuto 
egualmente . 

Via su. Signore, mi difle ; io deggio re- 
stituirvi i vostri due zecchini : son uomo 
onesto , voglio darveli , e non potete dire 
di no. Voi non mi conoscete, continuò a 
dire : perchè polliate efler ficuro delF onestà 
mia , eccovi le carte , e tenete voi il ban- 
co , ch’io punterò. Non eflendo ancora ba- 
stevolmente guardingo per conoscere tutta 
1’ astuzia de’ truffatori, parvemi una onesta 
propofizione , e credei da buon sempliciot- 
to, che avendo la sola sorte a decidere, e- 
ra nel caso di riacquistare il mio denaro. 

Cavo dalla mia borsa dieci zecchini per 
pareggiar gli altrii che il giocatore mi avea 
posti in faccia , meschio le carte , e do il 
taglio. L’amico mette due punti, e li gua- 
dagno ambidue : eccomi contento ed allegro 
come Arlecchino. Torno a mischiare e a 
dar il taglio, e F onest’uomo raddoppia la 
posta. La vince, e fa paroli. Questo paroli 
decideva del banco , ed io non poteva ricusar 

di 
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di tenerlo : lo tengo , e il guadagno ; Il fur- 
bo allora bedemmiando da disperato , pren- 
de le carte eh* erano in tavola , le conta * 
Vi trova una carta dispari, dice che il taglio 
è falso , softiene , che ha guadagnato > e vuo- 
le prenderli il mio denaro. Io mi oppongo, 
ed egli tifata una pillola fuor di saccoccia, 
mi fa dar indietro, e rubbali i miei zecchi- 
ni . Al suono della tremante e lamentevole 
mia voce , entra in camera ùn giovine deli’ 
Olleria, e d’accordo forse con quel gabba- 
tore , ci dice che liamo incorfì 1’ uno e l’al- 
tro nelle pene le più rigorose lanciate con- 
tra i giuochi d’ azzardo , e ci minaccia di 
andarci a denunziare sul fatto ideilo, se ri- 
fiutavamo di fargli un regalo. Per mia par- 
te gli diedi tollo un zecchino, e senza per- 
dere il minimo tempo prefi la polla, e par- 
tii arrabbiato per aver perduti i zecchini / 
ma molto più per effere dato truffato . 

Arrivato a Bagnacavallo , trovai là mia 
consolazione nella vida de’ cari miei Genito- 
ri . Mio Padre aveva sofferta una malattia 
mortale , e mi dilfe , che il maggior suo dis- 
piacere era di morire senza vedermi. Oimèl* 
egli mi vide > ed io vidi lui l ma quedo pia-- 
cere reciproco durò breve tempo. 

Bagnacavallo è un grolfo Borgo nella Le- 
gazion di Ravenna , ricchilfimo , fertiliflimo , 
« di grande commercio. 

K i 
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Dopo effere flato presentato alle buone 
società del paese , mio Padre per procurar* 
mi nuovi piaceri , mi conduffe a Faenza , 
Fu in quella città che cominciarono a cono- 
scere la materia argillosa mifla di creta e 
sabbione , di cui composero quella terra smal- 
tata, che gl’italiani chiaman majolica , ed i 
Francefl fayence . 

In Italia fi trovano molti piatti di Faen- 
za dipinti da Raffaello d’ Urbino, o da’ suoi 
allievi. Quelli piatti sono incapati in belle 
cornici , e fi conservano come preziofi pez- 
zi nelle gallerie de’ quadri . Io ne ho vedu- 
ta un’ abbondantiflìma e ricchiffima raccolta 
a Venezia nel Palazzo Grimani a Santa Ma - 
ria Formosa. 

Faenza è una città belliflìma della Roma- 
gna, ma non vi fi vedono grandi cose. Vi 
fummo affai ben ricevuti, ed affai ben trat- 
tati dal Marchese Spada , vi vedemmo al- 
cune Commedie d’ una Compagnia volante ,1 
ed al termine di sei gforhi * ritornammo a 
Bagnacavallo . 

Dopo alcuni di mio Padre cadette am- 
malato . Era un anno che Y ultima sua 
malattia l’aveva sorpreso . Al suo pren- 
der letto fi accorse che quella ricaduta 
doveva efler seria, ed il suo polso annun- 
ziava il pericolo al qual era esporto . La 
§pa febbre diventò maligna nel settimo 
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giorno, ed andò sempre di male in peg« 
gio> 

Vedendoli predo al stio fine, chiamommi 
al capezzal del suo letto , mi raccomandò la 
cara sua moglie * mi benedì, e mi diede V 
ultimo addio. Fece venir poscia sollecita- 
mente il suo Confeflòre , gli furono ammi- 
niftfati i Sacramenti , e nel quartodecimò 
giorno il mio povero Padre non ci era più t 
Fu seppellito nella Chiesa di S. Girolamo di 
Bagnacavallo il dì 9. Marzo 1731* 

Io non mi fermerò qui a dipingere la fer-* 
mezza d’ un Padre virtuoso , la desolazione 
d’ una tenera moglie , e la senfibilità d’ un 
figlio amato e riconoscente. Accennerò sol-* 
tanto rapidamente i momenti più crudeli 
della mia vita . Quella perdita cofiò cara al 
mio cuore , e cagionò un essenzial cambia- 
mento nel mio (lato e nella mia famiglia. 

Asciugava le lagrime di mia Madre, ed 
ella asciugava le mie : ne avevamo l’ una e 
P altro bisogno. La noflra prima cura fu di 
partire * e di andare a raggiugnere mia zia 
materna ch’era a Venezia, ed alloggiammo 
con e(Ta in casa d’ uno de’ nollri parenti , 
dove per fortuna trovammo un appartamen- 
to ancor da affittare « 

In tutto il viaggio dalla Romagna fino a 
Venezia, mia Madre non aveva fatto che 
parlarmi del mio impiego nelle Cancellerie 

& 3 del- 
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della Terra Ferma , che chiamava impiego da 
J5ingani, perchè conveniva star in agguato 
delle piazze, e cambiar sempre paese. Ella 
voleva viver con me, e vedermi sedentario 
al suo fianco ; e colle lagrime agli occhj mi 
scongiurava e mi sollecitava ad abbracciar 
la carriera dell’ Avvocato . Al mio arrivo a 
Venezia tutti i nortri parenti ed amici s’u- 
nirono alle premure medefime di mia Ma- 
dre. Refiftei quanto mi fu potàbile, ma con- 
venne alfin cedere . 

- Ho io fatto bene? Mia Madre godrà ella 
lungamente di suo figliuolo ? Erta aveva tutti i. 
motivi di doverlo sperare-, ma la mia rtel- 
la attraversava sempre ogni mio progetto . 
Talia aspettavamo nel suo Tempio, e mi vi 
trascinò per iftrade tortuose , in cui conven- 
jiemi tollerar rovi e spine , primachè mi ac- 
cordale alcun fiore ♦ 

CAPITOLO XXII. 

Mio Dottorato . Singolarità che lo 
precedettero , 

A vvicinandomi a dover comparire nelle 
sale del Palazzo in velie lunga, com’ 
io v’era comparso in verte curta pochi an- 
ni avanti , andai a trovare mio zio Indric , 
da cui era flato in pratica. Fu molto con- 
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tento di ‘ rivedermi , e mi aflìcurò eh* 
io poteva fondarmi sopra di lui . Conven- 
nemi sormontar non ottante molte diffi- 
coltà . 

Per etter ricevuto Avvocato a Venezia , 
era d’ uopo d’ edere flato addottorato nell’ 
Univerfità di Padova ; e per ottener la pa- 
tente conveniva aver fatto il suo corso di 
Legge in quella città , ed eflervi flato cin- 
que anni consecutivi , cogli atteflati d’ aver 
seguite le differenti claflì di quelle pubbli- 
che Scuole . Non vi erano , che i foreftieri , 
che potettero presentarli al Collegio di Pa- 
dova , soflenere le loro teli , ed edere sul 
fatto licenziati . 

Io era originario di Modena , ma nato a 
Venezia, come mio Padre. Poteva io dun- 
que godere l’ avvantaggio dei foreftieri ? Noi 
so-, ma una lettera scritta per ordine del 
Duca di Modena al suo Miniftro in Vene- 
zia , mi fece mettere nella clafle dei privi- 
legiati . 

Eccomi dunque nella poflìbilità di render- 
mi bentofto a Padbva , e di ricevervi la 
laurea mia dottorale; ma ecco un’altra dif- 
ficoltà ancora più forte. Nel Foro di Ve- 
nezia non fi fiegue, che il Codice Vene- 
to . Mai vi fi cita nè Bartolo , nè Bal- 
do , nè Giuftiniano . Là son preflochè igno- 
ti; ma a Padova convien conoscerli. E' in 
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iyi Memoria 

Venezia , come a Parigi -, i giovani perdonò 
negli iludj inutili il loro tempo . 

Io aveva perduto il mio come gli altri , 
Avendo ftudiato il Jus Romano a Pavia , ad 
Udine , a Modena \ ina dopo quattro anni 
di’ io m’ era fuor d’ esercizio , aveva perdu- 
ta la traccia delle Leggi Imperiali , e mi vi- 
di nella neceflìtà di diventare un’altra vol- 
ta scolaro . 

Mi addrizzai ad un vecchio mio amico , il 
Sig. Radi , che aveva conosciuto nella mia fan- 
ciullezza ì e che avendo impiegato il suo 
tempo molto meglio di me , era divenuto 
buon Avvocato , ed eccellente Maeftro di 
Legge per iftruire i Candidati , che non an- 
davano a Padova , fuorché quattro volte all’ 
anno per moftrarfi e per riportarne gli atte- 
sati della loro presenza . Quello Sig. Radi 
era un uom bravo , ma amante del gioco , 
ciocché faceva che non fotte in troppe for- 
tune-, ed i suoi scolari profittavano delle 
sue lezioni , e gli carpivano speflo i suoi so- 
liti emolumenti. 

Quando il Sig. Radi mi credette in iftato 
di potermi esporre , mi conduffe a Padova 
con se . Confetto , che inflruito com' era , c 
con tutta la franchezza che l’uso del mon- 
do mi aveva dato , non lasciai di temere a 
quei gravi ed imponenti aspetti che mi do- 
vevano giudicare . 11 mio amico burlavami , 

e mi 
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e mi aflìcurava, che niente v’era a temere r 
che quelle erano cerimonie per le quali fi 
doveva paflare , e che converrebbe efler igno- 
rantiflìmo per non rimaner coronato degli 
allori, che quella Univerfità suol dispen- 
sare . 

Arrivati nella gran città dei Dottori , an- 
dammo lofio dal Sig. Fighi, Profeflore di 
Jus Civile , per pregarlo ad eflere il mio 
Promotore , cioè quello , che in qualità dis- 
sidente doveva presentarmi e softenernji . 
Mi accordò la grazia che gli domandai, e 
ricevette con molta gentilezza una guantiera 
d’ argento che gli donai . 

Andammo in seguito al banco dell’ Uni- 
verfità per rimettere fra le mani del Cafiìe- 
re la somma che fra lor fi dividono i Pro- 
feflori. Si fa quello pagamento anticipato a 
titolo di depofito ; ma fan colà come alla 
Commedia, che quando s’alza il fipario, 
non fi dà più indietro il denaro. 

Conveniva far vifita a tutti i Dottori del 
Collegio, molte delle quali ne facemmo con 
biglietti ; ma arrivati dal Sig. Abate Arri- 
ghi , uno de’ primi Profeflori dell’ Univerfi- 
tà , il portinajo aveva ordine di farci entra- 
re. Noi lo trovammo nel suo gabinetto, e 
gli facemmo il complimento solito di voler- 
mi onorare della sua presenza , e di accor- 
darmi il suo voto. Parve molto sorpreso di 

ve- 
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■vederci limitati a quello complimento secco 
ed inutile , e noi non ne sapevam la cagio- 
ne ; ma ecco di ciocché fi trattava . 

Era flato pubblicato un novo Ordine dei 
Riformatori dello Studio di Padova , per 
mezzo del quale tutti quelli che aspiravano 
alla Laurea Dottorale , prima di comparire in 
adunato Collegio , dovevano efiere esamina- 
ti particolarmente > per vedere se erano a 
sufficienza filmiti , e degni d’ esporvifi . 

Lo (ledo Sig. Abate Arrighi , per un ze- 
lo ecceffivo, vedendo che l’atto pubblico 
de’Candidati più non era che un gioco, che 
favorivafi troppo la gioventù negligente , che 
fi sceglievano le queflioni a piacere, che fi 
comunicavano gli argomenti, che fi sommi- 
niflravano le «sporte, e che non fi faceva-; 
no che Dottori senza dottrina, aveva solle- 
citato ed ottenuto quell’ ordine famoso , che 
se durava lungo tempo , 1’ Univerfità di Pa- 
dova fi diflruggeva. 

Doveva io dunque subir queflo esame , e 
l’abate Arrighi doveva efiere il mio esami- 
natore . Pregò il Sig. Radi a paflar nella sua 
Libreria, e torto fi mise all’opera. Non mi 
usò indulgenza alcuna : saltava dal Codice 
Giuftiniano ai Canoni della Chiefa , dai Dige- 
st alle Pandette . Io rispondeva e bene e ma- 
le , forse più mal, che bene, ma moftran- 
do sempre una bastante capacità, e molta 

fran- 
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franchezza. Il mio esaminatore strettiamo 
e delicatiflìmo , non era contento affatto di 
me: avrebbe voluto che avelli studiato di 
più , Io gli dilli apertamente che era venu- 
to a Padova per licenziarmi, e che la mia 
riputazione sarebbe stata intaccata , se me 
ne ritornava senza la Laurea Dottorale a 
Venezia; che aveva già fatto il depofito .. * 
Come , diss’ egli , avete depofitato il dana- 
ro ? = Sì Signore . = Ed è stato ricevuto 
senza mio ordine ? = Il Caflìere lo ha rice- 
vuto ? ed eccone la quietanza . = Tanto peg- 
gio : voi andate a rischio di perderlo . Ave- 
te il coraggio di esporvici ? = Sì Signore ; 
io vi sono determinato a qualunque collo . 
Voglio piuttoffo rinunziar per sempre all’ 
uffìzio di Avvocato , che ritornar qui una 
seconda volta. = Siete molto ardito, ss Si- 
gnore , sono onorato . = Balla così : Affate 
jl voffro giorno, ch’io ci sarò; ma guarda- 
tevi : il minimo fallo vi farà perdere la vo- 
llra volta. Io gli fo riverenza, e me ne 
vado . 

Radi aveva tutto inteso, ed era più tre- 
mante di me. Io sapeva che le mie rispo- 
se non erano state molto esatte ; ma al Col- 
legio dei Dottori le quellioni son limitate , 
e non fanno scorrere da un termine all’ al- 
fro l’immenso caos della Giurisprudenza. 

Nel dì seguente andiamo all’Univerfità per 

ve- 
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•Veder a tirar fuori dell’ urna i punti che là 
sorte mi avea desinati . Quello di Legge ci* 
vile era sulle succeflioni degl’ Intertati, e 
quello di Legge canonica sulla Bigamia . E* 
ra ben irtruito dei titoli dell’ uno , e dei cam- 
pitoli dell’ altro . Li ripaflai lo fletto giorno 
nella Libreria del Dottor Pighi mio Premo* 
tore, e mi vi applicai seriamente fino all’ora 
di cena . 

Mettendoci a tavola l’amico ed io, en- 
trano cinque giovani nella sala* e voglioii 
cenare con noi. Volentieriffimo , lor rispon- 
diamo : e torto fiamo tutti serviti , fi cena * 
fi ride , e fi rta allegramente . Un de’ cin- 
que scolari era un Candidato , che all’ esame 
del Profeflore Arrighi era flato escluso come 
incapace. Egli dava nelle furie contra que* 
rto abate , Corso di Nazione , e motteggiavi 
sulla barbarie del suo paese, e sul termine 
di regnicolo . 

Io do la felice notte a quei Signori, e 
dico che il seguente giorno eflendo quello 
del mio Dottorato , conveniva andarmene a 
letto . Tutti allora mi burlano , e cavano di 
saccoccia alquanti mazzi di carte. Uno fra 
loro mette più zecchini sopra la tavola , e 
Radi il primo sceglie il suo mazzetto per 
efler pronto a puntare. Paflìam nel gioco P 
intiera notte , e perdiamo Radi ed io tuttd 
il noftro denaro. 

Giu- 
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Giugne intanto la mattina il Bidello del 
Collegio a portarmi la lunga vede che do- 
veva mettermi addoffo , e sentendo a sonar 
la campana dell’ Università , convien partire, 
ed andare ad esporli senz’aver serrato occhio, 
e coll’ amarezza d’ aver perduto il mio tem- 
po , ed il mio denaro . 

Ma che importa? andiamo, e facciamci 
coraggio . Arrivato colà , il mio Promotore 
mi viene innanzi , mi prende per mano , e mi 
mette a suo fianco sopra una baludrata dirim- 
petto al mezzo circolo della numerosa aflemblea. 

Podi tutti a sedere , mi levo , e comincio 
a recitare il solito cerimoniale, proponendo 
le due teli che dovea sodenere. Un Depu- 
tato all’ argomentazione mi sfibbia un filo - 
gifmo in barbara , con citazioni di tedi alla 
maggiore ed alla minore . Io riadumo 1’ ar- 
gomento , e nella citazion d’ un paragrafo , 
sbaglio dal numero 5. al numero 7. Il mio 
Promotore mi avverte in bada voce di que- 
llo errore leggiero , cd io voglio corregger- 
mi; ma il Sig. Abate Arrighi alzandoli dal- 
la sua sedia , ed indirizzando al Sig. Pighi 
le sue parole ; protedo , didfe , mio Signore, 
che non soffrirò la minima infrazione alle 
leggi dell’ Ordinanza . In quedi momenti i 
suggerimenti ai Candidati son proibiti. Sor- 
padb per queda volta, ma vi prevengo per 
V avvenire « 

Mi 
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Mi avvidi che tutti rimasero disgudati da 
quefta uscita fuori di luogo : io abbracciai 
il favorevole idante , e ripigliai la sodanza 
della mia Teli , e le propofizioni dell* argo- 
mento. Invece del metodo sColadico, mi 
seryii della dottrina , del raziocinio , delle 
discudìoni de’ compilatori e degl’interpreti . 
Feci una diflertazione sopra tutta l’ edesa 
delle fucceflioni degl * Intesati ; e tutti mi ap- 
plaudirono. Vedendo allora che la mia ar- 
ditezza venivami perdonata , pallai di lancio 
dalla Legge civile alla Legge canonica > ed in- 
trapred l’articolo della Bigamia , trattandolo 
come l’altro. Trascord le Leggi Greche e 
Romane , e citai pure i Concilj . La sorte 
avevami favorito nel darmi quedioni che 
sapeva a memoria , e mi feci un onor im- 
mortale . Si raccolgono i voti ed il Cancel- 
liere ne pubblica il risultato . Io rimango li- 
cenziato nemine penitus, penitufque difcrepan- 
te ; cioè senz’ aver avuto neppur un voto con- 
trario . Ma nemmeno il Sig. Abate Arrighi 
contro di me? Anzi egli n’era edremamen- 
te contento. Allora il mio Promotore dopo 
avermi meda in teda la Laurea Dottorale , 
fece 1’ elogio del Licenziato ; ma decome io ' 
non aveva seguito le vie ordinarie , così e- 
g-li creò sul momento e prosa e verd latini, 
che a me ed a lui fecero molto onore . 

Ognuno entra , quando al Candidato la 

Lau- 
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Laurea Dottorale viene accordata ; ed io ne 
fui ftordito dai complimenti e dagli abbrac- 
ci che vi ricevei. 

Ritornammo al noftro alloggio Radi ed io 
contentiflìmi di veder terminato 1’ affare , ma 
imbarazzatiflimi per ritrovarci senza denaro . 
Convenne cercarne ; ed avendone trovato 
Senza troppa fatica , partimmo gloriola , e co- 
me in trionfo verso Venezia. 

CAPITOLO XXIII. 

Mio ricevimento nel corpo degli Avvocati . Mia 
preferiamone al Palalo . Dialogo fra una 
donna , e me. 

A Rrivato a Venezia, dopo aver abbrac- 
ciate mia Madre e mia zia , che allor 
erano nel colmo dell’ allegrezza , m’ indiriz- 
zai dal Procuratore mio zio, onde pregarlo 
a mettermi appreflo d’ un Avvocato per 
iftruirmi nelle formule che in Curia fi so- 
gliono praticare . Mio zio trovandoli a por-, 
tata di far buona scelta riguardo ai sogget- 
ti , raccomandommi al Sig* Terfi , uno dei 
migliori Avvocati, e Consultori più abili 
della Repubblica . Doveva fhrvi due anni ; 
ma vi entrai l’Ottobre del 1731., e ne sor- 
tii nel Maggio 1732., mese in cui mi as- 
criverò fra gli Avvocati. Per quanto fi può 
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supporre, fu guardata solamente la data dell* 
anno , e non quella dei mefi ; e quindi mi 
trovai d’ aver adempiuto a tutte le formali- 
tà in otto soli mefi di tempo. In ogni mio 
flabilimento sempre accadeva qualche cosa 
fuori dell’ ordinario; e se debbo dire la ve- 
rità , per lo più a mio vantaggio . Io era 
nato felice ; e se non vi fui per sempre, fu 
sola mia colpa. 

Gli Avvocati in Venezia deggiono avere 
le abitazioni loro , od almeno i loro ftudj , 
chiamati volgarmente colà Menadi, in vici- 
nanza al Palazzo Ducale . Prefi dunque a pi- 
gione un appartamento a S. Paterniano , e 
mia Madre e mia zia vennero meco. Vestii 
frattanto la toga che al mio nuovo flato fi 
conveniva , e che non differisce punto dalla 
Patrizia ; mi avvolfi la tefla in una parrucca 
immensa ; ed attefi con impazienza il gior- 
no della mia presentazione al Palazzo . 

Quella presentazione non vien fatta senza 
le sue cerimonie. Il Candidato deve avere 
a fianco due affittenti, che a Venezia fi chia- 
mano Compari di Palalo, e che dal giovi- 
ne vengono scelti fra il numero dei vecchj 
Avvocati per lui più propenfi. Io scelfi il 
Sig. Uccelli ed il Sig. Roberti ambidue miei 
vicini . 

Portatomi dunque in mezzo dei miei due 
Compari appiè della grande scala nel cortil 
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del Palazzo, feci colà. per un’ora e mezza 
tante riverenze e tante contorfioni, che mi 
sentiva digià rotto il fil della schiena , e la 
mia parrucca una giuba di leone già dive- 
nuta . Tutti quelli che mi palliavano innan- 
zi volevano di me dir qualche cosa . Gli u- 
ni dicevano : ecco un giovine che moftra 
buon’ indole; c gli altri: ecco un nuovo 
scopator del Palazzo : quelli mi abbracciava- 
no , e quelli mi ridevano in faccia . Salii 
finalmente la scala , e per non farmi veder 
per illrada così arruffato , mandai il mio ser- 
vitore a cercar una gondola. Io intanto me 
ne andai ad aspettarlo nella sala del gran 
Configlio , laddove postomi a sedere sopra 
una panca , vedeva a paffar tutti senza effer 
veduto da alcuno. 

In quello frattempo andava facendo le mie 
rifleflìoni sopra lo fiato che allor abbraccia- 
va. In Venezia d’ordinario fi trovano 240. 
Avvocati scritti al regifiro. Fra questi ve 
ne sono dieci o dodici di primo rango , 
venti incirca del secondo , e tutti gli altri 
vanno a caccia di clienti , avendo certi Pro- 
curatoruzzi che volentieri fanno loro da ca- 
ni , a condizione però di spartire infieme la 
preda. Vedendomi l’ultimo fra gli ascritti, 
mi fi affollavano mille dubbj, e mi dispia- 
ceva d’aver abbandonate le Cancellerie. 

Vedeva però dall’altra parte, che fiato 
Mem. Gold . T. I. l più . 
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|»ìù lucroso c più onorifico di quello dell’ 
Avvocato * iti quella Repubblica non fi tro- 
vava. Uri Nobile Veneto , un Patrizio , mem- 
bro anch’egli della Repubblica, e che sde- 
gnerebbe forse d’ edere Mercatante , Banchie- 
re, Notajo, Medico e Profefiore d’una Uni- 
verfità, abbraccia l’Avvocatura, la esercita 
nel Palazzo , é dà il nome di confratelli agli 
altri Avvocati . Non ci vuol altro , che sor- 
te: or perchè doveva io averne meno d’un 
altro? Conveniva porfi al cimento, ed en* 
trar animoso nel forense caos , in cui l'eser- 
cizio e la probità conducono al tempio del- 
la fortuna. 

Mentre stava colà Soletto facendo castelli 
in aria , vedo avvicinarmifi una donna di 
• circa 30. anni, di non disavvenente figura, 
pienotta e bianca , con un naso schiacciato, 
con occhj furbi , con quantità d’ oro al col* 
lo , agli oreCchj , alle braccia , alle dita , ed 
in un arnese , che l’ annunziava bensì donna 
di comune sfera , ma di comodi sufficienti . 
Mi fi accosta ella , e mi dice: Mio Signo- 
re, buon giorno. = Buon dì, mia Signora. 
= Mi permettete eh’ io faccia le mie congra- 
tulazioni con voi ? = Dì che ? = Del vostro 
ingreflo nel Foro : vi ho veduto a fare i vo- 
stri falamelec nel Cortile. Per mia fe, che 
voi fiete molto ben pettinato 1 = Non è egli 
Vero ? Non son io un bel ragazzo? = La 

pct- 
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pettinatura però niente al vostro merito coll» 
tribuisce : il Sig. Goldoni fa sempre la sua 
figura. =s Voi dunque. Signora, mi conoscete? 
=5 Oh ! Non vi ho io veduto fra i Curiali in 
lunga parrucca e in mantello ? = E N vero % 
avete ragione: forse quando era dal Procu- 
ratore. ss Appunto: allorché (lavate in ca- 
sa del Sig. Indric. = Conoscete anche mio 
zio? =t Io? In quello paese, cominciando 
dal Doge , conosco fino all’ ultimo Copifta 
della Corte . = Siete voi maritata? 3= No . 

Siete vedova? =s No . s= Non oso doman- 
darvi di più. = E' meglio, a Avete qual- 
che impiego? = No. se Alla voftr’aria pe- 
rò , mi sembrate donna di garbo . = E mi 
vanto d’ elferlo . sì Avrete dunque rendite . 
2= Niente affatto . ss Ma voi fiete ben equi- 
paggiata ; come fate dunque ? s= Io son fi- 
glia del Palazzo . ss Oh quella è ben (ingo- 
iare ! Siete figlia del Palazzo , voi dite ? =a 
Sì Signore: mio Padre ci era impiegato, ss 
E che ci faceva ? tz Stava attento alle por- 
te, ed andava poi a portare le buone nuo- 
ve a chi aspettava grazie , o favorevoli giu- 
dizj e sentenze . Mia Madre era ancor elfa 
sempre qui come me: non era schizzinosa o 
superba \ riceveva la sua mancia , ed inca- 
ficavafi di alcune commiffioni. Io son nata 
ed allevata in quelle sale dorate, e quindi, 
come vedete , porto addolfo molt’ oro . ss 

l 2 La 
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La volìra fioria è fingolariflìma . Voi dun- 
que seguitate le tracce di voftra Madre? = 
No Signore, fo un’altra cosa. =Cioè a dire? 
c= Sollecito le liti . = Sollecitate le liti ? non 
intendo . = Son conosciuta .come Barabba : 
tutti gli Avvocati e tutti i Procuratori sono 
miei amici ; e molte persone s’indirizzano a 
me perchè procuri loro difensori e configli. 
Ordinariamente quelli che da me ricorrono 
non sono ricchi ; e però mi dirigo agli sfac- 
cendati e ai novizj , che defiderano di lavo- 
rare sfeltanto per farli conoscere . Sapete voi , 
o Signore , che qual mi vedete , ho fatta la 
fortuna degli Avvocati più celebri di quella 
Curia ? Orsù dunque , coraggio : se voi vo- 
lete , farò ancora la voflra . ( Mi divertiva 
a sentirla; e non arrivando il mio servito- 
re , continuai così la conversazione . ) 

Ebbene , Signorina , avete voi ora per le 
mani qualche buon affare? = Sì Signore: 
ne ho molti, e ne ho eccellenti. Ho una 
Vedova, che vien sospettata d’aver nascolìo 
il suo gruzzolo ; un’ altra , che vorrebbe far 
valere una convenzione di matrimonio con- 
certata dopo il fatto; ho fanciulle che fan- 
no ilìanza d’elfer dotate ; ho donne che vor- 
rebbero far divorzio ; ho figli di famiglia 
perseguitati dai lor creditori . Voi vedete 
che non vi manca da scegliere . 

Mia buona donna » le diffi , finora ho la- 
scia- 
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Sciato parlare a voi; ora tocca a parlare a 
me . Son giovine , Ilo per intraprendere la 
mia carriera, e defidero occafioni per prò* 
durmi e dare occupato ; ma là voglia di la- 
vorare, ed il prurito dei litigj non mi fa- 
ranno mai dar principio colle cattive Càuse 
che mi proponete . Ah , ah , diss’ ella riden- 
do, voi non curate i miei clienti, perchè 
Vi prevenni che noiwi era nulla da guada- 
gnare ; ma sentite : le mie due vedove sono 
ricche : effe vi pagheran bene , ed anticipa- 
tamente ancora, se voi volete. Vedo in lon- 
tananza il mio servitor che ritorna, mi al- 
zo , e con un tuono di voce intrepido e ri- 
soluto dico a quella ciarliera : no , Voi non 
mi conoscete : io sono un uomo d’ onore * . 
Mi prende allor effa per mano , e mi dico 
in un’aria grave: bravo: continuate sempre 
nei sentimenti medefimi. Ah, le diss’ io, mi 
mutate ora linguaggio , eh ? Sì , mi rispose f 
e quello che or prendo vale affai più dell' 
altro di cui mi servii. La noftra conversa- 
zione non è fiata fenza miftero : ricordateve-* 
ne , e guardatevi di non parlarne a veruno . 
Addio , Signore : fiate Tempre saggio e sem- 
pre onorato , che ve ne troverete contento . 
Ella sen va, ed io rimango là eftatico 1 Non- 
sapeva comprendere quel che voleffe dire 
con ciò : intefi bensì dipoi effer quella un' 
esploratrice venuta per tafteggiarmi, e~mai. 

L 3 non 
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non seppi , nè volli sapere chi me 1’ averte 
mandata . 

CAPITOLO XXIV. 

JF elice conditone d’ un buon Avvocato . Motto 
- /ingoiare cTun Avvocato Veneto. Almanac- 
co alla mia foggia . Amalajfunta , Tragedia 
lirica da me compofia . 

I O era Avvocato digià esporto al Foro, e 
non reftavami che trovare clienti . Ogni 
giorno andava a Palazzo per veder a trattar 
cause da’ maeftri dell’ arte , e guardando da 
tutti i lati, se la mia fisonomia poteva an- 
dare a genio di qualche litigatore , che mi 
feceffe dar principio a qualche causa d’ap- 
pellazione . Non è ne’ Tribunali di prima 
iftanza , che un Avvocato può risplendere e 
farli onore, nia nelle Corti superiori, dove 
può far pompa della sua scienza , della sua 
eloquenza , della sua voce , e della sua gra- 
zia ; quattro mezzi egualmente neceffar) ad 
un Avvocato Veneto per effer riputato di 
primo rango - . . . . . . - 

Mio Zio Indric promcttevami molto, « 
tutti gli amici me ne facevano concepir di 
continuo le più lusinghiere speranze; ma in- 
tanto conveniva parta re tutto il dopo pran- 
zo e parte ancor della sera in un gabinet- 
to , 
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to , per non mancare al felice momento cfltf 
poteva sopravvenire. 

Un dei profitti più elfenziali dell 5 Avvoca- 
to Veneto fono i Consulti . A quelli di 
primo rango un Consulto di soli tre quarti 
d’ ora vien pagato due e tre zecchini ; e pri- 
ma di veder la faccia del Giudice , qualche 
volta in cause complicate e di conseguenza 
fi fanno dodici, quindici , e venti Con- 
sulti « 

Se l’Avvocato è incaricato di scrivere e 
di formare qualche dimanda o rispofia negli 
atti della procedura , subito gli vengon pa- 
gati quattro ,- sei, e fino a dodici zec- 
chini . 

A Venezia le difese non fi scrivono, ma 
fi trattano a viva voce da un Avvocato* 
pagandoglifi la sua Arringa a proporzione 
dell’ interefle della causa , e del merito del 
difensore . 

Tutto quello ascende ad una summa con- 
fiderabiliffima ; ed io Hello nella mia solitu- 
dine e ne’ miei momenti di noja mettendo- 
mi a calcolare quanto un Avvocato di cre- 
dito e di fortuna potea guadagnare senza 
stancarli, vidi che in ciascun anno lucrar 
poteva quaranta mila lire. Quello è molto 
in un paese, laddove i viveri son per metà 
meno cari, che non sono a Parigi. 

Mi sovviene un fingolar tratto d’un dei 

l 4 più 
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più famofi Avvocati del tempo mio . Quelli 
era un uomo che avea guadagnato molto , 
che flava agiatamente a Venezia , ma che 
aveva fatto fabbricare un superbo e fornitis- 
simo Palazzo in una città della Terraferma, 
in cui spiegava tutto il suo fallo , e tutta 
la sua magnificenza . 

Andando un giorno un de’ suoi clienti a 
consultare da lui , e dicendogli che tolte* 
dovea partir per Milano-, l’Avvocato lo pre- 
gò a fargli coltruire una carrozza e mandar- 
gliela al suo Palazzo di V. ..» 

Il cliente addolfolfi con piacer quello pe- 
so, e fece eseguir la commilfione sotto gli 
occhj suoi propr] , che riuscì della più rara 
bellezza . Mandò la carrozza com’ erano con- 
venuti, e ne fece parte all’ Avvocato senza 
parlargli di prezzo . • 

Ritornato intanto a Venezia va col suo 
Procuratore a consultare sopra i suoi affari 
dall’ Avvocato . Alla metà del Consulto que- 
sti sovviensi della Carrozza , che avea vedu- 
ta, che gli era molto piaciuta, e gliene do- 
manda la nota. Il cliente li scusa, e pre- 
ga il suo difensore ad accettarla come 
un teftimonio dell’ amicizia e della llima 
che aveva di lui. L’Avvocato lo ringrazia, 
e finge d’infillere a volerla pagare; ma scor- 
rendo i tre quarti d’ora , ed elfendovi altri 
clienti che aspettavano nell’ anticamera , coll’ 
. oro- 
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orologio alla mano torna a., riprendere pre- 
ttamente il Consulto . Finito il tempo , tutti 
fi levano, e l’Avvocato va, secondo il co- 
ftume, ad accompagnare il suo Cliente alla 
porta . Il Procuratore presentagli tre zecchi- 
ni , egli li prende , e rientra nel suo gabi- 
netto . 't 

Il Procuratore trovando quello tratto ben 
(ingoiare , non può trattenerli dal dirlo a 
qualche suo amicp; e quelli dicendolo ad 
altri , uno fra loro ne parlò all’ Avvocato . 
Ecco la sua risposta , e la sua giullifica- 
zioné . ; - 

Il Sig. Conte A*** mi ha fatto un rega-, 
lo, ed io l’ho ringraziato; eccoci dunque 
del pari: gli ho dato il mio Consulto, ed 
ei l’ha pagato; ed eccoci del pari egual- 
mente . Io mi rido degli sciocchi , e lieguo 
la mia carriera. 

Egli aveva ben ragione di burlarli di tut- 
ti , perchè il suo taccuino era sempre pieno 
de’ nomi de’ suoi Clienti , ed i suoi quarti 
d’ora continuamente impiegati. 

Da me non venivano che alcuni curioll 
per esaminarmi , od alcuni cavillatori peri- 
cololi . Io gli ascoltava pazientemente , dava 
loro i miei configli. Ha va con elfi quanto 
volevano senza tener 1’ orologio alla mano , 
gii accompagnava alla pòrta , e niente mi 
davano . Quella è la dote :dei principianti . 
. ; Per 
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Per giugnere a fard nome , e guadagnar qual- 
che cosa* vi abbisognano almen tre, o quat- 
tro anni . 

Ho fondamento però di credere , che se 
avelli continuata la mia carriera del Foro, 
avrei fatto il mio avanzamento con predez- 
za maggiore de’ miei compagni , perchè in 
capo a sei meli aveva trattata una causa , e 
1’ avea guadagnata ; ma la mia della minac-. 
ciavami un novel cambiamento , che non 
ho potuto evitare , e riservo al seguente Ca- 
pitolo l’origine, e le conseguenze d’ una ri- 
voluzione più forte ancora di quella che a- 
veva provata in Collegio a Pavia. 

Io intanto paffava il tempo senza neflimo 
nel mio gabinetto, oppur vi era mal accom- 
pagnato , e faceva Almanacchi. Fare Alma- 
nacchi, tanto in Italiano, quanto in Fran- 
cese, è lo dello che occuparli in penfieri 
inutili; ma quella volta non è così. Feci 
veramente un Almanacco , che fu dampato, 
che fu gudato, e che fu applaudito. 

Gli diedi per titolo : V efperienqa del paf- 
futo , Aflrologo dell’ avvenire. Almanacco criti- 
co delV Anno 1732. Vi era un discorso 
generale sopra l’Anno, e quattro altri sopra 
le quattro dagioni in terza rima alla maniei 
ra di Dante , che contenevano critiche sopra 
i codumi del secolo, e ciascun giorno dell’ 
anno aveva un pronodico che rinchiudeva 

una 
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una piacevolezza , o una critica , od una pun- 
tura . 

Non vi renderò conto esatto d’una pue- 
rilità , che non merita fimil pena . Solamen- 
te vi trascrivo i due verfi porti sotto il gior- 
no di Pasqua , perchè quella facezia , che 
forse era la meno arguta , fece un effetto 
mirabile a cagion del pronoftico verificato > 
e mi procurò approvazione e serviz] eflen- 
ziali . Ecco la predizione : 

In sì gran giorno una gentil Conte fa 
Al Perrucchier fagrifica la Me fa. 

Quella Opericciuola mi divertì molto > 
perchè in quel tempo i Teatri a Venezia 
non erano aperti, e le mie differenti occu- 
pazioni m’avrebbero impedito d’ andarvi 4 Le 
critiche e le facezie del mio Almanacco era- 
no veramente d’ un genere comico , e cias- 
cun pronortico avrebbe potuto sommìniftra- 
re il soggetto d’una Commedia. 

Mi fi risvegliò allora il defiderio di ritor- 
nare al mio antico progetto , ed abbozzai 
qualche Opera ; ma facendo rifleflo che il 
genere comico non conveniva troppo • al- 
la gravità della toga , credetti più analoga 
al mio llato la Tragedia , e fui infedele a 
Talia, mettendomi sotto la bandiera di Mel- 
pomene . 

Non 
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Non volendo niente nascondere al mio 
Lettore , debbo svelargli ogni mio segreto . 

I miei affari andavano male , ed era in di- 
sordine ( fi vedrà il come., e il perchè. ) 

II mio cancello niente fruttavami, ed io a* 
veva bisogno di profittar del mio tempo. I 
lucri della Commedia sono meschini in Ita- 
lia per l’ Autore : non vi $ra che P Opera , 
che poteffe farjni toccare in una sola volta 
cento zecchini . 

Con quella villa compofi una Tragedia col 
titolo d’ Amalajfunta . Credei far bene, e tro- 
vai pur anche alcuno, che leggendola me 
ne parve contento: è vero però che non 
^veva scelte persone intendenti. Parlerò di 
quella Tragedia muficale in qualche altro in- 
contro , poiché ora viene mio zio Indric a 
propormi una causa , e convien ascoltarlo . 

CAPITOLO XXV. 

Mia prima Arringa . Mia ftoriella con una 
7pa ed una fua nipote . 

L A causa che mio zio veniva a propor- 
mi era una contellazione proveniente 
da una servitù idraulica. Un mugnajo ave- 
va comprato un canaletto d’acqua per far 
correre il suo mulino. 11 Proprietario delia 
sorgente 1' avea dillornata , e fi trattava di 

rifla- 
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ridabilire Fattore ne* suoi diritti, e di danni 
e intereflì . La città di Crema aveva presa 
la difesa del mugnajo . Yi era un modello 
dimoftrativo , ed erano succeduti procedi ver- 
bali , fatti , violenze , ribellioni . La causa 
era mifta di civile e di criminale ; e gli Av- 
vogadori , Magiftratura graviflìma eguale a 
quella de’ Tribuni della plebe romana , do- 
vevano giudicarne . Aveva per Avvocato av- 
versario il celebre Cordellina, uomo il più 
dotto ^d il più eloquente del Foro Veneto. 
Quello doveva parlare il primo, ed io do- 
veva risponder sul fatto senza scritti e sen- 
za meditazioni . 

Il giorno è fidato, e vado al Tribunale 
dell’ Jvvogheria. 11 mio avversario parla per 
un’ora e mezza , ed io F ascolto, e noi te- 
mo . Finita la sua Arringa , incomincio la 
mia , e procuro con un preambolo patetico 
di conciliarmi % il favor del mio Giudice . E- 
ra la prima volta che mi esponeva , ed a- 
veva bisogno d’edere compatito . Entro in 
materia, ed attacco di fronte l’Arringa di 
Cordellina : i miei fatti son veri , le mie ra- 
gioni son buone, la mia voce è sonora, e 
la mia eloquenza è con piacere ascoltata , 
Parlo per due ore continue , conchiudo , e 
me ne vo di sudor bagnato da capo a 
piedi . 

Aspettandomi in una camera vicina il mio 
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Servitore, mi cambiai dì camicia, è mi sen- 
tiva ftalico e spoftatoi Ecco intanto mio zio 
che arriva * e dicemi : caro nipote , abbiam 
guadagnato , e la parte avversa è condannata 
alle spese . Coraggio , continuò egli , corag- 
gio , amico : quello primo saggio vi dichia- 
ra per un uomo che deve avanzare, e non 
Vi mancheranno clienti . Eccomi dunque for- 
tunatiftìmo ... Oh Cielo i qual deftino , quante 
vicende , e quanti rovesci! 

Lo sfortunato avvenimento che sòn per 
contare, e che accennai nel Capitolo prece- 
dente , avrebbe potuto frammischiarli fra gli 
aneddoti de’ due anni anteriori; ma io amo 
più di raccor per intiero la ftoria, che di 
troncarne il filo , é spezzarla . 

Mia Madre era amiCiflìma di Madama St*** 
é dì Madamigella Mar # * # che erano dué 
iérèlle dimoranti bensì nella (Iella casa , ma 
che Vivevano sep&rataménte . Efla le aveva 
perdute di Vifta à cagione de’ suoi Viaggi 
itta rinhovò le ahtiehe sùe conoscenze, to* 
flochè tornammo a riftabilirci a Venezia. 

Fui presentato a quefte Signore. La fiu^ 
bile effendo la più ricca , flava nel primo 
appartamento , ed andavafi per preferenza dà 
lei» Non era giovine, mà conservava anco- 
ra bei refti. All’ età di quarantanni era fres- 
ca come una rosa , bianca come la neve , 
ben colorita , eoh due gtattd’occh) vivi e 

pic- 



Digitized by Google 




Ì) E L £>IG. CoLDÒNÌ. 

pieni di fuocó , coti una bocca graziofilfima; 
c con una carnagiori delicata e ben nutriti t 
Aveva solamente il naso aquilino j ed alquaft* 
to alto , che guadava un poco la sua-' fiso-* 
nomia, ma che però davàle un’aria d’ inv 1 
portanza , mentre metteva!! in serietà . 

Quella aveva sempre ricusato di maritar- 
li , quantunque pel suo onello contegno e 
per le sue fortune non le fòdero mai man^ 
cati partiti; e non so s s io mi debba dire 
per mia fortuna , o per mia disgrazia , io fui 
l’uom felice che andolle a sangue il primo 
di tutti . Andavamo d’ accordò , e non osa- 
vamo di dircelo, perchè quella Signora fa* 
ceva la modella , ed io temeva un rifiuto . 
Mi confidai con mia Madre , che non ne 
parve scontenta: anzi credendo quello un 
convenevole partito per me , s’ impegnò di 
farne parola. Andava però lentamente per 
non dillrarmi dalle mie occupazioni , ed a- 
vrebbe voluto ch’io prenderti nel mio flato 
maggior confidenza. 

Io intanto andava a palfar le ore della se* 
ta da Madamigella Mar** # . Sua sorella scen- 
deva a far la partita , e conduceva seco due 
sue figlie già nubili. La prima era contraf* 
fata; e la seconda era brutta , è vero, ma 
non mancava di qualche avvenenza . Aveva 
due begli occhj neri e furbi , un picciol vi- 
so ridevoliflìmo d’Arlecchino, e grazie sem* 

« pli- 
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plici ed aggradevoli. Sua zia non l’amava» 
perchè l’aveva attraversata più volte nelle 
sue inclinazioni paffaggere , e non mancava 
di fare il suo poflibile per soppiantarla an- 
cora rapporto a me. Io però mi divertiva 
colla nipote , e continuava ad amar la zia . 

Mentre le cose così pattavano, s’ introdus- 
se un’ Eccellenza da Madamigella Mar*** 
che dandole occhiate dolci e benigne, la 
traflfe in rete. Nè l’un nè l’altra però fi a- 
mavano-, perchè la Signorina era innamora- 
ta del titolo , ed il Gentiluomo della fortuna . 

Intanto io mi vidi caduto dall’onorevol 
pollo che aveva occupato . Quella cosa pun- 
gendomi vivamente, feci la corte alla sua 
rivai detellata per vendicarmene, e spinfi 
tanto innanzi la mia vendetta, che in due 
meli di tempo divenni innamorato del tut- 
to , e conchiufi colla mia difforme bellezza 
un buon contratto di matrimonio in tutte le 
regole e in tutte le forme. 

La Madre della ragazza ed i suoi aderen- 
ti non mancaron d’ aftuzia per trappolarmi . 
Nel nollro contratto vi erano articoli molto 
vantaggiofi per me. Doveva ricevere una 
rendita che apparteneva a quella ragazza; 
sua Madre cedevale i suoi diamanti ; e do- 
veva altresì toccare una summa confiderai- 
le da un loro amico di casa , che non vol- 
lero nominarmi. 

Con- 
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Continuava sempre secondo il solito a far* 
mi vederi tutte le sere dalla Signora Mar***; 
ma la zia diffidava della nipote , vedendo 
eh’ io aveva per quell’ ultima attenzioni men 
riservate . Sapeva da molti giorni * che avan- 
ti d’entrar da lei, montava sempre al se- 
condo appartamento , quindi il dispetto ro- 
devala, e cercava i mezzi di disfarli di sua 
sorella , di sue nipoti , e di me . 

A quello effetto sollecitò il suo matrimo- 
nio col Gentiluomo, che credeva d’aver in 
. pugno . Fecegli parlare del tempo e delle 
condizioni: ma qual fu la sua sorpresa e la 
sua umiliazione, allorché le fi rispose che 
S. E. domandava la donazione della metà 
de’ suoi beni al tempo del matrimonio , e 
1 ’ altra metà dopo la di lei morte l Andò in 
trasporti di rabbia, d’odio, c di disprezzo 
contra il Gentiluomo, e sul fatto mandò 
un rifiuto formale al suo pretendente, man- 
cando poco che non morifTe poi di do- 
lore . 

Le genti di casa che ascoltano e non san- 
no tacere , riportarono il tutto a sua sorel- 
la , ed ecco nipote e madre nella conten- 
tezza loro maggiore.; • V. - 1 'I 

Madamigella Mar*** non osando tnanife- 
flarfi , divorava le sue afflizioni in filenzio ; 
e vedendomi affettar certe premure per sua 
nipote -, lancia vami coi suoi groffi occhj ter^ 
Mem. Gold. T. I. m ribi- 
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ribiU sguardi infiammati di sdegno. In quel- 
la società eravamo tutti cattivi politici. < 

, Non sapendo i paflr avanzati tra ine- e sua 
nipote , lufingavafi ancora di potermi rapire 
all’ oggetto della sua gelofia ; e vedendo la 
differenza di lor fortune * sperava di veder- 
mi un’ altra volta ai suoi piedi ; ma il trat- 
to di perfidia , di cui mi accuso , ■> la difin- 
gannò intieramente . 

Io aveva comporta una canzone per la 
mia sposa ; e V aveva fatta mettere in mu* 
fica da un Dilettante pieno di gurto , prò-, 
gettando di farla cantare in una serenata so- 
pra il canale sottoporto alle fineftre di que- 
lle Signore. Fu quello il momento , che cre- 
dei favorevole per far eseguire il mio pro- 
getto , sulla, ficurezza di piacere alluna, e 
di far l'altra arrabbiare. 

C Una sera Sulle tre della notte facendo 
dalla zia la nortra partita; sentefi all im- 
provviso una ftrepitofiffima finfonia nel 
canale sótto il pergolo del primo appar- 
tamento , e per conseguenza sotto le fi- 
neftre ancor del secondo. Tutti allor ci le- 
viamo, e ciascun tfi. metteva portata di 
poterla godere . Finita 1 introduzione , -fi 
sente a risuonare la vezzosa voce di Jgne- 
se, 9 eh’ era la Cantatrice alla moda per le 
serenate e che per la beltà del suo or- 
gano/» e per la nettezza della sua espreflSo- 
ìi .itvvne 
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lìé fece gudar la mufica, ed applaudire i 
duetti * 

Quella Canzone incontrò molto il genio 
dei Veneziani , e cantavafi dappertutto ; ma 
mise il turbamento nello Spirito delle due 
rivali, di Cui ciascuna fi credeva in diritto 
di appropriarsela . Calmai la nipote in Secre- 
to, alficurandola che la feda era à lei con- 
sacrata , e lasciai T altra ne’ Suoi dùbbj e nel- 
le sue agitazioni * Tutti indirizzavano a me 
i lor complimenti , ed io fingeva l’ iricogni - 
to , compiacendomi però che di me Sospet- 
talfero * 

Nel seguente giorno mi refi allora Solita 
dalle Signore . Madamigella Màt* ## che mi 
spiava , vedendomi entrare , mi venne in- 
nanzi , e mi condulfe nella sua Camera , lad- 
dove facendomi sedere a lei vicinò > Cón un J 
aria seria ed appàlfionata mi dilfe : Signore, 
Voi ci avete favorite jersera d’ uno splendi- 
diifimo divertimento ; ma ficcome fiamo più’ 
femmine in quella Casa , non sq a chi fia 
flato indirizzato quedo favóre , e se tocchi 
a me di ringraziacene . Madamigella, rispo- 
fi , io non sono T autore della serenata . * « 
Non vi nascondete, interruppe ella minac- 
ciosa e fiera , che già sono inutili i vollri' 
sforzi! ditemi solamente, -se quedo diverti- 
mento fu immaginato per «fitte , 0 per me « 
Vi prevengo, continuò a dire , che cftìeda 

si 2 di* 
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dichiarazione può divenir seria, e che dev' 
effere decisiva : non vi dico di più . 

Se folli flato libero , non so quel che a- 
vrei rispoflo ; ma era legato , ed aveva una 
rispetta sola da fare . Signora , le dilli , nel- 
la suppoflzione ch’io fofli l’autore della se- 
renata , io non mi sarei mai preso 1’ ardire 
d’ indirizzarvela . Perchè ? mi rispose . Per- 
chè , replicai , le voftre vifte son troppo al 
disopra di me , e non vi sono , che i gran 
Signori che poffano meritare la voftra Ai- 
ma . . . BaAa , diss’ ella levandoli , ho tutto 
inteso : andate , Signore ; ve ne pentirete . 
Ella aveva ragione di dir così, poiché me 
ne son ben pentito. 

Ecco dichiarata la guerra . Madamigella 
Mar** # offesa di vederli ingannata da sua 
nipote, e -temendo di vederla maritata pri- 
ma di se, voltò le sue mire in un’altra par- 
te . Dirimpetto alle sue fineflre flava una ris- 
pettaci famiglia, senza titoli sì , ma impa- 
rentata con case Patrizie , il di cui primo- 
genito avevaia corteggiata una volta , e ne- 
ra flato deluso. Cercò effa allora di rinno- 
vare amicizia con lui , e non lo trovò reni- 
tente . Gli comprò tolto in Palazzo una Ca- 
rica onorevolillìma , e dentro sei giorni il 
matrimonio fu accordato e fu fatto. 

Il Sig. Z* ## suo nuovo marito aveva u- 
na sorella, che doveva effere maritata nel 

me- 
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mese iltelTo ad un Gentiluomo di Terrafef- 
ma . Quelli erano due matrimonj di gente 
comoda, e la mia sposa ed io dovevamo 
fare il noltro per terzo . Per quanto poveri 
eh’ eravamo , conveniva inoltrar d’ efler rio- 
chi , e cosi minarli . 

Ecco quel che mi mise in disordine, e 
mi ridulTe agli eltremi. Come li dee fare 
per riuscirvi? Lo vedrete nel Capitolo sus>- 
seguente. 

CAPITOLO XXVI. 

• : • , • , 

Continuazione del Capitolo precedente . 

M ia Madre ignorava tutto quel che se- 
guiva in una casa, che non frequenta- 
va sì spedo. Madamigella Mar # ** A servì 
d’ un tratto malizioso per ìltruimela colla so- 
la formalità di coltume : le mandò il bigliet- 
to del suo matrimonio. Mia Madre ne iti 
lìordita : me ne parlò ^ e fui obbligato di 
confelfarle ogni cosa . Nell’ esporle però là 
pazzia che aveva fatta , procurai di renderla 
men riprenlibile , facendo valer per buone 
le promelfe eh’ erano a cauzione soggette » 
e finendo col dire , che alla mia età non lì 
conveniva una donna di quarant’ anni . Quell’ 
ultima ragione appagò mia Madre ancor più 
dell’ altre . Mi dimandò se il tempo del mio 

m 3 ma- 
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matrimonio era (lato fidato , ed io le dilli 
di sì , e che avevamo ancora tre buoni me- 
li di tempo. 

r Per maritarli a Venezia con tutte le re- 
gole , e con tutte le follie d’ uso , vi abbi* 
sognano cerimonie molto maggiori di quel» 
le che fi usano altrove. 

La prima cerimonia è la sottoscrizion del 
contratto coll’ intervenzione di parenti e di 
amici-, formalità che noi abbiam trascurate, 
] per aver sottoscritto il noftro contratto se- 
cretamente . 

La seconda cerimonia è la presentazione 
• del Ricordino . Non è quello l’anello , ma 
: un diamante legato solo , che lo Sposo fu- 

turo dee donare alla Sposa. I parenti e gli 
amici sono invitati in quel giorno , e fi fan- 
no in casa grandi apparati , gran fallo , gran- 
di ornamenti . Non fi uniscono mai a Ve- 
nezia senza rinfreschi di sommo collo . Noi 
non abbiam potuto evitarli : il nollro matri- 
monio , quantunque ridicolo , doveva fare 
Arepito , doveva edere al par degli altri , e 
così andar fino al fine. 

La terza cerimonia è la presentazion del- 
le perle. Alcuni giorni avanti la -Benedizion 
nuziale , la Madre , e la più prolfima paren- 
te dello Sposo , va dalla Sposa , e presenta- 
le una collana di perle fine, che la giova- 
ne porta al collo regolarmente da quel gior- 
no 
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no fino al termine d’ un anno del suo ma- 
trimonio . Yi son poche famiglie che pofleg- 
gano quella collana di perle , o che voglian 
farne la spesa ; ma fi prendono a censo , e 
per poco belle che fiano, quello censo è ca- 
rifiìmo. . Quella presentazione porta seco bal- 
li , feltini , abiti , e per conseguenza molte 

SpCSC « '.'T 1 1 - ■ • ' — 

Non parlerò delle altre cerimonie succes- 
sive , (J che prelfo a poco son limili a quelle 
che fi fan dappertutto. Mi rellringo a quel- 
la delle perle , che avrei dovuto fare , e che 
non feci per cento ragioni , fra le quali 
quella di non aver denaro era la princi- 
pale . . V 

Allorché vidi avvicinarli 1 ’ ultimo prelimi- 
nar delle, ì nozze , feci parlare alla Madre del- 
la mia Sposa , acciocché mi afficuralfe le tre 
condizióni del nollro contratto . 

Si trattava di rendite * delle quali dove- 
vano dannili i titoli , di diamanti , che la 
Madre, doveva in et ter e fra le mani di sua 
figlia, o fra le mie avanti il giorno della 
presentazión delle perle, e di contarmi in 
tutto , od in parte quella summa confi dele- 
bile , che il Protettore incognito le aveva 
promeffa . 

Ecco . il risultato della conferenza , di cui 
un mio cugino erafi incaricato. Le rendite 
della mia Sposa confillevano in una di quel- 
li 4 le 
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le penfioni vitalizie , che la Repubblica ave- 
va deftinara ad un certo numero di ragaz- 
ze , ma che fa d’ uopo che ciascuna aspetti 
la sua volta , e ven’ eran quattro da mori- 
re, primachè Madamigella St*** potefle go- 
derla : ella ftefla morir poteva senz’ averne 
tirata la prima parte. , . .i;; : ' 

Per li diamanti, erano desinati risoluta- 
mente per la figliuola-, ma la Madre effen- 
do ancor giovine non voleva privarsene fin- 
ché viveva , egli avrebbe dati dopo la di 
lei morte. 

Riguardo a quel Signore che doveva da- 
re il danaro ( senza saperfi il perchè ) ave- 
va intrapreso un viaggio, e non doveva ri- 
tornar così torto . 

Eccomi dunque ben collocato. Io non a» 
veva flato sufficiente a poter softehere un 
peso di famiglia dispendioso , e molto me- 
no eguagliare il lulfo delle fortunate due 
coppie: il mio gabinetto poco o nulla ren- 
devami: aveva contratti debiti, mi vedeva 
sull’ orlo del precipizio , era innamorato . 
Pensai , riflettei, sortenni il combattimento 
laeeratore dell’ amore e della ragione ; ma 
quell’ ultima facoltà dell’ anima superò l’ im- 
pero de’ senfi . 

Espofi a mia Madre la mia fituazione ; ed 
erta convenne meco colle lagrime agli oc- 
chj 7 che per evitar la mia perdita era ne» 

cefla- 
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celiarla una risoluzione violenta . Impegnò i 
suoi fondi per pagare i miei debiti di Ve- 
nezia , ed io le cedei i miei di Modena pel 
suo mantenimento, e risolvetti già di par- 
tir? «- > 

Nel momento più lufìnghiero per me, do- 
po la felice prova che recentemente aveva 
fatta al Palazzo fra le acclamazioni del -Fo- 
ro, abbandono i miei parenti, i miei ami- 
ci , i miei amori , le mie speranze , il mio 
fiato , parto , ed arrivo a Padova . Fatto il 
primo palio , gli altri mi coftarono poca pe- 
na. In grazia del mio buon temperamento, 
eccettuata mia Madre, mi dimenticai torto 
di tutto il refto ; ed il piacere della liber- 
tà mi consolò nella perdita della mia inna- 
morata . 

Partendo dà Venezia , scriflì una lettera 
alla Madre di quella infelice , ed attribuii a 
lei sola la causa immediata della risoluzio- 
ne a cui iriderà ridotto, aflìcurandola , che 
adempiute le tre condizioni del contralto , 
sarei ritornato senz’ alcuna dilazione. Iq in- 
tanto aspettava la rispofta , ed avanzava Cam- 
mino . ' • ; . c . 

~ Portava con me il mio tesoro, e quello 
era il Dramma dell 1 ' Jmalajfunta , che aveva 
comporto nelle mie oré disoccupate, e sul 
quale aveva speranze credute da me ben 
fondate. Sapeva che l'Opera di Milano era 

. . una 



Digitized by Google 




1 86 Memorie? 

una delle più conlìderabili d’ Italia , e d’Eu- 
ropa ancora ; onde mi propoli di presentare 
il mio Dramma alla Direzione , che flava 
appunto fra le mani della nobiltà di Mila- 
no . M’ immaginava che la mia Opera sareb- 
be flata colà accettata, e che cento zecchi- 
ni non potevan mancarmi •, ma chi conta sen- 
za 1’ ofte , conta due volte . 

CAPITOLO XXVII. 

Mio viaggio da Padova a Milano . Fermata 
in Vicenda e Verona . Gita pel Lago dì 
Garda a Salò. Provvedimento inafpettato in 
quefta città . Fermata a Brescia . Incontro 
piacevole a Bergamo. 

P Artito da Padova per Milano , giunfi a 
Vicenza, e mi vi fermai quattro dì. In 
quella città conosceva il Sig. Co. Parmenio- 
ne Trillino della Famiglia del celebre Auto- 
re della Sofonisba ^ Tragedia comporta sul 
gufto greco, ed una delle migliori produ- 
zioni del buon secolo dell’ Italiana Lettera^ 
tura . Aveva conosciuto il Sig. Trillino a 
Venezia nella prima mìa gioventù , ed ave- 
vamo entrambi molto gufto per l’Arte Dram- 
matica . Gli moftrai la mia Amalajfunta , che 
applaudì freddiflimamente , configliandomi 
nel tempo fteflo ad applicarmi dqddovero al- 
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la Comica, per cui scorgeva in me le mi- 
gliori dispofizioni . Mi spiacque di non ve- 
dere da lui approvata la mia Opera quanto 
bramava, ed attribuii la sua freddezza alla 
preferenza che dava al genere Comico. 

Vidi in Vicenza con mio diletto il famo- 
so Teatro Olimpico del Palladio, Architetto 
celeberrimo del Secolo XVI. , nativo di que- 
lla città, ed ammirai il suo Arco Trionfale, 
che senz’ altri ornamenti , che quelli d’ una 
regolare proporzione, palfa pel capo d’ope- 
ra dell’ Architettura moderna . I bei model- 
li fi trovano; ma gl’ imitatori son rari. 

Da Vicenza paflai a Verona per conoscer- 
vi il Sig. Marchese Majfei , Autor della Me- 
rope 3 Opera felicilfima , e con pari felicità 
in appreflo imitata . 

Quell’ uomo versato in ogni genere di let- 
teratura , vedeva più di tutti il Teatro Ita- 
liano bisognevole di riforma. Egli tentò d’ 
intraprenderla colla pubblicazione d’un vo- 
lume j che intitolavafi la riforma del Teatro 
Italiano , e che conteneva la sua Merope , e 
due Commedie. La Tragedia fu generalmen- 
te applaudita , ma le due Commedie non 
ebbero la fiefla sorte. 

Il Sig. Maflei trovandoli fuor di Verona, 
partii per Brescia , ed alloggiai la notte a 
De sentano sopra il Lago di Garda , in queir- 
Olleria medefima , in cui corfi rischio d elfe- 

re 
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re aflaflìnato pochi anni innanzi . Doman- 
dando alla gente di quell’albergo, se sov- 
-venivafi di quello fatto ; mi rispose di 
sì e mi dilfe ’ inoltre che quell’ empio 
era flato appiccato per altri delitti colà com- / 
medi . * 

Cenando a tavola comune, e malgrado i 
miei amori e le mie tridezze mangiando col 
migliore appetito del mondo , mi trovai a 
fianco d’ un abate della città di Salò , la cui 
piacevole conversazion'e fecemi venir voglia 
di andar a vedere quello grazioso paese , 
laddove camminali per lungo tratto di lira- 
da sempre all’ aperta fra verdi piante d’ A- 
ranci , e sempre in riva ad un Lago deli- 
zioso . 

Un altra ragione ancora m’ indulte a de- 
viare dalla mia llrada . Mi trovava scarso as- 
sai di danaro ; e mia Madre avendo per buo- 
na sòrte una casa di sua ragione in Salò ? 
dal cui affamale era io ben conosciuto, lu- 
fingavami di poterne tirar profitto. 

Da Desenr^ano a Salò non vi sono che cir- 
ca dodici miglia. Vi andammo dunque l’a- 
bate ed io a cavallo , per goder meglio 
quell’ aggradevole paleggiata . Dopo elfermi 
colà ben divertito, ritornai solo a Deserta- 
no nel terzo giorno con qualche zecchino di 
più ,' che l’affitual di mia Madre avevami an- 
ticipatamente contribuito . Quindi pagati al 

Vet- 



Digitized by Google 




de l Sig. Goldoni. 189 

Vetturino i tre giorni che mi aspettò, ripre- 
iì la rtrada di Brescia. 

Da Vicenza aveva scritto al Sig. Novello , 
AlfelTore in quel tempo del Governatore di 
Brescia , ma innanzi da me conosciuto in 
qualità di Vicario a Feltre . 

Andai perciò a smontare a Palazzo, e que- 
lli mi accolse graziofilfimamente predo di 
lui . Ricordandoli d’ alcune bagattelle comi- 
che da me comporto a Feltre , domandommi 
la sera a cena, se aveva qualche cosa di 
nuovo in quel genere . Gli parlai allora del* 
la mia Opera , ed egli mostrofli curiofilfimo 
di sentirla ; ma se ne trasferrì la lettura al 
giorno seguente. Invitò per quel dì a pran- 
zo varj Letterati , che sono moltiflìmi in 
quel paese e di somma stima , e dopo il 
caffè ledi il mio Dramma, che fu con at- 
tenzione ascoltato, ed unanimemente applau- 
dito. 

Giudicato dunque da persone intendenti, 
aveva motivo d’ elfer contento . Erte fecero 
ancor 1’ analirt di quella mia. Opera . 11 ca- 
rattere di Amalajfunta era ben immaginato 
e ben softenuto, e poteva servire di lezio- 
ne morale alle Regine Madri , incaricate del- 
la tutela e dell’educazione degli augufli lo- 
ro figliuoli. ' . ■ 

I buoni c cattivi Cortigiani porti a con- 
trailo, formavano un quadro intereflante-, e 

la f 
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la sfortunata cataftrofe di Atalarico col trion- 
fo d’ A malaff unto , somminiftravano uno scio- 
glimento y che abbracciava nel tempo dello 
e la severità della Tragedia, e le grazie pro- 
prie del Melodramma. 

Il mio stile parve a quella giudiziosa as- 
semblea più tragico, che mulìcale ; e perciò 
avrebber tutti defiderato eh’ io sopprimeflt 
T arie e le rime , per farne , a parer loro , 
una buona Tragedia. 

Li ringraziai della loro indulgenza , ma 
per altro non era in caso di poter profitta- 
re dei lor configli . Una Tragedia , quand’ 
anche folle stata pari a quelle di Cornelio e 
di Bacine , mi avrebbe prodótto in Italia 
molt’ onore , e pochilfimo lucro ; ed io allo* 
ra aveva bisogno d’ entrambi . Lasciai dun- 
que Brescia nella ferma risoluzione di non 
variare il mio Dramma , e di proporlo così 
all’Opera di Milano . 

Da Brescia poteva andare a Milano per 
una strada più breve ; ma defiderando io di 
veder Bergamo, m’incamminai per questa 

città . ‘ • 

Attraversando il paese degli Arlecchini 1 
ofiervava dappertutto se mi fi presentavano 
alcuni indizj di quel personaggio' Comico ^ 
che fa la delizia dell’Italiano Teatro; ma 
non incontrai mai , nè quei vifi ‘ neri , nè 
quegli occhj piccoli , nè quegli abiti a quat* 

tro 
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tro colori, che fanno ridere: vidi bensì 
molte code di lepre sopra i cappelli , che 
ancor oggidì fan l’ornamento dei contadini 
di quella regione . Parlerò espreflamente del- 
la maschera , del carattere - e dell’ origine 
degli Arlecchini in un Capirolo , che ho ri- 
servato alla Storia delle quattro maschere 
della Commedia Italiana . 

Giunto a Bergamo, smontai ad un’oste- 
ria dei sobborghi. Le vetture non montano 
in città, per efifer ella piantata sopra un’e- 
minenza molto alta e tnolfo scoscesa; e pe- 
rò mi convenne d’ andar a piedi fino al Pa- 
lazzo del Governatore, che occupa appunto 
la sommità di quell’ alpestre montagna. 

Stanco all’estremo, e maledicendo la mia 
curiofità 3 che mi aveva colà portato senza 
conoscervi alcuno, mi ricordai finalmente 
che il Sig. Porta , mio antico compagno nel- 
la Cancelleria Criminale di Chiozza , era sta- 
to nominato Cancellier Civile di Bergamo. 
Ricercai dove stava di casa ; e trovatala , mi 
fu colà detto che l’amico era 1$. miglia di 
là lontano per una commiflìone alla sua Ca- 
rica relativa . Pregai pertanto il suo came- 
riere a volermi permettere di riposarmi là 
qualche poco , e discorrendo con lui , do- 
mandai chi fofle il Governatore della città. 

Qual buona nuova, e qual sorpresa per 
me aggradevole ! Era S. E. Bonfàdini , quel 

Po- 
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Podestà isteffo , appreffo del quale aveva ser- 
vito in Chioda in qualità di Vice-Cancellie- 
re . Mi trovai dunque tutto ad un tratto in 
paese di conoscenza ; e quindi andato a Pa- 
lazzo, mi feci annunziare. 

Aspettando nell’ anticamera che mi fa- 
cessero entrare, sento il Governatore stes- 
so a ridere , ed a gridare ad alta vo- 
ce : ah! ah! è qua V Aftrologo ! Fatelo en- 
trare. Ora , mie Signore , conoscerete V Aflro- 
logo. 

Non sapendo ciocché volefle dire questa 
sortita , temeva che non voleflero pormi in 
ridicolo ; e quindi entrai molto sconcertato . 
Il Governatore però mi rianimò , e mi po- 
se subito in calma . Mi venne incontro , e 
presentandomi alla Sig. Governatrice , ed al 
resto della compagnia , dille loro : ecco il 
Sig. Goldoni. Vi ricordate voi. Signore, 
della ContdTa C # * # , sulla quale abbiam tan- 
te volte scherzato per la eternità della sua * 
Toeletta , e per le Meffe perdute, come fu 
dall’ Anonimo prognosticato ? Or bene , ecco 
l’ Autore di quell’ Almanacco critico a voi 
tutte noto. Ciascuna allora mi fa mille ap- 
plaufi e mille gentilezze. Il Governatore in- 
tanto mi offre tavola ed alloggio , ed io 1’ 
accetto , e me ne approfitto per i f . giorni , 
conducendo là più agiata vita del mondo. 
Conveniva per altro sostenere la conversa- 
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zione delle Dame, ed io non era nè ricco, 
nè fortunato. 

Il Governatore onestiamo e prudentilfi- 
mo non mi ricercò mai il motivo di tal 
viaggio ; ma io dopo alcuni giorni mi cre- 
detti in dovere di metterlo al fatto delle 
mie avventure e delle mie circoftanze. Ne 
parve còmmoffo , e mi offerì la suà casa pér 
tutto il tempo dei dieci mefi , che ancor gli 
recavano a terminare il suo Reggimento . 
Non dovendo accettar quella offerta, lo rin- 
graziai, e lo pregai a favorirmi piuttofló 
lettere di raccomandazione per Milano . Mè 
ne diede parecchie; ma una della Signora 
Governatrice pel Refidente di Venezia, mi 
fu sopra tutte utililfima. 

Paffati i 13. giorni, prefi congedo da S. 
E. Nel partire vedendomi d’ un’ aria non trop- 
po contenta, non mancò di farmi molte ri- 
cerche e tuttoché tacqui , fi accorse benis- 
simo che il mio imbarazzo non procedeva 
dalle ricchezze. Mi aperse però la sua bor- 
sa , ed io ricusai di prevalermene ; ma infl- 
uendo egli allor maggiormente, prefi con 
tutta la modellia dieci zecchini , e voleva 
fargliene il biglietto, ci’ obbligo , il che non 
permise . Che bontà ! che generofità ! che fa- 
vore l Mi conveniva partire, ed infatti nel 
giorno appreffo mi tnifi in cammino . 

Mem. Gold. T. I. n CA- 
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CAPITOLO XXVIII. 7 

• . . 1 »ì 

Mio arrivo a Milano . Mia prima vifita al Re • 

. fidente dì Venezia. Lettura della mia Ama- 
laflunta . 

* * 

E Ccomi a Milano » in quella Metropoli 
r della Lombardia» che fu antico ade- 
guamento del Dominio Spagnuolo , e dove 
avrei dovuto comparir in mantello e in col- 
lare all’uso Caftigliano , se la Musa satirica 
non mi avefle allontanato dal pollo che mi 
fi deftinava . Ora vengo a brogliarvi il cotur- 
no-, ma. non avrò gli onori del trionfo , che 
calzando lo flivaletto . 

Andai ad alloggiare all’ Oderia del Pozzo, 
una delle più famose di Milano , perchè a 
volerli presentare con avvantaggio, se Tuona 
non è ricco , convien almeno che fi dimoftri 
per tale ; e nel seguente giorno portai la 
lettera di raccomandazione di S. E. Gover- 
natrice al Rendente di Venezia. 

Era allor R elidente il Sig. B artolini , Se- 
cretarlo del Senato , che fu Vice-Bail© a Co- 
dantinopolij ricchìffimo , splendidiflimo , e Ri- 
mato 3 tanto a. Milano , ! quanto- a Venezia, 
Dopo alcuni anni fu nominato- per istruii- 
nio Gran-Cancelliere della Repubblica , e ga~ 
dette quella Carica lungamente fino alla mor- 
. < -, "* - - te , 
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té, Carica xhe dà il titolo di Eccellenza a 
chi la esercita , e che dopo la nobiltà re- 
gnante è considerata la più cospicua. 

Il Refidente di Venezia effendo ii. solo 
Miniftro che rifiede a Milano per cagiùn de* 
gli affari cotidiani che paffano fra i due fia- 
ti limitrofi , quefio Inviato Veneto gode la 
più alta confiderazione , e va del pari coi 
primi Signori di quel Ducato . 

Quefio Miniftro mi ricevette con un’ aper- 
ta ed animatrice bontà . Egli Rimava molto 
la Dama mia Protettrice > e mi offerì tutto 
quel che poteva dipendere dalla sua perso- 
na , e dal suo credito -, ma con un’ aria gra- 
ve e minifieriale mi ricercò ia cagione che 
mi conduceva a Milano , e quali foffero le 
avventure che la Dama Bonfadini gli accenna- 
va nella sua lettera . 

La dimanda era giufia , e la mia tispofia 
fu semplice . Gli raccontai da principio a fi* 
ne la ftoria della zia , e della nipote . Il 
Sig. Refidente conosceva le persone, e rise 
molto nel mio racconto , afficurandomi che 
in Milano non aveva niente a temere rap- 
porto al dubbio che mi reftava di edere per 
tal affare perseguitato . 

La candidezza del mio discorso y e le par- 
ticolarità delle mie avventure fecer compren- 
dere al M inifiro eh* io poffedeva poche ric- 
chezze, e mi dimandò nobiliffunamente se 

X i ave- 
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aveva bisogno di qualche cosa. Io lo rin» 
graziai, redandomi ancora qualche zecchino 
di Bergamo ; e poi aveva la mia Opera , e 
non, aveva bisogno d’ alcuno , Il Sig. Barto- 
lini invitommi a pranzo pel dì seguente, 
ed io accettando l’invito, prèlì allora da lui 
congedo . 

Non vedeva 1’ ora di presentar la mia 0- 
pera , e di farne altrui la lettura . Eravamo 
appunto in tempo di carnovale , ed a Mila- 
no eravi 1’ Opera , Io conosceva Caffarìello 
primo Attore di quella, e conosceva altresì 
il Direttore e Compolìtore de’ Balli, il Sig. 
Grojfatefia , colia prima Ballerina sua mo- 
glie. 

Credei più decente , e più vantaggioso 
per me il farmi presentare ai Direttori de- 
gli spettacoli di Milano da persone a lor 
note . Era giudamente un venerdì , giorno di 
riposo quali in tutta l’Italia; e la sera an- 
dai dalla Signora Grojfatefia , che teneva ap- 
partamento, e dove fi radunavano tutti gli 
Attori, e le Attrici, sì dell’Opera, che del 
ballo, 

Quella Ballerina eccellente , eh’ era mia 
compatriotta , e che aveva conosciuta a Ve- 
nezia , mi ricevette affai gentilmente ; e suo 
marito , eh’ era Modenese e uomo di spiri- 
to molto versato, principiò a disputar con 
sua moglie sull’ articolo della mia Patria , 

so- 
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SOrtenendo garbatiflìmamente ch’io era òri* 
ginario della sua. 

. > Eflendo ancor di buon’ ora , e trovandoci 
quali soli > profittai del momento per infor* 
marli del mio progetto * Lo intesero con 
gran piacere , e mi promisero di presentar- 
mi * felicitandomi preventivamente sull’ac- 
cettazione della mia Opera * 

Intanto va sempre arrivando gente * èd 
entra Caf anello. Mi vede > mi riconosce, mi 
saluta col tuón d’ Alejfandro * e prende il suo 
porto a fianco della padrona di casa. . 

Dopo (alcuni minuti avvisano dell’arrivo 
del Sig. Co. Prato } uno de’ Direttori degli 
Spettacoli , e quello che sapeva la parte 
drammatica meglio di tutti* Madami Gros- 
satejla presentami al Sig. Conte > e gli parla 
della mia Opera* Quelli s’impegna di pre- 
sentarmi all* Artemblea della Direzione; mi 
avrebbe avuto diremo piacere ch’io gli des- 
si qualche contezza particolar del mio Dram- 
mi i la mia campatriotta moftravà ancor es- 
sa brama ardentiflìma d’ ascoltarlo ; èd io 
non defiderava che il momento di leggerlo * 
Latto dunque avvicinare un tavolino ed uni 
bugia , tutti seggono j ed io incomincio ! la 
mia lettura * Ahriunzio il titolo d’ Amalajfun :•* 
ta . Caff anello prindpia torto a cantuzzàre il 
nome d ’ Amcftaffanta , e gli par lungo è ri- 
dicolo. Tutti ne ridono*- ma io non ridoi 

S $ la 




/ 



19$ ' Memorie 

la Signora alza la voce, e 1’ ufignuolo Aa 
zitto. Leggo i nomi de’ Personaggi , eh’ era- 
no nove ; e sentefi una sottil voce d’ un 
vecchio cajìrato che miaggolava come un 
gatto nei Cori : troppo , troppo : ve ne fono 
alrnen due di più. Vedendomi allora imba- 
razzato con quella razza di gente , voleva 
lasciare la mia lettura-, ma il Sig. Co. Pra- 
ia fece tacer l’insolente che non aveva il 
merito di Caffariello , e voltandoli a me , dis- 
se : è vero.» Signore, che per 1’ ordinario fn 
un Dramma non vi sono che sei o sette 
personaggi; ma quando l’Opera ne merita 
più , la spesa di due Attori fi fa con pia- 
cere ; abbiate , soggiunse egli , la compia- 
cenza di continuar la lettura , se pur vi ag- 
grada . 

Torno a leggere : Atto primo , Scena pri- 
ma , Clodefilo , ed Arpagone . Qua torna 
fuori -il Sig. Caffariello, e mi domanda qual 
era il nome del primo [oprano nell’ Opera , 
Signore , gli diss’ io , eccolo , è Clodejìlo . Co- 
me , ripigliò allora , voi fate aprire al pri- 
mo Attore la scena , e lo fate comparire in 
Teatro fra lo Arepito della gente che arriva 
e fi mette a sedere? Affé., Signore, che non 
mi avrete . ( Che pazienza ! ) Il Sig. Prata 
prende allor la parola dicendo : vediamo se 
la scena è intereffantc. Leggo la prima sce- 
na ; e mentre scorro i miei verfi , - ecco un 
f efle- 
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efienudto M tifico , che tira un rotoletto di 
carte dalla saccoccia, e va al Clavicembalo 
per ripaffare un’ aria che gli toccava . La 
padrona di casa mi chiede molte scuse, ed 
il Co. Prato prendendomi per la mano , mi 
conduce in 1 un camerino da tavoletta da 
quella folla molto lontano. •<’ 

Là facendomi sedere , e sedendomi a fian- 
co egli pure, mi calmò suir impertinente cotv> 
dotta d’una società di fiolidi , e pregommi 
di fargli la lettura del mio Dramma da so- 
lo a solo , per poterne giudicare , e dirme- 
ne il suo parere finceramente . Fui conten- 
tiffimo di queff atto di compiacenza, lo rin- 
graziai , ed intraprefi la lettura della -mia 
Opera dai primo fino all’ ultimo * senza la- 
sciar nemmeno una virgola . Mi ascoltò con 
attenzione, e con pazienza; e finita la mia 
lettura , ecco preffò a poco il risultato del- 
la sua attenzione , e del suo giudizio. 

Mi sembra, diss’egli, che non abbiate ftu- 
diata male l’ arte poetica d’ Ariftotele e d* 
Orazio, e che abbiate scritta lg voftra Ope- 
ra dietro i principi della Tragedia e quin- 
di non sappiate che il Dramma in mufica 
è un' Opera imperfetta , sottomeffa a regole 
ed ufi > die non hanno per verità il senso 
comune r ma che convien seguire a punti- 
no . Se folle in Francia , potrete affaticarvi 
di più per piacere al pubblico ; ma qui con- 

n 4 vien 
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yien principiare dal compiacere gli Attori e 
de Attrici cohvien contentare il Compofito- 
fg di mufica; convien consultare il Pittore 
delle decorazioni; vi sono regole in tutto; 
e sarebbe un. delitto di lesa drammaturgia, 
se fi. psafle d’ infrangerle ) e di non olfer- 
varie . 

. Afcoltatc , proseguì egli, che voglio indi- 
cacene alcune che sono immutabili , e che 
voi non sapete . 

_ I tre principali soggetti del Dramma deg- 
gion cantare cinque arie per ciascheduno ; 
due nel primo Atto, due nel secondo > ed 
una nel terzo . La feconda Attrice ed il se- 
condo soprano non poflono averne , che tre ; 
e le ultime parti debbono contentarli d’una, 
o due al più* L’Autore delle parole deve 
gomminilìrare al Mufico le diverse gradazio- 
ni che formano il chiarofcura della mufica, 
e guardarfi che due arie patetiche, non fi 
succedano : deve iholtre colla medefima pre- 
cauzione compartir Tarie di bravura, quelle 
jdi aziohe % quelle di me\\o carattere , e i mi* 
inietti, e i rondò « 

Sopra tutto convien ben guardarfi di dar 
Urie appaflìomate > o di bravura , a rondò al- 
le seconde parti . Quefté povere genti fa d’ 
uopo che fi contentino, di quello che lor fi 
dà , ed è lor proibito di farli onore . 

— r 11 Sig. pratg voleva continuare ancora ; 
/ ». : ma 
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«ia io pregandolo .* a non prendérfi la pena 
d’ andar più innanzi , lo ringraziai di nuovo, 
e prefi da lui congedo. 

Vidi allora che quelli che mi avevano 
giudicato a Brescia avevan ragione » che il 
Sig. Conte Trillino di Vicenza ne aveva art- 
cor più , e che io solo m’ aveva il torto .i 

' *' • • > ► . i 

-CAPITOLO XXIX; 

Sacrificio della mia Amalafliinta . Vifita irufcpet-* 
tata al Sig. Re fidente . Compenso più ina > 
pettato ancora per me., Arrivo d’ un Anoni- 
mo a .Milano . Apertura di spettacolo per 
mio mergo . Opericciuola da me compofìa , 
Par t en^a del Re fidente per Venezia, 

t * 

' .1 ' ; 1 * • l r ' - . , A . ’ 

R itorno alla mia Ofteria pien di freddo 
e di caldo nel tempo ifteflb , e tutto 
mortificato. Là cavo la mi* Opera fuor di 
saccoccia, e mi vien voglia di fèria, littupez- 
zi . Viene intanto il Cameriere a domandar- 
mi se voleva cenare. *No , diss’ io, quella 
sera non ceno : fatemi solamente . buon fuo- 
co. Aveva sempre in mano la mia Amalas- 
sunta , ed andava rileggendone alcuni verfi, 
che trovava belliflìmi . Maledette regole > di- 
ceva , il mio Dramma è buono , si, rè buo- 
no, ne son Scuro ; ma il Teatro è cattivo, 
gli Attori, le Attrici, i Compofitori > i De- 
- . cora- 
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curatori .... che il Diavolo li porti , e che 
porti pur te , sciagurata Opera , che mi sei 
collata tante fatiche , e che mi hai deluso 
nelle mie speranze : va , divieni or palio di 
quella fiamma . La gfctto nel fuoco , e la ve- 
do a bruciarli a sangue freddo, e con una 
specie di compiacenza. Il mio rammarico , 
e la mia collera avevan bisogno di renderli 
manifefti: 'voltai la mia vendetta contra me! 
Hello , e mi credei soddisfatto . 

Efa tutto finito ■, nè più pensava al mio 
Dramma ; ma mescolando la cenere colle 
mollette , e riunendo i pezzetti rimalli del 
mio manoscritto per terminarne la consuma- 
zione , mi mifi a riflettere , che mai , per 
quanti rovesci mi foflero accaduti , aveva sa- 
crificato alle mie afflizioni la cena. Chiamo 
dunque il Cameriere * 'e dico che uni porti 
subito da mangiare . Non illette molto tem- 
po a venire; mangiai bene, e beve* meglio, 
ed andawidbmene a letto, dormii saporita- 
menteTi' • • ’ •• ì-.s-v/'J’ ! 

Tutto quel che mi avvenne di llraordina- 
rio , fi fu, che nii svegliai la mattina due 
ore prima del solito mio collume . 11 mio 
spirito voleva tofta^jjgrolgerfi alle trille mie 
circollànze^ ma , orni , . diss’ io. a me mede? 
fimoi, tnoa vuo’ pensare a malilnaanie : corag-* 
gio ; convien andare dal Sig. K elìdente di 
Venezia « Egli m’ invitò ai pranzo*.; ma ho bi» 
> sogno 
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sogno di parlar teda a tefta con lui, e vo- 
glio subito andarvi: Mi vello, e vi vado. 

Il Miniftro vedendomi andare così di buon’ 
ora da lui , s’ immaginò bene, che qualche 
premuroso motivo dovea condannici’. Mi ri- 
cevette nel camerino, dove fi pettinava; ed 
io facendogli intendere che voleva parlar 
con lui solo , fece tutti sortire. Gli feci il 
racconto di tutto quel che mi era accaduto 
la sera innanzi ; gli descriffi la disguftosa con- 
versazione, che avevami ftomacato ; gli 'par- 
lai del giudizio del Qonte Prato ; e finii col 
dire, eh* io m’era l’uomo il più imbarazza- 
to del mondo. . »« *nr: 

J1 Sig. JBartolini fi divertì molto nell'udir- 
mi a contare la scena comica dei tre Atto- 
ri eroici , e mi domandò la mia Opera per 
leggerla. = La mia Opera, Signore? £lon 
Tho più. = Che ne avete voi fatta? = L’ 
ho bruciata. = L’avete bruciata ? = SI , Si*, 
gnore ; ho bruciati i miei fondi , i miei be- 
ni , la mia fortuna, le mie speranze. 

Il Miniflro rise allora ancor più , e riden» 
do , e ragionando , ne risultò , che mi ten- 
ne come Gentiluomo di camera jtì casa sua^ 
dandomi un bellifiìmo appartamento, e che 
al fin del conto nella scoffa me sofferta 
aveva men perduto, che guadagnato. 

Il mio impiego non mi occupava , che in 
aggradevoli commiflìoni , L’ andar , per esemr 
: 1 piOì 
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pio , a' complimentare i Nobili Veneti che 
viaggiavano , o dal Governatore e dai Ma- 
gifiràti di Milano per affari della Repubbli* 
ca . Quelle occafioni non effendo frequenti, 
aveva tutto ih comodo di divertirmi , e di 
.occuparmi* in tose di mio piacere* • 

Arrivò nel principio di Quarefima in quel- 
la città urt Ciarlatano d’ uria specie tariffi* 
ma, e la cui memoria merita forse d’efferé 
regifirata negli annali del secolo * 

( Il suo nome era Buonafede Vitali , della 
I città dì Parma ,e fi faceva chiamar Y Ano- 
I nimo i Era di buòna famiglia , aveva avuta 
un’ edueazion’ eccellente , ed era fiato Qesui- 
tàb> Disguftato del chioftro , appliCoffi alla 
Medicina, ed ebbe una Cattedra di Profes- 
sore nell’ Univerfità di Palermo . 
r .* Quell* uom fingolare , a cui non era ftra- 
tnera 'Veruna scienza, aveva un’ambizione 
sfrenata di far valere l’ efiesa delle sue co- 
gnizioni ; e ficcome era miglior parlatore > 
che scrittore, abbandonò l’onorevole porto 
eh’ egli occupava , e prese la risoluzione di 
montare su’ cavalletti per parlare al Pubbli-* 
co ; ma non effendo abbafiànza ricco per 
contentarfi .della semplice gloria , tirava pro- 
fitto dal suo; talento, e vendeva le sue me- 
dicine* . ; 

; Quello era lo fteffo che far il meftiere di 
Ciarlatano; ma i Suoi rimedj specifici erano 
... buo- 
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buoni , e la • sua scienza ed eloquenza gli a- 
vevano meritata una riputazione ed una con- 
fiderazione poco comune , 

Risolveva pubicamente tutte le più diffici- 
li quqftioni che gli proponevano sopra ogni 
scienza , e sopra le materie 1 più artratte . Man- 
davano sul suo Teatro Empirico Problemi , 
Punti di Critica , d’ Irtoria , di Letteratu- 
ra , ec. , ed egli vi rispondeva torto facen- 
dovi diflertazioni che pienamente appaga- 
vano . 

Dopo alcuni anni passò a Venezia, da 
dove fu chiamato a Verona per cagion d’u- 
na malattia epidemica, che toglieva la vita 
a quanti attaccava!! . Il suo arrivo in quella 
città fu come la comparsa d ’ E scul apio in 
Grecia ; guari tutti con mele appiuole , e 
con vin di Cipro . In riconoscenza fu nomi- 
nato primo Medico di Verona -, ma godette 
quella carica onorevole per poco spazio di 
tempo, perchè morì nell’anno medefimo , 
compianto da tutti , fuorché dai Medici . - ' 
L’ Anonimo aveva a Milano la soddisfa- 
zione di veder la piazza , dove inoltrava!! , 
sempre piena di gente a piedi, e di gente 
in Carrozza; ma liccome i dotti eran quelli 
che compravano meno degli altri, conveni- 
va fornire il palco d’ oggetti attraenti per 
trattenere la folla ignorante . Così il nuovo 
Ippocrate spacciava i suoi rimed j , e profon- 
de- 



* 
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deva la sua Rettorica circondato da quattro 
jnaschere della Commedia Italiana. 

/ 11 Sig. Buona fede- Vitali era appaflìonato 

/ egli pure per la Commedia , e manteneva a 
/ sue spese una Compagnia completa di Co- 
/ mici, che dopo aver ajutato il loro padro- 

( ne a ricevere il denaro che veniva loro but- 

tato in fazzoletti annodati, ed a rimandare 
i fazzoletti medefimi con iscatolette, o va- 
\ setti , davano poscia la rappresentazione di 
Commedie in tre Atti a lume di torcie di 
cera bianca con una specie di magnifi- 
cenza 4 

Desiderava di far conoscenza con l’ Ano- 
nimo , non solamente per le Sue ftraordina- 
rie qualità , ma ancora per la sua Compa- 
gnia . Un giorno andai a trovarlo sotto pre- 
teso di voler da lui comprare qualche por- 
zione del suo aleffifar iliaco . M’ interrogò qual 
male io pativa, o credeva patire, e torto 
dalle mie risporte fi accorse che la sola cu* 
riofità mi vi conduceva 4 FeCemi portare u- 
na buona chicchera di cioccolata, e mi dis- 
se che quello era il miglior medicamento 
che potevami convenire . 

Trovai la galanteria graziofirtlma ; e met- 
tendomi a ragionar seco per qualche tem* 
pò, mi avvidi ch’egli era tanto dotto iti 
pubblica , quanto amabile in privato < Già 
nei ooliti discorfi gli aveva detto clT io fla- 
va 
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va prelfo il Sig. Refidente di Venezia ; ond’ 
egli credette ch’io poteflì giovarlo in un 
progetto che avea meditato . Mei partecipò, 
ed ebbi il contento di poterlo servire , Ec- 
co di. che fi trattava. 

Non vi i annojate » mio caro Lettore , a 
quella digrefllone , poiché vedrete quanto 
fia fiata neceffaria alla concatenazione della 
mia fioria . 

Gli spettacoli a Milano erano stati sospo* • 
fi per la Quarefima, secondo 1’ uso di tutta 
l’Italia. Il Teatro della Commedia doveva 
riaprirli in Pasqua,, e l’accordo era fiato fatr 
to con una delle migliori Compagnie 5 ma 
il Direttore fu chiamato in Germania , e par- 
tì senza saputa dei Milane!!. La città tro- 
vandoli senza spettacoli , pensava di mandar 
a Venezia e a Bologna per formare una Com- 
pagnia .. & Anonimo avrebbe defiderato che 
fi delle la preferenza alla sua, che non era 
eccellente , è vero , ma che aveva tre o quat- 
tro soggetti di merito, e che in complefib 
era ben concertata . In fatti , il Sig. Casali , 
che faceva le parti dei primi Amorofi , ed 
il Sig. Rubini , che softeneva egregiamente 
quelle di Pantalone » furon chiamati Panno 
seguente a Venezia , il primo pel Teatro di 
S. Samuele , e l’altro per quel di S. Luca^ 

Accettai con piacere una èommifiiófte , 
che in tutte le maniere doveva elfermi. ag- 

gra- 
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gradevole . Ne feci parte al mio Miniftro / 
che s’ impegnò di parlarne alle principali 
Dame della città. Ne parlai pure al Sig. 
Conte Prato , che tuttavia coltivava , ed im- 
piegai il mio credito e quello del Sig. Re- 
fidente prefio il Governatore . In tre giorni 
il contratto fu sottoscritto, l’Anonimo fu 
soddisfatto , ed io ebbi in .regalo un secon- 
do palco in faccia , che poteva contenere 
dieci persone . 

Profittando dell’ occafione di quella Com- 
pagnia , che trattava familiarmente , mi rimi- 
li a comporre qualche bagattella teatrale . 
Per fare una Commedia non avrei avuto ba- 
llante tempo a perchè l’accordo coll’Anoni- 
mo era fiato fatto per la primavera ed dia- 
te solamente fino al Settembre; ma eflendo- 
vi fra i salariati dal Filali un compofitore 
di mufica, ed un uomo e una donna, che 
cantavano alquanto bene , feci un Intermez- 
zo a due voci intitolato il Gondolier Vene- 
to , che fu eseguito, e che incontrò tutta 1’ 
approyazione che un componimento di fimil 
fatta potea meritare . Ecco la prima Opera 
comica fatta alla mia maniera che compar- 
ve in pubblico , e che fu succefiivamente 
fiampata nel quarto Tomo delle mie Com- 
medie a Venezia nell’ Edizion del Pasquali. 

Allorché davafi a Milano il mio Gondo- 
lier Veneto colle Commedie a soggetto , fi 
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annunziò la prima rappresentazione di Beli- 
sario , e fi proseguì 1* annunzio per sei sere 
continue prima di darla, ond’ eccitare la cu- 
riofità del Pubblico, ed aflicurarfì così d’a- 
vere un pieno Teatro. I Comici non s’in- 
gannarono; poiché il Teatro di Milano in 
quel tempo ( che poscia divorato fu dalle 
fiamme) effendo il più grande d’Italia, fuor 
di quello di Napoli, fi vide pieno d’una 
folla tanto confiderabile , che camminavafi a 
fatica pe’ corridori . 

Ma , oh Dio , qual’ Opera deteftabile ! Giu- 
fìiniano vi compariva un imbecille, Teodo- 
ra una meretrice, Belisario un predicatore. 
Veniva sulla scena cogli occbj schizzati , Ar- 
lecchino era il conduttore di quello cieco , 
e lo batteva colla sua sciabla di legno per 
farlo andare . Tutti fremevano , e neflim più 
di me, che aveva diflribuito molti biglietti 
a persone del primo merito. 

Vado a trovare nel dì seguente il Cafaliì 
ed egli mi riceve ridendo , e dicendomi con 
un tuon beffatore : ebbene , Signore , che 
pensate voi del noftro famoso BeVx fario ? 
Penso, rispofi, eh’ è un’indegnità ch’io non 
mi aspettava . Oimè , Signore , replicò egli , voi 
non conoscete i Comici ancora. Non v’è 
Compagnia , che non fi serva di tempo in 
tempo di quelli tratti d’ affuzia per toccar 
danaro , e quello chiamali in gergo comico 
Mem. Gold . T. /. o «£ 
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tm 1 arrojiita . Che lignifica , gli diss’io, urtar* 
roflita ? Significa , mi rispose , in buon Tos- 
cano, una corbellatura , in lingua Lombarda, 
una minchionada , ed in Francese une attrap- 
pe . I Comici han costume di servirsene , ed 
il pubblico è avvezzato a soffrirli» Non tut- 
ti son delicati , eie arrojììte vi saran sempre, 
finché una riforma non venga a sopprimer- 
le. Vi prego, Sig. Casali , gli diss’io, a non 
arrostirmi una seconda volta, e vi configlio 
a bruciare il vostro Beljfario , perchè non 
credo che poffa darli cosa più indegna. 

_ Avete ragione , diss’ egli -, ma son persua- 
so , che di quest’opera cattiva se ne potreb- 
be fare una buona. Senza dubbio , replicai : 
la storia di Belifario può somministrare il 
soggetto d’ una Tragedia eccellente . Orsù 
dunque, Signore, riprese a dire il Casali; 
yoi avete defiderio di lavorar pel Teatro ; 
principiate da quella . No , diss’ io , non ccw 
mincerò con una Tragedia . m Fatene una 
Tragicommedia «, Ma non sul gullo della 
yollra . =e No , non vi saranno maschere > 
nè buffonerie. s: Vedrò, prò verèur— Aspet- 
tate un momento: eccovi il Belisario, ss 
Non so che farqe ; iq 4 lavorerò dietro alla 
Boria. = Tanto, meglio, Vi raccomando il 
mio amico .Giufiiniano . m Farò quanto pò-* 
tcò. = Non %on. ricco, ma procurerò 3 
inutile, predatone,. Io lavoro per divenire 
:<& t v > mi. 
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mi ; = Signóre , vi confido il mio secretò , 
L’anno Venturo deggio andare a Venezia; 
e s*io pofeflì portarvi con me un Èeli$arìo tit 
Là uri Belisario in fiocchi — Forse l’avre- 
te. = Ma bisogna promettermelo . fs Ebbene , 
Ve lo prometto - =s In parola d’ Onore ? s 
In parola d’ oftore . 

Ècco il Casali contento . Lo lascio * e me 
fie vo a casa ben risoluto di mantenergli la 
mia parola con esattezza e con Cura. 

Il Sig. Refidente sapendo eh’ io era torna- 
to a casa, mi fece chiamare per dirmi che 
dovea partir per Venezia à cagione di alcu* 
ni suoi affari particolari , avendo ottenuto 
dal Settato la permilfione di affentarfi da Mi- 
lano per qualche giorno* 

Aveva un Secretano , ma non andavano 
inficine troppo d’ accordo * Il Secretarlo era 
delicatiflìmo , ed il Minirtto era vivo e sog- 
getto a trasporti violentiflìffii . Mi fèCe l’ono- 
re di addogarmi molte commiflìoni' e fra 
le altre correndo Certe Sórde Voci che face- 
van temere una guerra che intereffar poteva 
la Lombardia, m* incaricò di ftaf attento a 
thtto quel che seguiva, e di scrivergliene 
tutti ì giorni * Quello era un usurpate i di- 
ritti'dél'Secretario } ma noti' poteva Scher* 
«ìirmeiSe,ibd il mio Mitìiftró su ciò noh a- 
irebbe ascoltata rfigiofte alcuna*' 

Non mancai d'eseguir# le conimhEoni che 

‘ o i mi 
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mi lasciò; nè quelle m’impedirono d’intra- 
prender l’ Opera che aveva prometta sulla 
ynia parola d 5 onore . 

In pochi giorni era giunto al fine dell’ 
Atto primo. Lo aveva comunicato al Casa- 
li, ed egli n’era incantato, ed avrebbe vo- 
luto copiarlo sul fatto iftetto ; ma succedet- 
tero due avvenimenti , il primo de’ quali fe- 
cemi rallentare il lavoro , e l’ altro mi fece 
per un pezzo cessare affatto di lavorarvi. 

CAPITOLO XXX. 

Incontro d’ una Veneziana . Milano forprefo 
dalle armi del Re di Sardegna . Mio imba- 
raffo per la guerra , e per la Veneziana 
fuddetta . Ritorno del Re fidente a Milano . 
Sua e mia partenza pet Crema , 

P Atteggiando un giorno alla campagna dal- 
la parte di Porta Rofa col Sig. Carra- 
ra Gentiluomo Bergamasco mio intimo ami- 
co , ci fermammo all’ Qfteria famosa della 
Camola , che i Milanefi pronunzian Calu- 
ra , perchè i Lombardi hanno il dittongo etf 
come i Francefi, e da loro è pronunziato 
egualmente . 

A Milano non fi fa patteggiata j nè qua- 
lunque altra partita di divertimento senza 
trattar dì mangiare , ’ Agli spettacoli , alle 

; As- 
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Assemblee di giuoco , a quelle delle fami- 
glie , fieno elleno di cerimonie o di com- 
plimenti , alle corse, alle proceffionì * alle 
conferenze spirituali eziandio , sempre fi man* 
già . Per quella ragione i Fiorentini gene- 
ralmente sobrii ed economi, chiamano i Mi- 
lanefi lupi lombardi. 

Il Sig. Carrara ed io ordinammo una 
picciola' refezione di polpette * di uccel- 
letti , e di gamberi ; e finattantochè fos* 
se preparata , andammo a camminar in giar- 
dino. 

Nel ritorno, palliando dalla parte della Cu- 
cina, vidi ad una fineltra del primo appar- 
tamento un visetto bellilfimo , che fingeva 
di nasconderli dietro alla cortina. Corfi su- 
bito a prendere le mie informazioni * L’ O- 
He noli la conosceva * Vi èra Venuta da tre 
giorni in polla con un uomo ben equipag- 
giato , che partì il di seguènte , e che non 
era più ricomparso . La vedevano afflitta * 
e la credevano Veneziana. 

Giovane , bella , Veneziana ed afflitta! An- 
diamo,* dilli al mio compagno, andiamo a 
consolarla . Ascendo per le scale , e Carra- 
ra mi fiegue v Batto alla porta * e la giova- 
ne non vuol aprire . Le parlo in Venezia- 
no, e mi paleso per un uomo che flava a 
fianco del Veneto Refidente . Apre allora en- 
trambe le parti della sua porta , e mi rice-* 

03 Ve 
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ve diftruggendofi in pianto , e nella maffima 
desolazione , . ; 

* Quale spettacolo eompatàonevole e com- 
movente ! Una bella donna che piange , ha 
molti ‘diritti sopra un cuore senfibile : sen- 
tendo parte del suo dolore , faceva ogni mio 
potàbile per consolarla , e l’ amico Carrara 
rideva . Che uomo duro ! come poteva egli 
ridere ? Io era di cera , e m’inteneriva sem- 
pre di più . 

Giunfi finalmente ad asciugare le lagrime 
della mia vaga compatriotta , ed a farla par- 
lare. Mi ditàe ch’era una giovane Venezia- 
na 3 di famiglia buoniffima , innamorata d’ un 
uomo di maggiore condizion della sua> che 
lufingavafi di fare suo sposo ; ma che ave- 
vano trovate oppofizioni per tutto , e eh’ era 
Jor convenuto di fuggirsene in paese flra- 
niero , 

Uà bella avevane fatta la confidenza ad 
un suo zio materno che molto l’amava, ed 
egli aveva avuta la debbolezza di secondar- 
la, Si erano tutti e tre metà in salvo, ed 
avevano presa la firada di Milano , pacando 
per Crema ; ma effondo flati seguiti f avean- 
ìi raggiunti in quella ultima città , laddove 
era flato preso suo zio, e condotto in car- 
cere , e gli. amanti avevano avuta la fortu- 
na di poter incappare . Arrivati a Milano di 
notte, erano andati ad alloggiare in quell’ 

Ofle- 
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Ofteria; ed il suo amante eflendo sortito 11 
mattina a buon’ora per trovare un alloggio 
in città , non era più ritornato . La Signori- 
na trovavafi da tre giorni sola, e disperan- 
do di veder più il suo rapitore, ed il suo 
seduttore indegno , raddoppiava i suoi pian- 
ti , terminando quella beltà languente così 
la sua ftoria , e mettendo il colmo alla mia 
fenfibilità . - ' - ■ 

Carrara , che non rideva più , ma che an- 
nojavafi che quel lungo lamento c’impedifle 
di far la noftra refezione , fecemi rimoftran- 
ze molto patetiche sull’ appetito che fi sen- 
tiva. Il mio cuore non permettevami di ab- 
bandonare la mia compatriotta senza darle 
un qualche provvedimento. La pregai per- 
metterci di far portare la noftra merenda 
nella sua camera per contentar quel ghiot- 
tone , ed effà acconsentendovi di buona gra- 
zia , fummo serviti. 

Efiendo a tavola continuava sempre la mia 
conversazione colla Signorina , e Carrara man- 
giava sempre , e di me fi rideva . 

Il sole intanto cominciava a nasconderli ,* 
e conveniva partire . Prefi congedo dalla mia 
beila concittadina , e le promifi di andarla 
a trovare nel giorno appreffo . Defiderandole 
affettuosamente la buona notte, la pregai a 
volermi confidare il suo nome. Parve mo- 
Ararvi qualche difficoltà ; ma finalmente dis- 

04- semi 
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sémi in un’orecchia che fi chiamava Mar- 
gherita Biondi . Seppi poscia che non era nè 
Margherita , nè Biondi , nè nipote , nè la fan- 
ciulla che fi spacciò; ma vedendola giova- 
ne , bella , amabile > d’ un’aria onefia,. io le 
credeva * Doveva io abbandonarla nell’ ango- 
scia e nell’ afflizione? 

Ritornando in città, convennemi soppor- 
tare tutti i motteggi e tutte le burle imma- 
ginabili del Carrara \ ma quefle non impedi- 
rono eh’ io non manteneflì la mia parola al- 
la bella foreftiera . Le trovai un pulitiflìmo 
appartamento tutto fornito, che ; corrispon- 
deva sopra la piazza d’ armi ; ed andando 
nel giorno avvenire a pranzar con efla , la 
conduflì poscia in carrozza a prender pos- 
sefio del suo nuovo alloggio » Mi pregò d’ 
intereflarmi per far sortire suo zio di prigio- 
ne , e di parlare al Sig. Refidente nel suo 
ritorno a Milano, acciocché s’ impegnale di 
raccomodarla coi suoi parenti. Non v’era 
cosa eh’ io le potefii negare -, ed andando a 
trovarla speflìflìmo, la sua società parevami 
di giorno in giorno più intereflfante . 

Era contentiffimo del mio flato , e quefl’ 
ultima avventura accrescevane i diletti ; ma 
io non era fatto per goder lungamente d’u- 
na fortuna , qualunque ella fofle . 1 piaceri 
e i dispiaceri succedevanfi in me rapida^ . 
mente; e quel giorno che . più godeva » 

era 
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era quali, sempre la vigilia d’uno sfortunato 
rovescio . ' • 

Il mio Servitore entra una mattina di bup- 
niflìm’ora nella mia camera, e nel tirar le 
cortine vedendomi risvegliato , ah ! Signore, 
diss’ egli , ho da darvi una gran novella : 
quindici mila Savoiardi , pane a piedi , e 
parte a cavallo , sonofi ora impoffeflati della 
città , e fi reggono schierati sulla piazza 
della Cattedrale . 

Sbigottito da quella novità inaspettata , fe- 
ci cento domande al mio ftaffiere, che nien- 
te più ne sapeva . Mi vedo in fretta , esco 
di casa, e vado al caffè. Colà dieci perso- 
ne mi parlan tutte ad un tempo , volendo 
ciascuna efler la prima ad iftruirmene. I rac- 
conti non furono tutti eguali, ma eccovi il 
fatto . 

Quello era il principio della guerra del 
1733., chiamata la guerra di Don Carlo. Il' 
He di Sardegna erafi per quel Principe di- 
chiarato, ed aveva unite le sue armi a quel- 
le di Francia e di Spagna contra la Casa d’ 
Auftria . I Savojardi che avevano camminato 
tutta la notte, giunsero allo spuntar del gior- 
no alle porte di Milano . Il lor Generale do- 
mandò le chiavi della Città; ed efiendo quel- 
la troppo valla per poterli difendere , le' 
chiavi gli furon date . 

Senza cercar di più , credei di saper quan- 
f • to 
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to baila per informarne il mio Refidente.- 
Ritorno a casa , scrivo , mando un espreflo- 
a Venezia, ed in tre giorni il Minirtro ri- 
torna alla sua refidenza . 

In quello frattempo comparvero ancora le 
Truppe Francefi, che fi riunirono alle Sar- 
de loro alleate , formando infieme quella for- 
midabile Armata, che gl’italiani chiamava- 
no l’ armata dei Gallo-Sardi. 

Gli alleati disponendofi a far l’ attedio del 
caflello di Milano , fecero gli approcci per 
metterA in iftato di battere la cittadella , e 
gli abitatori della, piazza d’ armi obbligati fu- 
rono di sloggiare. La mia povera Venezia- 
na ettendo di quello numero , fece avvertir- 
mi del suo imbarazzo, ed io vi accorfi to- 
(lo a levarla; ma non volendo metterla su 
d J un’ otteria , fui forzato a confidarla ad un. 
mercatante Genovese, pretto a cui non po- 
teva vederla che in mezzo ad una numero- 
sa famiglia eccelfivamente difficile . 

• Gli attediatoti non tardarono a formare le 
lor trinciere e le loro ftrade coperte. U as- 
sedio avanzatali molto, e le batterie de’can-. 
noni facevano volar giorno e notte le loro 
palle, a cui rispondevano quelli della citta- 
della ; ma le bombe mal dirette venivano a 
yifitarci .in città . > 

Dopo alcuni giorni un Corriere della Re- 
pubblica di Venezia portò, al mio Minilira 

una 
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una. Ducale in pergamena figillata di piom* 
bo , con ordine di partir da Milano , e di 
andar , durante la guerra , a ftabilire a Gra- 
ma la sua refidenza . 

Il Sig. Refidente me ne fece torto avver- 
tito; e profittando di querta occafione per 
disfarfi del Segretario che non amava, mi 
conferì la sua lucrosa ed onorevole commis- 
sione , ed ordinommi d’ efier pronto nel 
giorno appreflo a partire : avendo però biso- 
gno d’un Corrispondente a Milano finché 
ftavamo di là lontani, propoli il mio amico 
Carrara , che fu dal Minirtro approvato , e 
venne ad alloggiare nel Palazzo della sua 
refidenza . 

Feci torto i miei fardelli, raccolfi le car- 
te, ed andai poscia a dare un addio alla 
bella Veneziana, che piangeva, temeva , e 
fi desolava . Mi raccomandò suo zio prigio- 
niero in Crema ; ed io cercando di conso- 
larla, diedi sì a lei, che al suo ospite qual- 
che summa, e querta cerimonia parve che 
contribuifle più di tutto a tranquillizzarla . 
Dopo eflerci abbracciati ritornai a casa , e 
sul far del giorno partii col Minirtro. 

Arrivato a Crema , la mia prima cura fu 
di andare alle carceri , e di dimandare del 
Sig. Leopoldo Scacciati , eh’ era il zio del qual 
fi è parlafói Egli non v’ era più: le mie 
raccomafidàziòm avevano accelerata la sua 
£il 1 liber- 
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libertà ; ed eflendo sortito di prigione il gior- 
no innanzi al mio arrivo, era partito già 
per Milano . 

Quell’ uomo che non dubitava della mia 
partenza da quella città , come avrebbe egli 
fatto a trovare Madamigella Biondi in un 
paese sì vallo e sì popolato ? Quello riflellb 
inquietavano . Ne scridi al mercatante Ge- 
novese , ed al Sig. Carrara , ed ecco predo 
a poco la rispolìa che mi diede quell’ ul- 
timo « 

» Il vodro Leopoldo Scacciati è giunto a 
» Milano , ed è venato a Palazzo credendo 
» trovarvici . 11 guardaportone lo fé’ salire , 
» e venne a parlarmi. Richiese subito sua 
» nipote , ed io lo condurti dal Genovese . 
y> Ho creduto farvi un importante servizio , 
» facendogli consegnare quella ragazza che 
« vi era a carico, e che non meritava le vo- 
» lire cure . « 

Trovandomi lontano da quell’oggetto in- 
cantatore , tenni la condotta del caro amico 
per buona; e non avendo mai più ricevuta 
novella alcuna nè del zio , nè della nipote, 
la loro ingratitudine mi dispiacque sì , ma 
leggerilli m am ente . Mi dimenticai dell’ una 
e dell’altro, e mi applicai seriamente a sod- 
disfare ai doveri della mia Carica. 

< . y ». • . . . j *» 
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CAPITOLO XXXI. 

Resa del Cafiello di Milano. Ajfedio di Pir- 
oghe non e . Armefiifio . Refa della Piarci , 
Ricominciamento delle mie occupazioni Tea- 
trali . Vifita importuna . Rottura fra il Re- 
fidente e me. 

C Rema è una città della Repubblica di 
Venezia, governata da un Nobile Ve- 
neziano col titolo di Podeftk , 144. miglia 
incirca lontana dalla Capitale , e 2 6. dalla 
città di Milano . 

Il Refidente di Venezia trovava!! colà a 
portata d’ invigilare sugli avvenimenti e su 
i disegni delle Potenze belligeranti, senza 
compromettere la Repubblica ch’era neutra- 
le , e che non poteva riconoscere i nuovi 
padroni del Milanese. 

Ma non era quello solo Miniflro di ciò 
incaricato , perchè avevano mandato a Cre- 
ma nel tempo fleflo un Senator da Venezia 
col titolo di Provveditore Jlraordinario , che 
a gara col Refidente faceva ogni sforzo per 
avere corrispondenze, e per mandare al Se- 
nato le novità più recenti e le più ficure. 

Per noftra parte avevamo ogni giorno io. 
a 12. lettere > e qualche volta ancor 20,, 
che ci venivano da Milano, da Turino, da 

Bre- 
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Brescia , e da tutti i paefi di mezzo per cui 
trattava^ di partaggio di truppe , di foraggi, 
di magazzini. A me toccava di aprirle, a 
farne gli eftratti , a Confrontarle , ed a Ita- 
bilire urt piano di dispaccio colla scorta del- 
le relazioni che sembravano più uniformi e 
più comprovate ✓ • 

Il mio Minirtro , dietro al mio lavoro , 
sceglieva > faceva olfervazioni e rifleflì , e qual- 
chevolta spedivamo quattro ftaffette in un 
giorno alla Capitale. 

Quello esercizio m’occupava molto, à dir 
vero , ma mi divertiva infinitamente . Così 
m’ irtruiva della politica e della diplomati- 
ca , cognizioni che mi furono utiliffime quat- 
tro anni dopo, allorché fui nominato Corr- 
sole di Genova a Venezia. 

Al termine di 20. giorni d’ afledio , e 4. 
di breccia aperta , il Cartello di Milano fu 
forzato di capitolare e di renderli, avendo 
dimandati ed ottenuti tutti gli onori di 
guerra , cioè tamburo battente , bandiere Spie* 
gate, e carri coperti fino a Mantova, dove' 
doveva elTere l’ union generale dei Tedes- 
chi , che non avevano aftcor radunate ba- 
rtanti forze da poter opporli a’ prògrelfi de’ 
lor nemici. - - • 

- Le Armate alleate profittando del tempo*] 
favorevole , dopo alcuni giorni misero I’ as- 
cedio avanti ~ PiffightttoM-, - piccola- città di 

fron- 
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frontiera nel Cremonese al confluente del Se- 
rio e dell’ Ada , molto fortificata, e con una 
Cittadella confiderabiliffima . 

Il teatro della guerra eflendofi molto av- 
vicinato alla città di Crema, eravamo più 
a portata ancora di sapere le novità , senten- 
do i colpi di cannone diflintiflìmamente ; ma 
le oftilità non andarono troppo innanzi , per- 
chè i Tedeschi che aspettavano gli ordini 
da Vienna,, o da Mantova, dimandarono 
un armiftizio di tre giorni, che fu loro ac- 
cordato senza difficoltà. 

In quella occafione fui mandato in quali* 
tà d’ onorata spia nel campo degli Alleati . 
Non è poflìbile di delinear giuftamente l’ im- 
magine deliziosa d’ un campo in armifiizio i 
E la fefla più cospicua > e lo spettacolo più 
maraviglioso che poffafi immaginare . 

Un ponte gettato sulla breccia dà la co- 
municazione fra gli aflediatori e gli attedia- 
ti. Si vedono tavole piantate per ogni do- 
ve > gli ufficiali fi regalano reciprocamente , 
fi danno dentro e di fuori sotto tende o sot- 
to pergolati e volte > balli , concerti , fefli- 
ni . Tutta la gente di quei contorni vi ac* 
corre , chi a piedi , chi a cavallo , chi in 
vettura. I viveri vi giungono da ogni par- 
te, e l’abbondanza vi fi flabilisce in pochi 
momenti , non mancando di portarvi!! anco- 
ra i Ciarlatani e i Ballerini da corda. Infi- 

ne 
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ne è una Fiera eflremamente aggradevole , 
ed un luogo delizioso. 

Godeva quello spettacolo per qualche ora 
ogni giorno-, e nel terzo vidi sortire la guar- 
nigione Tedesca cogli onori medefimi ch’e- 
rano flati accordati a quella del Caflello di 
Milano . Mi divertiva nel vedere i soldati 
Francefi e Piemontefì , sortendo dalla Piaz- 
za sotto i loro flendardi , a frammischiarli 
nelle file dei loro compatriota , e disertare 
così impunemente . 

Ritornando la sera a Crema, raccontava 
al mio Miniflro tutto quel che aveva vedu- 
to ed inteso ; e da qualche discorso che ave- 
va fatto cogli Ufficiali , poteva afficurarlo , 
che le Armate unite dovevano andare a,d 
accamparli nei Ducati di Parma e Piacenza , 
per garantirli dalle incursioni che per parte 
dei Tedeschi fi potevan temere. 

L’ effetto corrispose alle notizie che mi 
avevano date . Gli Alleati sfilarono a poco 
a poco verso il Cremonese, e fi flabilirono 
nei contorni di Parma , ove la Ducheffa usu- 
fruttuaria alla tefla della Reggenza governava 
i suoi Stati . 

I»’ allontanamento delle truppe diminuì di 
molto le mie occupazioni , e mi diede il 
tempo d’ applicarmi a fhidj più dilettevoli. 
Riprefi il mio Belisario; vi travagliai con 
arduità c con interesse ; e non lo abbando- 
nai 
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nai , fuorché quando lo credetti finito , e quan*- 
do mi parve di poterne rimanere con- 
tento. 

. In quello frattempo mio fratello che do- 
po la morte del Signor Vifinoni aveva abban- 
donato il servizio di Venezia , ed erafi tras- 
portato a Modena sulla fiducia d’ impiegarli 
sotto del Duca , non avendo niente colà ot- 
tenuto, venne a trovarmi a Crema. Lo ri- 
cevei con amicizia , e lo presentai al Signor 
Refidente . Quello Minitiro gli accordò il po- 
llo di Gentiluomo da me innanzi occupato*, 
ma se l’ uno avea la tetta calda , l’ altro 1’ 
aveva ardente, e non potevano infiem con- 
venire , Il Signor Refidente ringraziò mio fra- 
tello, e quelli se ne partì dispettoso. 

. La mala condotta di mio fratello fecemi 
decadere dalla grazia del mio Miniltro. Da 
quel tempo in poi non mi guardava più nè 
colla fielfa bontà , nò colla della amicizia . 
Un ipocrita Domenicano avea fatto acquilto 
della sua confidenza, e quand’io era fuori 
di casa , s’ intrometteva a scrivere sotto 1^ 
dettatura del Minillro. Tutto quello mi ave- 
va già. disgullato. Il mio Superiore ed io 
non eravamo più , che due individui poco 
soddisfatti T uno dell* altro , e l’ avventura 
che sono per raccontarvi , produlfe una to- 
tale rottura . 

. Stando un giorno nella mia camera , ven- 
.Jlfem. Gold. T. I. p ne- 
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nero a dirmi che un foreftiere ini voleva 
parlare . Dico che lo introducano , e vedo 
un uom magro , piccolo , zoppo , non trop-* 
po ben in arnese, e d’una fisonomia. Che 
«lava mólto da sospettare . Gli dimando il 
suo nome , ed egli mi risponde : io sono il 
voftro servitore Leopoldo Scacciati *. ce Ah! 
ah ! Signor Scacciati ? =* Sì , Signore ; quello 
che voi avete avuto lar bontà di proteggere 
e di fare uscir di prigione . & E donde ve- 
nite voi ora ? za Dà Milano , Signore . sa Co- 
me fta Madamigella voftra nipote? = Otti* 
inamente-, e bentòftó voi la vedrete. = La 
vedrò? Dove? =; Qui za E' qui dunque ?=s 
Sì , Signore , all’ oftcria del Cervo, dov’ el* 
la vi aspetta , c vi prega di venire a praa* 
io Con lei . 1 = Ad agio, Signor Scacciati*, che 
àvete vói fatto sì lungo tempo a Milano ? 
t=. Vi conosceva molti Ufficiali , che mi fa* 
cevan 1’ onore di venire a trovarmi . == A 
trovarvi ? = Sì , Signore . -a E Madamigel- 
la? = Effe faceva gli onori della tavola, a 
Niente altro che della tavola?... 

Uno ftaffiere venne ad interrompere que-* 
fta conversazione che avrei ben voluto tirar 
più in lungo, e diflemi che il Miniftro mi 
domandava . Prego il Signor Scacciati à fermar* 
fi e ad aspettarmi , e vado su dal Miniftro- 
Quelli presentami un Manoscritto da ricopia»- 
re, il qual era un Manifesto del Re di Sar- 

... . de* 
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degna colle ragioni che lo avevano impé* 
gnato nel partito Francese. 11 quaderno era 
in quei momenti prezioso , perchè 1’ origi- 
nale era ancor sotto il torchio a Turino, e 
conveniva copiarlo per mandarlo lottò a Ve- 
nezia . 

' Il Minittro in quel dì non pranzava nè 
èenava a casa sua. Mi ordinò di portargli i! 
Mss. e la copia la mattina seguente allorché 
lì svegliava . Il quaderno era alquanto volu- 
minoso , e scritto male , ma non ottante fa- 
ceva d’uopo spedirlo. Torno nella mia ca- 
mera , e prevengo il Signor Scacciati ,che quel 
giorno non poteva andar a pranzo in città, 
e che la sera , tottochè mi fotti sbrigato d’ 
un affar di premura , sarei andato a trovar 
sua nipote ; ed egli mi dice che Madamigel- 
la dovea partir 'prettamente . Replico le pa- 
role medettme con un moto d’impazienza, 
ed il zoppo fa una giravolta e va via. ' 

Mi metto subito all’opera, fo il mio pran- 
zo con una chicchera di cioccolata, lavoro 
fino alle tre ore di nottd, ed avendo fini- 
to, serro le due copie nel mio scrittojò, e 

me ne vo all’ ofteria del Cervo. Trovo co- 
là la bella Veneziana impegnata in una par- 
tita di faraone con quattro Signori eh’ io 

non conosceva . Al mio entrare fi lascia il 
gioco , tutti fi levano , e mi fanno molte 
gentilezze j e fatta portar lòtto la cena, mi 

J? a dan- 
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danno il porto d’onore vicino alla DamigeL» 
la . Aveva una fame rabbiosa, e mangiai 
quanto quattro. 

Finita la cena , riprendefi il giuoco . Pun-^ 
to ) guadagno , e non oso andarmene il pri- 
mo . La notte intanto fi parta tutta giocan- 
do , e guardato il mio orologio , vedo che 
$ono circa ii.ore. Guadagnava sempre , ma 
non potea più fermarmi . Fo le mie scuse 
colla compagnia , e men vado . 

Quattro partì lontano dall’ofteria incontro 
un de’ nortri rtaffieri , che dicemi che il Signor 
Refidente mi aveva fatto ricercar dappertut- 
to . Levatoli egli alle ore 9 . , e fattomi do-» 
•mandare, gli avevan detto ch’io era flato 
a dormire fuori di casa. Era un uom fu-» 
rioso , 

Corro , rientro in casa , vado in camera 
a prendere i due quaderni , e li presento al 
Miniftro . Mi riceve affai malamente . Giu-» 
gne infino a sospettarmi d’ effere flato a co- 
municare il Manifeft'o del R^ di Sardegna al 
Provveditore rtraordinario della Repubblica 
di Venezia . 

Quella imputazione mi punge al vivo e 
mi affligge , e contra il mio collume soc-< 
combo ad un movimento di collera . 11 Mi-» 
niftro minacciando di farmi arreflare , sorto, 
e vo a rifugiarmi preffo il Vescovo della 
Città . Quello prende le mie difese , e s’ im-» 

* * P e ‘ 
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pegna di riadcómodarmi col Refidente. Ne 
lo ringrazio * cd avendo già presa la naia ri- 
soluzione i rlòn Voleva che giuftificarmi * e 
partire < » 

Il Signor Refidente avendo avuto ii tempo 
d’ informarli dov’ io pallata aveva la notte f 
fi era difingannatd ; ma non volli più espor- 
mi a limili dispiaceri, e gli feci dimandare 
la permilfione di ritirarmi * che mi accordò. 
Andai a vederlo ed a fargli le mie scuse ed 
i miei ringraziamenti pria di partire, j Feci 
poscia i miei fagotti * e noleggiata una Se* 
dia per Modena > Ove fi trovava ancora mia 
M^dre -, dopo tre giorni me ne partii . 

CAPITOLO XXXIL 

Mio arrivo a Parma. Terribile /paventò dei 
Parme giani . Battaglia di Parma del 1733, 
Morte Idei Generale Tèdefco . Vi fi a del cam- 
po dopo la battàglia . Cambiamento di firn-* 
da . Incóntro ^ disgitfiofi filmo per me > 

A Rrivato a Parma il di 28. di Giugno 
del 1733., giórno della vigilia di S.- 
Pietro < memorabile per quella Città ; andai 
ad alloggiare all’ ófieria del Gallo. 

La mattina vengo svegliato da uno Cre- 
pito spaventóso. Balzo dal letto, ed apren- 
do la fineftrà della mia càmera , vedo la 
1 1 p 3 piaz- 
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piazza piena di genti che corrono da una 
banda e dall’ altra, che fi urtano , che pian- 
gono , che gridano , che fi desolano . Molte 
(donne portavano in braccio i loro figliuoli, 
e molte li trascinavano . Vedevanfi gli uo- 
mini a portar catte , panieri , scrigni , fagot- 
ti -, vecchj a cadere , ammalati in camicia , 
carretti rovesciati , e cavalli a fuggire . Che 
sarà mai , diss’ io ? E venuta forse la fin del 
mondo? 

. Mi metto sulla camicia il mio palandra- 
ne, e pretto discendo . Entro in cucina, do- 
mando , interrogo , e neflun mi risponde . L’ 
Otte aveva radunata la sua argenteria , e sua 
moglie tutta scapigliata teneva un baulletto 
di gioje in mano , ed il suo equipaggio in 
grembiale. Voglio parlarle, ed ella gettami 
a traverso della porta , e sorte correndo , 
]VIa cosa è quella mai , cos’ è ? domando a 
tutti quelli che incontro. Vedo finalmente 
alla porta della scuderia il mio vetturino, e 
corro da lui . Infatti egli era in caso di po- 
ter soddisfare alla mia curiofità . 

Signore, mi ditte, tutta questa città è spa- 
ventata, e non senza ragione. I Tedeschi 
sono alla dilei porta; e se ci entrano, il 
saccheggio è ficuro. Tutti fi salvano nelle 
Chiese , e ciascun pone i suoi effetti sotto, 
la guardia di Dio. E volete voi, gli diss’ 
jp , che i soldati in quest’ occafione rifletta- 
no 
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no a questo? E poi, i Tedeschi sono for- 
se tutti Cattolici ? 

Mentr’ io discorreva colla mia guida , ec- 
co a cambiarli tutta ad un tratto la scena. 
Si senton grida di gioja, fi fanno universal- 
mente sonar le campane , fi sbarra n mesco- 
li . Tutti sortono dalle Chiese , tutti ripor- 
tano i loro eiletti » li cercano , $’ incontra- 
no, e lì danno un abbraccio. Qual è dun** 
que il motivo di tal cambiamento ? Ec- 
colo . . : 

Una doppia spia, pagata tanto dagli Al- 
leati, che dai Tedeschi, era stata l’antece- 
dente notte al campo dei primi iituato nel 
villaggio di S. Pietro distante circa tre mi- 
glia dalla città , ed avea riportato che tua 
distaccamento di truppe Tedesche, doveva 
andare quel giorno a far foraggi nei. contor- 
ni di Parma, con intenzione di tentare una 
sorpresa sulla città. , 

Il Maresciallo di Goigny, che comandava 
allora T Armata , fece un distaccamento di 
due reggimenti, Picardia , e Sciampagna, ^ 
mandolii a far la scoperta ; ma liccome quel 
bravo Generale non mancava mai di precau- 
zione e di vigilanza , fece arrestar la spia , 
di cui diffidava!! , «r fece mettere tutto il 
campo sull’ armi . - -t 

- 11 Signor di Coigny non s* inganni . I due reg- 
gimenti arrivati a vista de’ baioatdi della città.» 
... p 4 scuo- 
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scuoprirono 1* Armata Tedesca composta di 
40000. uomini condotti dal Maresciallo di 
Mercy con dieci pezzi di cannoni da cam- 
pagna . 

I Franteli camminando per la strada mae- 

stra circondata da larghi folli , non poteva- 
no ritornare più addietro. Avanzaronlì con 
brayura, ma furono quali tutti rovesciati dall’ 
artiglieria dei nemici. < . 

Questo fu pel Comandante Francese il se- 
gno della sorpresa . La spia fu tosto appic- 
cata > e 1’ Armata li mise in marcia accele- 
rando il cammino. La strada barricata im- 
pediva che la cavalleria potefle avanzare ; 
ma la infanteria diede addolfo al nemico 
con tal vigore, che forZollo a tornar indie- 
tro; e fu allora, che lo spavento dei Par- 
megiani fi convertì in allegrezza* 

Tutti correvano allora sulle mura della 
città , ed io stello v’ accori! . Non fi potea 
vedere una battaglia più davvicino : il fumo 
impediva spello di distinguer bene gli og- 
getti ; ma sempre era un colpo d’ occhio ra- 
rifiìmo. Cui molto pochi pòlìbrt vantarli d’ 
aver veduto* 

II fuoco durò senza interruzione per 9. 
ore continue, e la notte separò' le due Ar- 
mate. 1 Tedeschi fi dispersero nelle monta- 
gne di Reggio, e gli Alleati rimaser padro- 
ni del campo di battaglia, .i •in ; .... ini' 

, Nel 
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« Nel giórno seguente vidi condurre a Par- 
ma su d' una barella il Maresciallo Mercy ,• 
eh’ era stato ucciso nel calor del combatti- 
mento . Questo Generale fu imbalsamato è 
mandato in Germania infieme col Principe 
di Wirtemberg, che aveva incontrata la stes- 
sa sorte . 

Nel giorno appreffo mi fi offrì il dopo 
pranzo uno spettacolo molto più orribile e 
disgustoso. Questi erano i morti che avevano 
spogliati la notte innanzi, e che fi facevano 
ascendere al numero di 25. mila uomini. 
Erano ignudi ed ammucchiati , e dappertut- 
to vedevanfi gambe, braccia , cranj e sangue: 
Oh, che orrida strage! 

I Parmegiani temevano l’infezione dell* 
aria per la difficoltà che loro fi presentava 
di seppellire tutti quei cadaveri •, ma la Re- 
pubblica di Venezia quafi limitrofa col Par- 
migiano, ed a cui stava a cuore di garan- 
tire la salubrità dell’aria, mandò calcina in 
abbondanza per consumar tutti i morti, e 
fargli Così sparire da tutta la superficie che 
ingombravano dei terreno. 

II terzo giorno dopo la battaglia voleva 
continuare la mia strada per Modena-, ma 
il mio vetturino mi fece riflettere , che le 
strade di quella parte erano divenute impra- 
ticabili a cagione delle incurfioni continue 
delle truppe de’ due paniti . Mi aggiunse in- 

.. .. ol- 
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oltre, che se voleva andare a Milano, sua 
patria, mi vi condurrebbe; e se voleva an-f 
dare per Brescia , conosceva un suo com- 
pagno , che stava per partire per quella cit-» 
tà con un abate che poteva accompagnar-: 
mi nel mio viaggio. 

Accettai quest’ ultima propofizione. Bre- 
scia mi conveniva meglio, e nel dì seguen- 
te partii col Signor Abate Garoffini ». giovine 
molto istruito , ed. amantiffimo degli spet-* 
tacoli . ... . : 

Ragionammo molto interne in istrada; e 
ficcome io aveva la malattia degli Autori , 
non mancai di parlargli del mio Belisario . Il 
Signor Abate parve curioso d’ ascoltarla; e nel 
primo pranzo che facemmo infieroe^ traili la 
mia Opera fuor del baule, e ne cominciai 
la lettura. , . . • ; .. . 

Non aveva ancor terminato il primo Àt-» 
to , che il vetturino venne per sollecitarci 
a partire . Questo dispiacque al Signor Abate , 
perchè principiava a prendervi qualche ih» 
terefle; ma andiamo, diss’ io , che leggerò 
in vettura egualmente che qui . Riprendiamo 
i nostri posti , e i vetturini andando di pas* 
so, continuai la mia lettura senza la mini- 
ma difficoltà. . • • 

Essendo in quella occupati , la vettura fi fer-' 
ma, e vediamo cinque uomini in uniforme 
militare c in mustacch), che colla sciabla 

alla 
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alla mano ci comandano di smontare. Si 
poteva egli far fronte agli ordini affolliti di 
quei Signori ? Io smonto dalla mia parte , c 
l’abate dall’ altra. Un di loro mi chiede la 
borsa , e gliela do senza farmi pregare . Un 
altro mi strappa l’orologio, ed un terzo mi 
fruga nelle saccocce, e mi ruba la scatola 
di tertaruga . I due ultimi fecero altrettanto 
all’abate , e poscia tutti e cinque fi gettare* 
no su i bauli, sul mio piccolo cafTettino, 
e sulle nostre valigie. 

Allorché il vetturino videfi scaricato , die- 
de di sprone ai suoi cavalli , e fecegli . an-> 
dar di galoppo , ed io prefi a vicenda il mio 1 
pure , saltando un foffo larghiflìmo , e sai? 
vandomi a traverso de’ campi, , coi timor 
sempre che quelle canaglie non mi toglies- 
sero il gabbano , l' abito , i calzoni e la vi- 
ta, e {limandomi fortunato d’ averli soddis- 
fatti cogli altri miei effetti e col mio dana- 
ro , e d’aver salvato da quel naufragio il 
mio Belisario . 

Avendo perduto i ladri di vifia , e non 
sapendo quel che succedeffe del mio com- 
pagno di viaggio , trovai un viale d’ alberi , 
e mi riposai tranquillamente predo a un ru- 
scello. Mi servii dell’incavata palma della 
mia mano per levarmi la sete,. e trovai quell’ 
acqua deliziosa . t 

v Stanco di corpo , e raflferenato alquanto di 

spi- 
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spirito, non vedendo persona a cui poter- 
mi addrizzare , m’ incamminai alla • ventura 
per una parte di quel viale * persuadendomi 
ch’ei dovelfe finire in qualche luogo abita* 
to. Non tardai a trovare alcuni contadini 
che lavoravano nella campagna . Mi accodai 
loro Con confidenza, e loro diflì T accidente 
che mi era avvenuto . Efiì ne sapevano gik 
qualche cosa, perchè avevan veduto a pas- 
sare di là a traverso carichi come muli quei 
mariuoli che mi avevano spogliato . Eran e- 
glino disertori che asfaltavano i palfaggeri , 
e che non la perdonavano nemmeno alle 
ville e ai casali . Quelli sono i frutti mise- 
rabili della guerra > che cadono indidintamen* 
te sugli amici e nemici , e che desolano gl’ 
innocenti . Come , diss’ io , come pólfono 
quelli ladri disfarfi impunemente degli effet- 
ti rubati , senz’ elfere ritenuti ? Tutti que’ con- 
tadini volevano rispondervi in una volta , e 
quella loro premura contralfegnava la loro 
collera . In poca dillanza dal luogo dove 
eravamo , trovava!! utia compagnia tollerata 
d’ uomini ricchi per comprare le spoglie del- 
ie vittime della guerra , e i compratori non 
badavano se gli effetti venivano dal campo 
di battaglia , oppur dalla llrada . 

Il sole flava per tramontare. Quella buo- 
na gente mi offerì un picciol redo della 
loro merenda, che malgrado il mio disadro> 

man- 
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mangiai con appetito, e mi proposero dì 
andare a paflar la notte predò di loro . . Era 
dispofio di accettare con riconoscenza V os- 
pitalità che que’ buoni uomini volevanmi ac- 
cordare ; ma un rispettabile vecchio che era 
il padre e Favo de’ miei benefattori, mi fe- 
ce riflettere , che da loro non v’ era se non 
se paglia e fieno per riposare , e che sareb- 
be fiato meglio di condurmi a Casale Pa- 
fturlengò in diftanza di meno tre miglia, e 
dove il Parroco onefiiflimo e compiacentis- 
simo fi sarebbe fatto un piacere di ricever- 
mi e di alloggiarmi . 

Tutti applaudirono al suo configlio» ed 
un giovine s’ incaricò di condurmivi . Lo se- 
guii , e benedilli il cielo che tollera da una 
parte i cattivi» e dall’altra anima i cuori 
senfibili e virtuofi, 

CAPITOLO XXXIII. .. 

€ A * * * 

Ospitalità del Parroco di Casal Pafturlengò , 
Lettura a lui fatta del mf& Belisario , Mio 
arrivo a Brescia . Incontro inaspettato in 
quella città . Provvedimento [piacevole, ma ne- 
cejfario . Mio viaggio per V erona . 

ir • • • 

A Privato a Casal Pafturlengò , pregai la 
mia guida di andar a prevenire il Signor 
Parroco del mio accidente. Dopo alquanti 
, . mi- 
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minuti quel buon Pallore mi viene incotti 
tro , mi dà la mano » e mi fa entrare in ca- 
sa. Incantato da quello accoglimento corte- 
se, volto gli occhj verso il giovine che mi 
aveva scortato , e ringraziandolo , gli fb in- 
tendere il mio dispiacere di non poterlo ri- 
compensare. Il Parroco se ne accorge, e 
dà pochi soldi a quel contadino > che se ne 
parte contento . Quantunque lia poca cosa > 
ciò prova però la maniera di pensare d’uri 
uomo giullo e compaflìonevole . 

In campagna cenali di buon’ora. La ce- 
na del Parroco era apparecchiata quando ar- 
rivai , e senza cerimonie fui melTo a parte 
di tutto quello che la sua serva gli aVeà 
preparato . 

La nortra conversazione cadde subito sul- 
la guerra ; parlai di quel che aveva veduto 
a Parma , a Milano , a Pieghettane . Insenfi- 
bilmenle mi trovai impegnato in alcune par- 
ticolarità sopra i miei impieghi e le mie oc- 
cupazioni, e i miei discorfi finirono al soli*- 
to all’ articolo <$:1 Belisario. 

11 Parroco , che era un savilfimo ed esem- 
plarilKmo Ecclefi artico , non condannava gli 
spettacoli onefti e morigerati , e pareva cu- 
rioso di sentir là lettura della mia Opera ; 
ma elfendo allor troppo rtanco , la rimettem- 
mo al giorno seguente > ed andai a coricar- 
mi in un letto delizioso * in cui mi diméft- 
.. ■ ticai 
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ticai di tutte le mie disgrazie , e vi dormii 
£no a 14. ore . 

. Tofiochè fui svegliato , mi portarono una 
buona chicchera di cioccolata. Dipoi efien- 
do bel tempo > me ne andai a patteggiar fi- 
no a mezzo giorno , eh’ era 1’ ora del pran- 
zo . Tornai a rivedere il Parroco Con piace- 
re , pranzammo con due altri abati della 
sua Parrocchia , e dopo il pranzo intraprefi 
la lettura del mio Belisario . Il rhiò Ospite 
domandommi la permiflìone di far entrar là 
sua serva ed il suo famiglio ; ed io - avrei 
voluto che vi facefle venire ancora tutto >1 
villaggio . . '• t 

La mia lettura fu efiremamente gurtata 
I tre abati, che non erano zotici, notaro- 
no i luoghi più intereflanti e più vivi; e que’ 
contadini mi provarono coi loro applaufi. 
che la mia Opera era a portata di tutti, e 
poteva piacere al dotto ed all’ ignorante del 
pari . 

. Il Signor Parroco mi complimentò, e mi rin- 
graziò della mia compiacenza: altrettanto fe- 
cero gli altri due abati, e ciascun d*eflì 
volevami a pranzo; ma io non voleva più 
incomodare il mio ospite, e mi premeva di 
continuar la mia firada. Dimandommi il Sig. 
Parroco in qual guisa propofio avea di par- 
tire , e gli difii eh’ era dispoftittSmo d* andarme- 
ne a piedi ; ma quel degno uomo non mel 
u - per- 
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permise. Mi diede il suo cavallo ed il suo 
famiglio , ordinando a quelli di pagare per 
me la spesa del pranzo, e partii T indimani 
confuso e colmo di benificenze e di genti- 
lezze , ' 

Giunto a Brescia , era più imbarazzato che 
mai . Non aveva altra speranza , che quella: 
d’andar dal Governatore, che non conosce-, 
va; ma era io ficuro di trovare in città: 
quelle accoglienze cordiali che avea incon- 
trate jn un Borgo ? - 

Uno de* miei rammarici era di non poter, 
ricompensare il famiglio del Parroco. Lo 
pregai ad aspettarmi ad una picciola olleria- 
qv’ eravamo smontati , e direffi i miei palli 
verso il Palazzo del Governo. Girando il. 
qinton d’ una ftrada che mi era Hata inse- 
gnata^ vedo un uomo, che zoppicando mi. 
viene incontro , e quelli era il Signor Leopoldo 
Scacciati , zio della mia bella compatriotta » 
Sorpreso egli di vedermi , com’io lo fili 
d 5 incontrarlo , fi lagna meco di non elfermi 
più lasciato vedere in Crema all’ olleria del 
Cervo . Io lo informo della mia frettolosa 
partenza da quella città, gli fo il raccontor 
, degli accidenti sfortunati che m’ erano so-. 
- — pravvenutj , e gli dipingo ih doloroso flato , 
in cui mi trovava. Quell’uomo ne parve 
commoffo lino alle lagrime , e mi pregò di 
andare da lui. : ... 

' Io 
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Io aveva in quel momento bisogno dì 
tutto ; ma non sapendo ciocché Scacciati e 
sua nipote faceflero a Brescia , ricusai d’ an- 
darvi . Il zoppo , eh’ era più piccolo di me, 
saltami al collo , mi prega , mi abbraccia ; 
mi rammemora le sue obbligazioni , la sua 
riconoscenza , il suo attaccamento , mi pren- 
de per mano, e mi trascina dietro di lui. 
Non eflendo lontana la sua dimora, giu- 
gnemmo alla porta, ed egli mi spinge den- 
tro , e grida con tutto il flato che aveva : 
Margherita , Margherita , è qua il Signor Gol- 
doni . Madamigella discende , mi abbraccia , 
m’ obbliga , mi sforza anzi a salire , e mon- 
to con erti. 

La Veneziana mi dimandò molte cose ap- 
partenenti alla mia persona , e volea soddis- 
farla-, ma sovvenendomi del famiglio del 
Parroco, manifeflai la mia inquietudine . Me 
ne dimandarono la cagione ; ed avendola lo- 
ro detta , torto Scacciati andò a dar qualche 
summa all’uomo che mi aspettava .1 

Rimafto solo colla mia Compatriota, le 
raccontai la mia rtoria , ed erta pure m’ in- 
formò della sua . Scacciati non era suo zio : 
era un furbo che 1’ aveva rapita ai suoi pa- 
renti , e 1’ aveva venduta ad un uomo ric- 
co, che al termine di due mefi l’abbando- 
nò, e che pagò meglio il ruffiano, che la 
Signorina. Era fianca di vivere con quel fa- 
Mem. Gold. T. I. <2 na- 
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natico , che spendeva con profufione quan- 
to ella guadagnava con ripugnanza. Aveva 
guadagnato molto a Milano , ed eran parti- 
ti da quella città con quantità maggiore di 
debiti, che di danaro; e così avevano fat- 
to a Brescia. Scacciati era tuomo il più ir- 
ragionevole e vizioso del mondo . Efla vo- 
lea disfarsene i e mi domandava Gonfiglio per 
eseguir quello suo progetto. 

Se folli llato ricco, T avrei liberata dal 
suo tiranno; ma nelle circolìanze in cui mi 
trovava , non potei darle altro configlio , che 
quello di ricorrere ai suoi parenti , e prò-» 
curar di avvicinarli di nuovo a quelli che 
avevan diritto di richiamarla . 

Mentre noi facevamo quelli discorfi , il 
zoppo ritorna ; e vedendomi a fianco la fi- 
gnorina comincia a scherzare, nella creden- 
za che quella fi folte sollecitata di farmi di- 
menticare le mie trillezze „ Che uom catti- 
vo! Egli non conosceva fuorché la crapó- 
la e la difiolutezza . 

Mi dispiaceva d’ elTere obbligato a con- 
dannarlo in tempo ch’egli cercava di farmi 
tutte le gentilezze. Orsù * mi dilfe, poiché 
quell’ oggi non abbiamo neltuno, ceneremo 
noi tre . Venite , Signore , venite meco . Lo 
fieguo , e vengo da lui condotto in una 
camera aitai ben fornita , dov’ era un letto 
a baldacchino. Quella, dilte, è la camera di* 
-è* Si ciri- 
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Cirimonia della Signorina , e voi potete oé* 
cuparia o solo * od accompagnato * come vor- 
rete . ' • • " - - •• 

Il luogo mi fece orróre , e volli quafi par- 
tirmene immantinente. L’uomo aftuto fi ac- 
corse della mia ripugnanza > e mi fece ve- 
dere un altro camerino, che attesa l’ora e 
lo (iato in cui mi trovava > non ricusai-, ma 
gli diflì nel tempo fteflo , che nel seguente 
giorno aveva risoluto già di partire. 

Avendo tentato invano di farmi rullar di 
più , Scacciati mi difle alla buona , e con un 4 
effufione di cuore, che avrei ammirata, se 
non fi folfe partita da un’anima sì corrot- 
ta , eh’ egli sapeva elfer io in anguftie , e 
Che mi offeriva tutti i soccorfi di cui dove- 
va avere bisogno . Ebbene , gii diss’ io , poi- 
ché fieté dispoftó di favorirmi , predatemi 
sei zecchini, che ve he farò la mia ricevu* 
ta ; Me gli dà , non vuol ricevuta alcuna * 
è senza ascoltarmi di più esce fuori del ca* 
merino * e fa portare la cena. 

Dopo aver cenato benilìimo , me ne an- 
dai nel mio letticino. La mattina feci me- 
renda col zio e colla nipote suppOlla , rin- 
graziai l’ uno e l’ altra ^ e partii per Ve» 
tona# '. 

’ Siccome non avrò più ©ccafiohe di dover 
parlare di quelle due persone, dirò in due 
parole! al .mio Lettore presentemente f che 

r . q 2 do- 

» 
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dopo alcuni anni vidi la Signorina ben ma* 
rkata a Venezia, e che il Signor Scacciati 
finì coll’effere condannato in Galera. 

. CAPITOLO XXXIV. 

Verona , e suo Anfiteatro , opera de’ Romani , 
Commedia rappresentata di giorno contro V 
ufo d Italia , Felice incontro. Lettura e ri- 
cevimento del mio Belifario . Mia prima . u- 
nione coi Comici . 

A Ndando in Porta per la ftrada sartosa 
da Brescia a Verona, rifletteva sulle 
mie avventure ora buone , ed ora cattive , 
e sempre vedeva una succetàone di male al 
bene , e di bene al male .. 

11 mio ultimo sovvenimento di Brescia mi 
fissò maggiormente nelle mie ridetàoni . Cin- 
que bricconi mi spogliano , ed un briccone 
viene a soccorrermi. Com’ è potàbile, che 
in un cuor vizioso porta penetrar la virtù. 3 
No, Scacciati non è flato generoso verso di 
me , che per amor proprio , e per oftenta- 
zione. Ma qualunque fia il motivo che a 
Ciò la dcterminarte , gli sarò sempre grato , 
La Providenza fi serve di diverfi mezzi 
per. far parte de’ suoi favori . Sperto servefi 
del cattivo^ per soccorrere l’uomo onefto, e 
poi dobbiamo benedire V autore del benefi- 

ciò , 

* 
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•èio , e mollrar riconoscenza col mezzo che 
ha scelto* 

Arrivato a Desen^ano , pranzai nell’ ofteria 
medefima sopra il Lago di Garda , dove 
dormito aveva due volte, e giunfi a Vero- 
na sul far della notte. 

Verona è una delle belle città d’Italia, e 
meriterebbe senza dubbio ch'io ne descri- 
ve:® le sue bellezze > i suoi ornaménti , le 
sue Accademie, e i talenti che in ogni tem* 
po ha coltivati e prodotti ; ma quella digres- 
sione sarebbe troppo prolilfa * e quindi t mi 
reftringerò a parlare soltanto di quel monu- 
mento che può aver qualche relazione all’ 
oggetto delle mie Memorie. 

. Evvi a Verona un Anfiteatro fatto dagli 
antichi Romani . Se lo faceflfero sotto Tra * 
jano o sotto Dominano f non può saperli * 
ma è così ben conservato, che oggi poflòfi 
servirsene come nei tempo in cui fu co- 
ilruito* 

Quello vallo edificio chiamato in Italia 1 ’ 
Arena di Verona > è di forma ovale. Il suo 
gran diametro interiore è di 225* piedi * so- 
pra 133. di larghezza pel picciol diametro» 
Quarantacinque ordini di gradini di marmo 
lo circondano , e poflono contenere iooooj 
persone aflise con loro comodo* 

In quello spazio che ne fa il centro, li 
danno spettacoli d’ ogni sorte , cioè corse 

Q 3 g ìo " 
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giortre, cacce di tori, e nell’eftate vi rap- 
presentano ancor la Commedia senz’ altra lur 
ce , che la naturale del giorno , 

Cortruiscono a tal effetto in mezzo di quel- 
la piazza sopra cavalletti fortiflìmi un Tea- 
tro di tavole , che fi scompone e fi mette in 
salvo T inverno, e fi torna ad ergere nella 
nuova ffagione , e le migliori Compagnie 
dell’Italia vanno alternativamente ad eserci- 
tarvi i loro talenti . 

Non vi son palchi per gli spettatori, ed 
un ricinto di tavole con sedie ne forma 1’ 
ampia platea . Il baffo popolo fiede sopra i 
gradini che sono in faccia del Teatro con 
poca spesa , e malgrado la piccolezza del 
prezzo, non v' è Teatro in Italia che frutti 
tanto , quanto 1’ Arena , 

Sortendo dal mio Albergo il giorno po- 
fleriore al mio arrivo , vedo esporti i cartel- 
li della Commedia, e vi leggo che in quel 
giorno rappresentavano Arlecchino muto per 
paura . ; r 

Dopo pranzo vi vado , e prendo il mio 
porto nel ricinto in mezzo all’ Arena, in cui 
vedevafi un concorso numerofiflìmo. 

Alzato il Sipario , i Comici dovevano chie- 
dere scusa del cambiamento dell’ Opera , per- 
chè non era più il Muto per paura che a- 
vevano da rappresentare, ma un’altra Com- 
media del cui titolo non mi sovviene . Ma, 

oh 
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oh che sorpresa per me aggradevole ! . L" At- 
tor che venne a parlare al Pubblico era il 
mio caro Casali , il promotore ed il proprie- 
tario del mio Belisario. 

Abbandono il mio porto per montar sul 
Teatro . Eflendo il locai poco vado , non vo* 
levano lasciarmi entrare-, ma avendo fatto 
dimandar Casali , egli viene , mi vede , e ri- 
mane incantato . Mi fa montare , e mi prer 
senta al Direttore , alla prima donna , alla 
seconda , alla terza , a tutta la Compagnia . 
Tutti voglion parlarmi : Casali facendomi sor- 
tir dal circolo , mi conduce dietro una sce- 
na, e cambiandoli la decorazione su quel 
momento , trovomi allo scoperto : mi salvo, 
ma son fischiato. Cattivo preludio per uq 
Autoré : i Verone!! però mi risarcirono mol? 
to bene in apprertò di quello piccolo dispia- 
cere. Quella era la Compagnia di cui Casa- 
li avevami parlato a Milano. Era la Com- 
pagnia del Teatro Grimani a S. Samuele in 
Venezia , dove ogni anno tornava per re* 
citarvi l’ Autunno e l’ Inverno , e da colà pas- 
sare in Terraferma la Primavera e V E- 
rtate. 

Il Direttore della Compagnia era il Signor 
Imer , Genovese pulitidimo ed oneftilfimo , 
che m 5 invitò a pranzo nel giorno apprelfo, 
giorno per la Compagnia di riposo . Accet- 
tai E invito , e gli premili in cambio la letn 

q 4 tura 
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tura del mio Belisario , rimanendo così d’ 
accordo tutti contenti. 

Andato dal Direttore il dì fiabilito, tro- 
vo colà radunata tutta la Compagnia . Imer 
Voleva fare un regalo ai suoi compagni d’ 
una novità , delia quale Casali gli avea pre- 
venuti . Il pranzo fu splendido , e la gio- 
vialità de’ Comici aggradevolifiìma . Faceva- 
no firofe , e cantavano brindili . Mi preve- 
nivano in tutto, ed eran tanti arrolatori che 
volevano tirarmi al loro partito . • 

Finito il pranzo , ci raduniamo nella ca- 
mera del Direttore , e leggo la mia Opera . 
L’ascoltarono con attenzione, e la lettura 
finita., l’applauso fu generale e completo. 
Imer con un tuon magiflrale mi prende per 
mano , e mi dice : bravo . Tutti mi compli- 
mentano , e Casali piagne di gioja . Un de- 
gli Attori dimandommi con tutta gentilezza, 
se i suoi compagni sarebbero fiati i primi 
a rappresentare il mio Belisario. 11 Casali 
fi alza ; e risponde con un’ aria di Scurez- 
za: sì Signore: il Signor Goldoni mi ha fatto 
l’onore di lavorare per me ; e prendendo 1’ 
Opera ch’epa rimafia in tavola ; vado, dis- 
se , con permiflìon dell’ Autore ; a copiarla 
io medefimo ; e senz’ aspettar la rispofia , la 
porta via . 

Imer mi tirò da parte, e mi pregò d’ac- 
cettare un appartamento ch’era nella casa 

ifies- 
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iftefla , ed a fianco del suo . Mi pregò pur 
d’ accettare la sua tavola per tutto il tempo 
che la Compagnia flava in Verona. Niente 
poteva io ricusare nello -flato in cui mi tro- 
vava . ; - -- i 

1 

CAPITOLO XXXV. 

» 

Riunione degl ’ Intermedi nella Commedia . 
• Opera Buffa incognita in Lombardia , e nel- 
lo Stato Veneto . La Pupilla , Intermetto . 
-Regalo di Casali ben impiegato. Mio arrivo 
a Venezia . Vifta di quella città in tempo 
di notte . Mia presentanone al Gentiluomo 
Grimani . Sue promeffe e mie sperante. 

/ Mer , senz’aver avuta un'educazion rego- 
lata , aveva spirito e cognizioni . Amava 
la Commedia con paflìone, era di natura 
eloquente , ed avrebbe molto ben softenute 
le parti degli Amorofi all’ improvviso secon- 
do 1’ uso d’ Italia , se la sua figura e gran- 
dezza avellerò corrispofto ai suoi buoni ta- 
lenti . Corto, groflo , senza collo, con '©c- 
chj piccoli , e con un nafino schiacciato , e- 
ra ridicolo nelle parti serie, e i caratteri ca- 
ricati non erano alla moda . 
c Aveva buona voce ; e quindi immaginò 
d introdurre nella Commedia gl’intermezzi 
in Mufica , che per molto tempo furono u- 

niti 



Digitized by Google 




1 



£ 5 ® Memorie- 

aiti alle Opere serie, e che soppreffero per 
sodituire i balli in lor vece. 

; L’ Opera Buffa ebbe il suo principio in 
Napoli e in Roma, ma in Lombardia, e 
nello Stato Veneto non era nota; e quindi 
ebbe luogo il progetto d ’lmer, e la novità 
piacque molto , e recò ai Comici gran gua- 
dagno . 

In quella Compagnia vi erano per gl’ In- 
termezzi due Attrici ; cioè una vedova bel- 
l.idìma e valentiflìma chiamata Zannata Ca~ 
fanova , che faceva la parte delle giovani A- 
morose in Commedia ; ed un’ altra donna 
che non era Comica , ma che aveva una vo- 
ce bellidìma. Quella era la Signora Agnese 
Amurat , quella Cantatrice ideila, che aveva 
impiegata a Venezia nella mia serenata . 

Quede due donne non conoscevano una 
nota di Mufica , ed il Signor Imer nemme- 
no ; ma tutti e tre avevan buon gud© , o- 
recchia giuda, esecuzione perfetta, ed il 
Pubblico n’ era contento . 

Il primo Intermezzo che avevano rappre- 
sentato , era data la Cantatrice , piccola Com- 
pofizione che feci a Feltre per un Teatro di 
Società, e così aveva contribuito ai vantag- 
gi della Compagnia di Venezia senza saper- 
lo e senz J edere conosciuto . Doveva dunque 
aver credito nello spirito del Direttore , a 
cui Casali avevami manifedato per Autore 

del- 
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della Cantatrice, ed ecco il vero motivo del- 
le gentilezze di cui mi cplmò ; perchè ordi- 
nariamente non fi dà nulla per nulla, ed il- 
mio Belisario non sarebbe baflato , se non 
avelli fatte le mie prove nella Drammatica 
Poefia , 

Imer che aveva sagaci vide, prevedeva 
che il mio Belisario avrebbe incontrato dap- 
pertutto fortuna . Quello non gli dispiaceva; 
ma avrebbe voluto che la sua persona ed 
il suo nuovo impiego follerò entrati a par- 
te della riuscita che se ne prometteva. Pre- 
gommi di comporre un Intermezzo a tre vo- 
ci con tutta la celerità che mi fofTe poflìbi- 
le , per aver il tempo di farlo mettere in 
mulica . 

Feci il mio Intermezzo in tre Atti, e lo 
chiamai la Pupilla . Prefi P argomento di 
quella piccola compofizione dalla vita pri- 
vata del Direttore, che mi accorfi aver un 
aperto genio per la vedova della sua Comr 
pagnia , e vedendolo geloso , lo mifi in 
iscena . 

Imer non tardò ad avvedersene ; ma 1 $ 
Jntermezzo gli parve così ben fatto , e la 
critica così onella e così delicata , che mi 
perdonò quella lepidezza . Mi ringraziò c mi 
applaudì, e mandò rollo a Venezia quella 
mia Opericciuola al Mufico che avea già pre- 
venuto f 
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' Intanto il Belisario era flato copiato , e 
le parti diflribuite . Dopo alcuni giorni fe-*- 
cero la prima pròva colle parti alla mano , 
e F Opera produffe un miglior effetto in que- 
Ila seconda lettura di quel che fatto avea 
nella prima . 

Casali contento di me piucchè mai , do- 
po avermi afficurato che il Direttore ed il 
Proprietario avrebbero avuta cura di ricom- 
pensarmi , pregommi in grazia di ricevere 
da lui particolarmente un segno della sua 
riconoscenza, e mi presentò sei zecchini. Sul 
momento mi viene a memoria Scacciati , rin- 
grazio Casali , prendo i sei zecchini con una 
mano , e coll’ altra li mando allo Scacciati 
suddetto. 

Ecco il miofìflema. Ho procurato sempre 
di evirar le baffezze , ma non sono mai flato 
altero. Ilo soccorso, quando ho potuto, tut- 
ti quelli che hanno avuto bisogno di me', 
ed ho ricevuto senza difficoltà , e domanda* 
to ancora senza arroffire i soccorfì che mi 
erano neceffarj. 

Stetti tranquillamente a Verona fino al fin 
di Settembre. Partii poscia per Venezia con 
Imcr in Sedia di Polla , e vi arrivammo lo 
fleffo giorno alle due della notte ÌT Imcr mi 
fece smontare a casa sua , e mi moflrò la 
camera che mi avea deflinata, e mi presen- 
tò a sua moglie e a sue figlie ; ma io avetv- 

do 
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do un gran defiderio di andar a vedere mia 
zia materna, li pregai a dispensarmi di far 
cena con efli . 

Era curiofiflìmo d’aver nuove di Madama 
St*** e di sua figlia, e di sapere se aveva- 
no ancora pretenfioni sopra di me. Mia zia 
alficurommi che poteva (lare tranquillo, per- 
chè quelle Signore , superbe al solito , sapen- 
do ch’io aveva preso qualche impegno coi 
Comici, avevanmi creduto indegno di loro 
accollarmi, e non avean per me, che sde- 
gno e dispregio . . , 

Tanto meglio, diss’io, tanto meglio per 
me . Quello è un vantaggio di più , di cui 
al mio talento sarò debitore . Sono coi Co- 
mici come un Ardila nella sua bottega, Son 
genti onelle molto più llimabili delle schia- 
ve d’ orgoglio e d’ ambizione , 

Parlai dopo ciò degli affari di mia Fami- 
glia . Mia Madre , che trovava!! ancor a Mo- 
dena, dava bene, e i miei debiti erano qua- 
li intieramente pagati. Cenai con mia zia e 
co’ miei parenti. 

Dopo aver preso da lor congedo per an- 
dar dal mio ospite , prendo la llrada più 
lunga , e fo il giro del Ponte di Rialto e 
della Piazza di S. Marco , q godo dello spet- 
tacolo delizioso di quella città, più ammi- 
rabile ancora di notte, che di giorno. 

Non aveva, veduta ancora Parigi, ed ave- 
va 
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va girate molte città , in cui la notte fi cam- 
mina all 5 oscuro . Offervai che le lanterne di 
Venezia formavano una decorazione utile ed 
aggradevole, tantopiù che non sono a cari- 
co dei particolari, poiché un 5 effrazione all’ 
anno di più nel Lotto è deftinata per farne 
le spese . 

Indipendentemente da quella illuminazion 
generale, vi è quella delle botteghe, che 
in ogni tempo ftanno aperte fino a quatti 
ore di notte * ed una gran parte delle qua- 
li non fi serrano , che a mezza notte , ed al- 
tre mai . 

Sulla mezza notte a Venèzia fi trovano i 
comeltibili esporti come sul mezzo giorno * 
> aperte tutte le Gfterié , e cene apparecchia- 
te negli Alberghi e nelle Locande; perchè 
a Venezia i pranzi e le cene di società non 
, sono comuni , ma le partite di piacere, e i 
\ palli da soldo uniscono le Compagnie con 
Vpiù libertà e con più allegrezza. 

Nell’ Ertale la Piazza di S. Marco e le 
/ sue vicinanze son frequentate la notte al pa- 
ri del giorno. I Caffè son pieni di gente 
v pulita , uomini e donne d’ ogni Condizione * 
v Cantano nelle piazze, nelle rtrade, sopra 
i canali. Cantano i Mercatanti spacciando 
le loro mercatanzie f cantano gli opera) ab- 
bandonando il loro lavoro , cantano i Bar- 
cajuoli aspettando i loro Padroni* Il fondo" 
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del carattere della nazione è V allegria, cd 
il fondo del linguaggio Veneto è la lepi- 
dezza . 

Incantato di riveder la mia Patria che pa- 
revami semprepiù ftraordlnaria e sem prepiù 
dilettevole , entrai nel mio nuovo alloggio , 
e trovai lmer che mi aspettava . Egli diffe- 
mi che nel dì seguente andrebbe dal Gri- 
mani, proprietario del Teatro , e che mi 
condurrebbe seco e mi presenterebbe a S. E. 
se non aveva altr* impegni . 

Effendo in libertà accettai la proporzione* 
e vi andammo infieme. Il Signor Grimani 
era l’uomo il più affabile e più pulito del 
mondo. Non avevà quell’alterezza incomo- 
da che fa torto ai grandi , umiliando i più 
baffi . lllurtre per la sua nascita , e (limato 
pe’ suoi talenti , non aveva bisogno che d’ es- 
sere amato, e la sua dolcezza- cattivava!! 
tutti i cuori. 

Mi ricevette con bontà* e m’impegnò a 
lavorare per la Compagnia che manteneva; 
e per inceraggirmi di più , mi fece sperare, 
eh* effendo ancor proprietario del Teatro di 
S. Gian-Grisoftomo * ed Intraprenditore dell’ 
Opera Seria, avrebbe procurato d’ impie- 
garmi e di attaccarmi a quello spetta- 
colo . 

Contentiffimo di S. E. e dei buoni uffizj 
fatti da Imer a mio favore appreffo di quel 

Gen- 
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Gentiluomo, non pensai più che a merita- 
re F approvazione del Pubblico. 

La prima rappresentazione del Belisario 
era fidata per S. Caterina , tempo in cui le 
vacanze del Palazzo son terminate , e tutti 
ritornano dalla campagna. Intanto facevamo 
le prove ora della mia Tragicommedia, ora 
del mio Intermezzo -, e ficcome le mie oc- 
cupazioni non erano troppo confiderabili , 
preparai qualche cosa nuova pel Carno- 
vale . 

Intraprefi la compofizione d’ una Tragedia 
intitolata JRosmonda , e d’ un altro Intermez- 
zo intitolato la Birba. Per la prima, era la 
Rosmonda del Muti , cattivo Romanzo dell’ 
ultimo Secolo , che avevami somminiftrato 
l’ argomento , e la seconda 1’ aveva tirata 
dai ciurmatori della Piazza di S. Marco, de* 
quali aveva ftudiato bene il linguaggio , le 
beffe, gl’impieghi e le furberie. 

I tratti comici che impiegava negl’ Inter- 
mezzi , erano come un grano che seminava 
nel mio campo per raccogliervi un giorno 
maturi frutti e aggradevoli. , , 
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CAPITOLO XXXVI. 

* 

Prima rappresentazione del Belisario, e sua 
riuscita . Prima rappresentazione della Pu- 
pilla . Quella di Rosmonda e della Birba . 
line degli spettacoli, 

F inalmente il dì 24. Novembre del 1734.* 
il mio Belisario comparve in iscena la 
prima volta . Quello era il mio principio < 
e non poteva diete più splendido , nè più 
soddisfacente per me . 

1 La mia Opera fu ascoltata con un filen- 
zio lìraordinario e quali ignoto agli spetta- 
coli dell’Italia. Il Pubblico avvezzo allo Itre- 
pito, nelle picciole pause che li fanno da 
un atto all’altro dava a quelle carriera con 
gridi di gioja , con battimento di mani , con, 
segni reciprochi fra il parterre ed i palchi, 
e profondevano all’ Autore e agli Attori so- 
no ridimi applauli . 

Alla fine delT Opera , tutti quelli slanci d* 
una soddisfazione poco comune li raddop- 
piarono, di manierachè gli Attori n’ erano 
penetrati . Gli uni piagnevano , e gli altri 
ridevano; ed era la ftefia gioja che produ- 
ceva effetti così diverli. 

Non chiamali in Italia 1 ’ Autore dell’ 0 -** 
pera sulla scena per vederlo e per applau- 
. Mem, Gold. T. I. r dir- 
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dirlo; ma allorché il primo Amoroso pre- 
sentolfi al Pubblico per annunziare la rap- 
presentazione della sera seguente, tutti gli 
spettatori gridarono concordemente : quejìo , 
quefla , quefta , e così calofii il tendone . Rap- 
presentoflì la medefima la sera addietro, e 
fi continuò ogni giorno fino ai 14. di De- 
cembre, chiudendo con elfa le recite dell’ 
Autunno. ■ 

Quello principio fu molto fortunato per 
me , perchè Y Opera non valeva tutto quel 
prezzo che l’avevano valutata. 

La buona Letteratura era conosciuta .a 
Venezia e coltivata quanto in qualunque al- 
tro luogo; ma gl’ Intendenti non poterono 
trattenerli dall’ applaudire ad un’Opera, di 
cui conoscevano le imperfezioni. Vedendo 
la superiorità che quella aveva sulle farse 
e sulle puerilità ordinarie de’ Comici, augu- 
ravano da quello primo saggio un elite , che 
avrebbe potuto svegliar l’ emulazione , e fa- 
re llrada ad una riforma del Teatro Ita- 
liano . . , : . 

- Il principal difetto del Belisario era quel- 
lo di farlo comparir in Teatro cogli occhj 
accecati ed insanguinati . Fuori di quello , la 
mia Opera, che aveva chiamata Tragicom- 
media , non era senza bellezze , ed interes- 
sava lo spettatore in una maniera senfibile 
e naturale . I miei eroi erano uomini , e non 

semi- 
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semidei , e le lor pafiìoni avevano il grado 
di nobiltà convenevole al loro tango ; face» 
Vano però vedere l’ umanità nella guisa che 
la conosciamo, e non portavano ad un ec- 
ceflo immaginario i loro vizj e le loro 
virtù . 

Il mio fide non era elegante , perchè la 
mia verfificazione non è mai data di dii su- 
blime; ma ecco appunto quel che bisogna- 
va per ridurre a poco a poco nella ragione 
un Pubblico accodumato alle iperboli, alle 
amiteli , ed al ridicolo gigantesco e roman- 
zesco . 

• Alla seda rappresentazione del Belisario , 
Imer credette di potervi aggiungere la Pu- 
pilla. Queda Opericciuola fu molto ben ac* 
colta dal Pubblico; quindi Imer credeva che 
l’Intermezzo sodencde la Tragicommedia j 
quando quello èra da qued’ ultima sode-* 
nuto . i . 

Comunque fofle , io guadagnai molto nell* 
una e nell’ altra ; perchè il Pubblico veden- 
domi uscir fuori in due generi nel tempo 
ideilo ; ed in una maniera del tutto nuova , 
meritai così la dima generale de’ miei com* 
jaatriotti * ed ebbi incoraggiamenti ludnghe- 
Voliffimi e didintidìmi . 

Fu ia queda occallone che feci la cono- 
scenza di S. E. Nicola Balbi, Patrizio e Se- 
ftator / Y eneto > la cui protezion. viva e co- 

r 2 ftan- 
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{laute mi fece in ogni tempo il più grande 
onore , ed i cui configli , credito ed aderen- 
ze mi furon sempre di grandiflima utilità. 

La sera dei 17. Gennajo diedefi la prima 
rappresentazione della mia Posmonda. Non 
andò per terra -, ma dietro ai Belisario non 
poteva lufingarmi di così cospicua riuscita. 
Se ne fecero 4. rappresentazioni baftevol- 
mente paffabili . Alla quinta liner la puntela 
lò con un nuovo Intermezzo , cioè colla Bir- 
ba , che apportò un diremo piacere . Quella 
bagattella molto comica e molto allegra so- 
Henne la Bosmoiida per quattro altre rappre- 
sentazioni -, ma convenne di nuovo rappre- 
sentar Belisario . La ripresa di quell’ Opera 
ebbe l’ incontro ilìelì'o che aveva avuto la 
Sua comparsa , e Belisario e la Birba furo- 
no rappresentati infieme fino al Martedì gras- 
so, chiudendo il Carnovale ed il Teatro in 
uell’anno . 

A Venezia non fi riaprono i Teatri, fuor- 
ché sul principio del mese di Ottobre? ma 
ne’i^. giorni della Fiera dell’ Ascenftone vi 
fi dà un’ Opera seria , e talvolta due , che 
hanno fino a 20. rappresentazioni . 

11 Gentiluomo Giimani , proprietario del 
Teatro di S. Samuele, faceva rappresentare 
in quella llagione un’ Opera a spese sue •, ed 
avendomi promelfo d’ impiegarmi in quello 
Spettacolo, mi mantenne. la sua parola. 
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In quell’ anno non davano Un nuovo 
Dramma , ma avevano scelta la Griselda , 
Opera d’ Apofìolo Zeno e di Partati , che la- 
voravano infieme primachè Zeno partiffe per 
Vienna al servizio dell’Imperatore-, ed il 
Compofitore che doveva metterla in mufica 
era l’abate Vivaldi * chiamato il Prete rojfo 
per la capellatura che aveva di tal colore . 
Era più noto per tal soprannome , che per 
quello della sua famiglia. 

Quello Ecclefiallico , eccellente suonatore 
di Violino, e compolìtor medioCre, aveva 
allevata e formata nel cantò Madamigella 
Girando giovane Cantatrice nata a Venezia^ 
ma figlia d’un Perrucchiere Francese. Non 
era bella * ma aveva grazie -, forma delicata, 
begli occhj , bei capelli , bocca vezzosa i po- 
ca voce, ma molta modulazione » Era que- 
lla che doveva rappresentare la parte di Gri- 
selda , 

Il Signor Grimahi mandommi da quello 
Mufico per far nell’Opera i necelfarj cambia- 
menti , o abbisognafle di raccorciare il Dram- 
ma, o dì cambiar il fito ed il carattere del- 
le arie a grado degli Attori e del Compolì*- 
tore. Andai dunque dall’abate Vivaldi, e gli 
ieci dire che veniva per parte di S. E. Gri- 
mani. Lo trovai circondato dì mufica * e col 
Breviario alla mano . Si leva , fa il segno 
della croce per lungo e per largo, mette il 

e 3 suo 



2.6 1 Memorie’ 

suo Breviario da banda , e mi fa il compli- 
mento ordinario : = Qual è il motivo , Si- 
gnore , che mi procura il piacer di veder- 
vi ? = S. E. Grimani mi ha incaricato di far 
i cambiamenti che voi credete neeeffarj nell’ 
Opera della proffima Fiera. Vengo a veder. 
Signore , quali sono le voflre intenzioni . =3 
Ah, ah, voi, Signore, fiete incaricato de’ 
cambiamenti nell’Opera di Griselda ? il Si- 
gnor Lalli dunque non è più impiegato ne- 
gli spettacoli del Signor Grimani ? = Il Si- 
gnor Lalli , molto avanzato d’ età , godrà 
sempre i profitti delle Lettere Dedicatorie e 
della vendita dei libri, de’ quali io non mi 
curo . Avrò il piacere di occuparmi in un e- 
sercizio che dee divertirmi , ed avrò l’one- 
re di cominciare sotto gli ordini dei Signor 
Vivaldi . ( L’ abate riprende il suo Bre- 
viario, fa un altro segno di croce , e non 
mi risponde ). = Signore, gli diss'io, non 
vorrei difìrarvi dalle voflre occupazioni re- 
ligiose; ritornerò piuttoflo in altro momen- 
to. =5 So bene , mio caro Signore , che voi 
avete talento per la Poefia; ho veduto il 
voflro Belisario che mi ha dato molto pia- 
cere ; ma quello è ben differente : fi può fa- 
re una Tragedia , un Poema Epico ancora , 
seppur volete, senza saper fare un Quater- 
nario muficale. = Fatemi il piacere di far- 
mi vedere il voflro Dramma. = Anzi, sì, 

vo- 
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volentieri.... dov’ è cacciata quella Grisel- 
da ? Era qui .... Deus in adjutor'nim meum 
intende . Domine . . Domine . . Domine . . era 
qui adeflfo . Domine ad adjuvandum . . . Ah ! 
eccola . Guardate , Signore , quella scena fra 
Gualtiero e Griselda ; ella è una scena inte- 
reffante e commovente . 

L’Autore vi ha meda nel fine un’aria pa- 
tetica; ma Madamigella Giraud non ama il 
canto languido, e vorrebbe un pezzo d’ es- 
preflione, d'agitazione, un’aria che esprima 
la paflìone in diverfi modi , con parole tron- 
che , per esempio , con sospiri lanciati , con 
azione , con movimento ; non so se voi mi 
capite . = Sì Signore, comprendo beniffimo; 
ma io ho avuto l’ onore di sentire Madami- 
gella Giraud , e so che la sua voce non è 
-forte abbaftanza . . = Come , Signore , voi in- 
sultate la mia scolara? Effa è buona a tut- 
to , e canta tutto . =Sì , Signore, avete ragio- 
ne; datemi il libro, e lasciate fare a me.= 
No Signore , non pollo privarmene, ne ho 
bisogno , e sono sollecitato . = Ebbene , se 
liete sollecitato , pillatemelo per un momen- 
to , e subito vi soddisfo . = Subito ? = Sì 
Signore , subito . 

L’ abate ridendoli di me presentami il 
Dramma , mi dà carta e calamajo , riprende 
il suo Breviario, e paleggiando recita i suoi 
Inni , e i suoi Salmi . lo rileggo la scena , 

r 4 che 
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che già mi era nota ; fo 1’ epilogo di cioc- 
ché il Mufico desiderava -, ed in meno d’ un 
quarto d’ora llendo sulla carta un’aria di 
otto verfi divisa in due parti. Chiamo il 
Prete , e gli fo vedere la mia compofizio- 
ne. Vivaldi legge, raggrinza la fronte, ri- 
legge , fa gridi di gioja , getta il suo Bre- 
viario per terra, e chiama Madamigella Gu 
raud. Ella viene: ahi diss’ egli > quello è 
un uom raro , quello è un Poeta eccellen- 
te : leggete quell’ aria : è quello Signore * che 
l’ ha fatta qui , senza muoverfi * in meno d’ 
un quarto d’ora: e rivoltandoli a me, ahi 
Signore , mi dice , vi domando perdono ; e 
mi abbraccia, e mi protella che non lì ser- 
virà mai d’ altro Poeta , che di me . 

Mi confida il Dramma, e mi ordina al- 
tri cambiamenti. Bimane sempre di me con- 
tento , e l’ Opera riesce mirabilmente . 

Eccomi dunque iniziato nell’Opera, nella 
Commedia , e negl’intermezzi che furono i 
forieri delle Opere Buffe Italiane . 
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CAPITOLO XXXVII. 

* l .* 

Miei Comici a Padova . Cambiamento accadu- 

- to nella lor Compagnia. Mia predilezione 

- per una bella Comica. Griselda, Tragedia. 
Mio viaggio ad Udine. Nuovo abboccamen- 
to colla mia Caffettiera. Spettacolo prepara- 
to per l' apertura del Teatro di Venezia. 

* Morte della mia bella Comica . 

L A Compagnia Grimani era andata a Pa- 
dova per recitarvi la Primavera , ed a- 
spettavami con impazienza per rappresentar 
le mie Opere . 

Difimbarazzato dall* Opera di Venezia, mi 
porto a Padova. Le mie novità comparvero 
sul Teatro di quella città , e gli applaufì dei 
Dottori miei confratelli eguagliaron quelli 
dei miei compatriota . 

Trovai molti cambiamenti nella Compa- 
gnia . La Cameriera era partita per Dresda 
al servizio di quella Corte, e l’Arlecchino 
effondo dato licenziato, avevano fatto venir 
in sua vece il Signor Campagnani Milanese, 
che fra i Dilettanti faceva le delizie della 
città , e fra i Comici era insoffribile . 
Ma la perdita più confiderabile della Com- 
pagnia fu quella della vedova Casanova , che 

mal- 

1 
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f malgrado la sua amicizia pel Direttore, f» 

Ì era impegnata al servizio del Re di Polo- 
nia . Pel canto le fu softituita la Signora 
Fajfalacqua , che nel tempo ifleffo erafì im- 
; pegnata di supplire all’ impiego di Camerie- 
ra; e per le parti d’ Amorosa avevano fatto 
acquilo delia Signora Ferminomi , vezzosa 
Attrice, giovane, bella, amabiliflìma , in- 
! Rruttiffima, piena di talenti e di qualità in- 
| terefTanti . 

Non tardai ad accorgermi del suo meri- 
to , e le prefì un affetto particolare . Diven- 
ni amico di suo marito che non era impie- 
gato nella Compagnia , ed aveva formato il 
progetto di far una effenziale Attrice di quel- 
la giovine . Le altre non mancarono d’ effer- 
ne gelose , e provai per ciò qualche dispia- 
cere ; ma ne avrei sofferti molto maggiori , 
se la morte non la rapiva nell’ anno mede- 
fimo . 

Alcuni giorni dopo il mio arrivo a Pa- 
dova , il Direttore parlommi delle novità 
che faceva d’uopo di preparar per Venezia* 
La Signora Collucci , soprannominata la i?o- 
mana , era prima Amorosa nella -Compagnia, 
alternativamente colla B a flotta \ e malgrado 
i suoi cinquant’ anni che gli ornamenti e il 
belletto non potevan nascondere, aveva un 
suono di voce sì dolce e sì chiaro , una 
pronunzia così giufla , e grazie così schiette 

e co- 
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e così naturali > che compariva ancora di 
fresca età . 

La Signora Collucci aveva una Tragedia di 
Panali intitolata Griselda , ed era l’ Opera 
sua favorita-, ma eflendo in prosa , mi com- 
misero di ridurla in verfi . 

Niente più facile per me. Mi era poco 
innanzi occupato in quello soggetto ifteflo a 
V enezia ; e la Griselda di Partati non era al- 
tra cosa che f Opera da lui comporta con 
Apoftolo Zeno . 

Mi mirti con piacere a contentar la Ro- 
mana , ma non seguii gli Autori del Dram- 
ma . Feci molti cambiamenti, e vi aggiunfi 
il Padre di Griselda in carattere d’ uom vir- 
tuoso , che aveva veduta senza orgoglio mon- 
tar sua figlia sul Trono, e la vedeva da 
quel discendere senza lagnarsene . Aveva in- 
ventato quello nuovo Personaggio per dar 
una parte al mio amico Casali. Quell’episo- 
dio diede un’aria di novità alla Tragedia , 
la rese più interdiente , e mi fece pattare 
per Autor di quelPOpera. 

- Nell’Edizione delle mie Opere fatta a To- 
rino' nel 1777. da Guibert e Orgeas , quella 
Griselda fi trova llampata come Opera a me 
appartenente . Io però detello i plagiarj , e 
ami dichiaro di non eflerne P inventore . 

I miei Comici avevano finito a Padova il 
-convenuto numero delle rappresentazioni, e 

fi prc- 
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fi preparavano a partir per Udine hel Fria- 
li Veneto. 

Imef mi propose dì condannivi seco lui. 
Non avendo più a temere per parte della 
Caffettiera , eh’ eraff già maritata , acconsen- 
tii di seguire la Compagnia ; ma facendo le 
mie scuse col Direttore di non poter andar 
seco , partii colla Signora Ferramonti e suo 
marito in una buona vettura . 

Ad Udine le mie Opere furono applaudi- 
tiflìme . Aveva una prevenzione favorevole 
in quella città*, e parve loro che l’Autore 
del Quarcfimale poetico , folfe buon Poeti 
Drammatico ancora. 

Quella Caffettiera , che aveva conosciuta e 
frequentata , ma senz’ amarla , e che aveva 
finito col pormi nel più grande imbarazzo , 
seppe eh’ io era ad Udine , e volle vedere- 
mi. Era!! maritata con un uom del suo fia- 
to, e mi scrifle una lettera molto afiuta e 
molto impegnante. Andando a trovarla in 
un’ora fidata, la vidi cambiata di molto. 
La noffra conversazione non fu troppo lun- 
ga , perchè non aveva defiderio di sacrificar- 
le le mie nuove inclinazioni . La rividi un’ 
altra volta , e non più . 

Per 1’ altra parte le mie occupazioni Tea- 
trali m’ intereffavano , e defiderava di far 
qualche cosa fuori dell’ ordinario per l’ aper- 
tura del Teatro nella Capitale. Mi fi affo!** 
; ù lava* 
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lavano molte idee, e ne comunicai parec- 
chie al Direttore ; ma ecco quella che più 
ci piacque , e che da me fu eseguita . 

Compofi un divertimento diviso in tre dif- 
ferenti parti, le quali supplivano ai tre At- 
ti ordinarj d’nna Rappresentazione. 

La prima parte non era che un’Aflèmblea 
letteraria. Tutti gli Attori nell’ alzar del lìpa- 
rio trovavanfi affili e disporti sulla scena in 
abito cittadinesco. Il Direttore apriva Y As- 
semblea con un discorso sulla Commedia e 
su i doveri dei Comici, e finiva col fare al 
Pubblico il suo complimento. Gli Attori, e 
le Attrici recitavano, ciascuno a suo tempo, 
ftanze , sonetti , e madrigali analoghi al lo- 
ro impiego *, e le quattro maschere , che al- 
lora rtavano a viso scoperto , dicevan verrt 
nei differenti linguaggi delle persone da lo- 
ro rappresentate . 

La seconda era una Commedia irregolare 
tT un Atto ) in cui procurai di dar fiti inte- 
reflanti ai novelli Attori . 

La terza finalmente conteneva un’ Opera 
Buffa di tre Atti in verfi , intitolata : la fon - 
daqion di .Venezia. ■ ' . . 

Quella Operetta , che forse fu la prima 
Opera Buffa che comparifle nello Stato Ve- 
neto, trovali nel Tomo 28. delle mie Ope- 
re ftampate a Torino . 

Imer era comentiffimo di quella mia in- 
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venzione , e della mia maniera d’ eseguirla . 
Tutta la Compagnia n’ era sorpresa . La Ba- 
jìona sola fi lagnava di me , e diceva aper- 
tamente che nella ciarlataneria della mia 
apertura aveva fatto per la Signora Ferra- 
monti , che finalmente non era che una se* 
conda Attrice , un’ Opera in verfi » che le 
prime avevan diritto di volere per se, ed 
eccitava la Romana a lagnarsene ancora , ed 
a moleftarmi . 

Oimè! la povera Ferramonti non fu trop- 
po a lungo il bersaglio della gelofia delle 
sue compagne . Era gtavida , ed il tempo 
del parto fi palesò con preliminari fatali . La 
natura ricusò d’ ajutarla , e la levatrice vi* 
defi imbarazzata. Chiamarono un raccoglito- 
re, ed effendo voltato male il bambino, 
vennero all’operazione cesarea. Il figlio era 
morto , e la Madre in poco tempo gli ten« 
ne dietro . 

Il marito, che venne a trovarmi, n’ era 
eftremamente afflitto, ed io l’era al pari di 
lui . Non poteva più vedermi in quella cit- 
tà, nè soffrir più 1’ aspetto, di quelle donne 
che godevano del mio tormento ; e sotto pre- 
terto di andare a raggiugner mia Madre, che 
da Modena era ritornata a Venezia i partii 
torto per la Capitale* 

■ • • il 

• 4. , , - ■ . » . , » .. , v - {i**V**' 
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CAPITOLO XXXVIII. 

Mio ritorno a Venezia. Trattenimento con mia 
Madre. Tentativo dell’antica mia Sposa. 

’ Ritorno della Compagnia de’ miei Comici a 
Venezia . Mio attaccamento per la Sig. Pas - 
sciacqua , e sue infedeltà . 

G iunto a Venezia, non ebbi maggior pre- 
mura che quella di correre ad abbrac- 
ciare mia Madre. Facemmo un lungo dis- 
corso infieme. I miei fondi di Venezia era- 
no refi liberi; le mie rendite di Modena e- 
rano aumentate; mio fratello era rientrato 
al servizio : quindi mia Madre defiderava eh’ 
io riprende!!! l’ impiego mio d’ Avvocato . 

- Le feci vedere, che avendolo abbandona- 
to una volta, ed effendo ricomparso nella 
mia Patria in un aspetto differente affatto , 
non poteva più lufingarmi di quella confi- 
denza che aveva demeritata ; e che la car- 
riera che aveva allor intrapresa era onorata 
egualmente , e poteva diventar lucrativa. 

Mia Madre mi diffìe colle lagrime agli oc- 
chj che non osava di opporli ai miei decì- 
der}, e che le reffava il rimorso d’ avermi 
sviato dalla ftrada delle Cancellerie Crimina- 
li ; nel refto , conoscendo in me ragione > 
onore ed attività , che mi lasciava padrone 

1 • 
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di scegliere il mio flato da me mede- 
fimo. 

La ringraziai e l’ abbracciai la seconda vol- 
ta , e da discorso in discorso venni all* arti- 
colo di Madama St ## * e di sua figlia, mo- 
ntandomi contentiflìmo , che il dispregio che 
quelle Sig. avevano per l’ impiego da me 
intrapreso mi avelie liberato da ogni timore 
e da ogn’ imbarazzo. 

Non è vero , dille mia Madre , t’ inganni . 
Madama St*** e sua figlia son venute a tro- 
varmi , e mi hanno colmata di gentilezze , 
parlandomi di te come d’un giovine ammi- 
rabile e degno di {lima . La fama delle tue 
compofizioni ti ha riabilito nella loro con- 
fiderazione > e sempre hanno sopra di te le 
lor mire. 

Oh quello no , dilli allora piuttoflo sdegnato , 
no, mia Madre, io non mi unirò mai con 
una Famiglia che mi ha ingannato , mina- 
to , e finito coll’ innasprirmi . 

Non t’inquietare, replicò mia Madre; già 
non son più ricche di quel che follerò al- 
lora. Andrò a render loro la vifita , le ri- 
durrò alla ragione , e ti do parola di difim- 
pegnarti . Parliamo d’altre cose , continuò a di- 
re : raccontami quel che tu hai fatto in tempo 
della noflra separazione . La compiacqui su- 
bito , e le raccontai molte mie avventure 
nascondendogliene una gran parte . La feci 

ride- 



Digitized by Google 



dei. Src. GoxffONi. 27 j 

ridere, la feci piagnere , la feci tremare** 
Pranzammo in quel dì coi noflri parenti*. 
Mia Madre a tavola voleva ridire alla Sob- 
rietà quel che le aveva contato , e s’ imbro- 
gliava , non facendo altro che eccitare la lo- 
ro curiofità ; Fui obbligato a ricominciare; 
ed animato dall’allegria del pranzo y dilli le 
cose ancora: che a mia Madre avea taciute . 
Ah ! furbo , diceva ella di quando in quan- 
do : quella non me l’ hai detta , nè la. tal 
cosa , nè l’ altra . Palfai quella giornata alle- 
griffimameme , e feci ridere a mie spese i 
vecch j miei zìi e zie , che non ridevano mai . 
Aveva forse maggior grazia nel ragionare , 
che non ne ho nello scrivere . 

Verso la fine del mese di Settembre la 
Compagnia de’ miei Comici ritornò a Ve- 
nezia. Facemmo le prove della noftra a- 
pertura , e nel di 4. Ottobre comparve in 
* iscena . 

La novità sorprese . L’ Alfemblea lettera- 
ria fu gullata; la Commedia d’un Atto non 
incontrò per causa dell’Arlecchino che non 
piaceva ; e l’ Opera Buda fu ben ricevuta* , e 
rellò in Teatro . 

11 Direttore era soddisfatto che la parte 
mulìcale avelie più di tutte incontrato; ma 
non era- troppo contento della Sig. Pajfalac- 
qua . La sua voce era falsa , la sua maniera 
monotona , e la sua fisonomia smorfiosa, 

. Mem. Gold. T. I. s liner 
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Jttrìér voleva softener gl’ Intermezzi ed un 
jMufico dell’ orcheflra gliene additò il 
modo. •, \ a ... . 

Quello buon vecchio di 60. anni, aveva 
sposata di fresco' una Signorina d’anni di- 
ciotto... Facevaia cantare col suo violino , e 
la giovane aveva buone dispofìzioni - Imer 
la trovò di suo guflo, e mi pregò ad aver- 
ne cura . Lo feci con piacere , tantopiù eh’ 
era belliffima e dociliflìma .r . 

La Sig. jPaflalacqua ne divenne gelosa . A- 
veva effa fatti ad Udine inutili tentativi per 
guadagnarmi ^ e non mancava di farli. anco- 
ra a Venezia . j :• . . .r . 

Un giorno ricevei un suo biglietto , in cui 
mi pregava d’andar da lei sulle 23^ ore. 
Non mi potei dispensare d’ andarvi, senza 
fer tòrto alla mia oneflà. Vi vado, mi ri- 
ceve in un attillamento da ninfa di Citerà , 
mi fa sedere vicino a lei sopra un canapè / 
e mi dice le cose più lufinghiere e più ga- 
lanti del mondo . La conosceva , flava in 
guardia , e sofleneva la conversazione con 
una continenza eroica. Già non l' amava 3 
perchè era magra , avea gli occhj verdi , e 
molto belletto cuopriva la sua carnagione 
giallaflra e pallida 4 

La Sig. Pajfalacqua annojata della mia in- 
differenza, mise in pratica tutti i mezzi del- 
la sua afluzia . E' poffibile , mi diss* ella in 
v , tuon 
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tuon tenero ed appaflìonato , che di tutte le 
donne di quella Compagnia ; io lìa la sola 
che abbia la sfortuna di dispiacervi? So far- 
mi giuftizia, ed ho saputo rispettare il me* 
rito, fintantoché vi ho veduto attaccato al-» 
la Sig. Ferramonti ; ma il vedervi or preferi- 
re una giovine ftupida, una donna senza ta- 
lenti e senza educazione, quello mi par per 
Voi vergognoso, e troppo umiliante per me,* 
Oimè ! io non aspiro alla felicità di poflede- 
re il vollro cuore -, non ho ballante meritò 
per lulìngarmene -, ma son Comica , e noti 
ho altro fiato , nè altro provvedimento . Gio* 
vine , senza esperienza , ho bisogno di eser- 
cizio , di conlìglio, di protezione . S’io aves^ 
fi la fortuna di piacere a Venezia, la mia 
riputazione sarebbe Habilita > e la mia for- 
tuna sarebbe ficara . Voi potrelle a quella 
contribuire colla vollra intelligenza e col vo- 
firo talento , e rendermi felice sacrificando i 
vofiri oziofi momenti per me; ma voi mi 
abbandonate e mi disprezzate . Cielo ! che 
v’ ho mai fatto ? ( e così dicendo ; gli scap- 
pavan dagli occhj alcune lagrime . ) Con- 
felfo che il suo discorso avevami intenerito, 
e le sue lagrime terminarono di guadagnar- 
mi . Le promifi la mia aflìllenza , le mie cu- 
re; i miei buoni ufficj; ma elfa non era con- 
tenta: voieva il sacrificio totale della moglie 
del Malico , Quella propofizione mi molle a 

s 2 éde- 
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sdegno. Le dirti che voleva troppo, e mi 
levai per partire . 

La Sig. Paffalacqua mi ferma, prende il 
tuono deir allegria , guarda in aria , vede il 
tempo belliflìmo , e mi propone di andar 
«eco lei a prendere i freschi in una gondo- 
la , che aveva fatta venire apporta alla riva : 
io ricuso , ella ne ride, infide , mi prende 
pel braccio , e mi trascina . Come poteva io 
fare a non seguitarla ? 

v Entriamo in quella vettura , dove fi rta 
tanto comodamente, come se fi forte nel 
Gabinetto più delizioso . Ci facciamo spin- 
gere in largo sulla valla laguna che circon- 
da la città di Venezia, e colà il barcajuo- 
lo aftuto serra la eortinetta di dietro , fa ti- 
mone del suo remo alla gondola , e lascia- 
la andar dolcemente a seconda del rifluflo 
del mare. 

Discorremmo molto , di cose sempre al- 
legre e piacevoli , ed al termine d’ un cer- 
to spazio di tempo la notte ci parve: -ben 
avanzata, e non sapevamo ove foflìmo. Vo- 
glio guardare il mio orologio , e la notte 
troppo oscura non mi lascia vedere . Apro 
la coltrinetta di poppa , e domando qual ? 
ora è al barcajuolo. 

Non so niente. Signore, mi difle egli \ 
ma credo, se non m’inganno, che fia l’ora 
appunto degl’ innamorati . Andiamo, replicai, 
- an- 



Digitized by Google 



èel Sio. GoLfioNl* i/f 

andiamo a casa della Signora . Il barcaiuo- 
lo ripiglia il suo remo , volta la prora del- 
la sua gondola dalla parte della città, e vo- 
gando ci canta la danza ventèlima sella dei 
sellodecimo Canto della Gerusalemme Libe- 
. rata. .... ; 

Entrati in casa della Sig. Pajfalacqua a 
quattr’ ore e mezzo di notte, ci fu portata 
una piccola cena deliziosa . Cenammo tella 
a teda , e sulla mezza notte lasciandola , par- 
tii pienamente deliberato di corrisponderà 
alle gentilezze di cui mi colmò . 

Aspettando che mia Madre trovafle un ap* 
partamento convenevole da potere accompa- 
gnarmi con ella, intanto dimorava sempre 
in casa del Direttore . Vedendo il mio Ospi- 
te nel giorno addietro alla fmgolar sera di 
cui parlai, gli dilli che il carattere geloso 
e burbero del vecchio Mulìcò mi avea disgu- 
dato * e lo pregai di dispensarmi dalle cu- 
re v di cui avevami incaricato per la giovino 
moglie . Abbozzai dopo ciò un Intermezzo 
per la Sig. Palfalacqua , ed andai a vederla 
ed a leggerle i pripii segni della mia rico- 
noscenza . ; : r . , 

In quedo frattempo misero sulla scena 
Griselda . Queda Tragedia fu ricevuta dal 
Pubblico coinè un’Opera nuova. Piacque 
mplto > e tirò a se un gran concorso di spet- 
tatori * La Rimana chè vedevano da vent’, 
•Se \b 6 3 an- 
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poni su quel Teatro, fu applaudita in quell* 
(Opera come ne’ suoi principj : Cafali interes^- 
sava e faceva piangere : e Vitalba che ave- 
va così ben sostenuta la parte di Belisario , 
in quella di Gualtiero fi sorpassò. 

Vitalba qui mi dà motivo di dover par- 
lare di nuovo della Paffalacqua . Egli era un 
bell’ uomo , un eccellente Comico , un gran 
donnajuolo ed un gran libertino. Era inva- 
ghito della Paffalacqua , e non fi durava mol-? 
ta fatica a sommetterla . Seppi che nel tem- 
po fleflb ch’io frequentava quella Comica, 
Vitalba vi andava ancora-, e seppi altresì che 
avevano fatte infieme varie partite di diver^ 
fimento. Ne rimali sdegnato, e mi allonta-? 
nai da quella donna infedele senza degnar 
4? lagnarmene , e senza dirle il motivo del 
mio ritiro. 

•-Avendomi efla scritto una lamentevole e 
Commovente lettera , le rispofi additandole 
pfer minuto tutte le prove del suo cattivo 
procedere . Mandommi una seconda lettera , 
in cui senza negare e senza scusarli , pre- 
gommi ad andar da lei per una sola volta , 
per V ultima volta , avendo una qualche cosa 
da confidarmi , che riguardava il suo fiato , 
il suo onore , e la sua vita. -- 

Doveva andarvi , sì , o no ? Stetti sospeso 
per qualche tempo; ma finalmente, o folfe 
puriofità , o folfe il bisogno che mi sentiva 

d’ esa- 
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d’esalar la mia rabbia, risolvo di andare a 
trovarla . 

Entro da lei , dopo averla fatta avverti- 
re , e la trovo didesa sul canapè colla teda 
appoggiata sopra un cuscino. La saluto, e 
non mi dice parola-, le dimando quel che 
vuole da me, e non mi risponde . Sento 
montarmi un incendio al viso , la collera m’ 
accieca e m’infiamma, e lasciando un libe- 
ro corso al mio risentimento, la opprimo 
con tutti quei rimproveri che meritava. La 
Comica taceva sempre , e solamente fi asciu- 
gava gli occhj di quando in quando ; ma io 
credendo quelle lagrime infidìose , voleva 
partire . Andate , Signore ; diss’ ella allora con 
una voce tremante, andate, che già ho ri- 
soluto quel che ho da fare : fra pochi idan- 
ti avrete di me novelle. Non bado a quel- 
le parole indeterminate , e m’ incammino 
verso la: porta . Mi volto per dirle addio , e 
la veggo col braccio alzato , e con uno. di- 
letto alla mano rivolto contra il suo seno . 
Quella villa spaventami , e perdo la teda . 
Corro , me le getto ai piedi , le drappo il 
coltei di mano , le asciugo le lagrime , le 
perdono il tutto , le prometto tutto , e mi 
fermo. Pranziamo infieme, ed... eccoci co- 
me prima,- 

Era contento della mia vittoria, e bene- 
diceva il momento, in cui sortendo m’ era 

- s 4 voi- 
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Voltato. Era divenuto amante, e l’amaVà. 
con buona fede , eflendo convinto eh’ ella 
mi am affé egualmente. Cercava ragioni per 
iscusare il suo fallo . Vitalba l’ avea sorpre- 
sa , n’ era pentita , aveva a lui rinunziato per 
sempre .... e dopo alcuni giorni seppi di 
certo che Madama Pafalacqua e il Sig. Vital- 
ba avevano pranzato e cenato infieme , e si 
tarano di me burlati. 

. CAPITOLO XXXIX. 

Mio Convitato di Pietra sotto il titolo di D. 
Giovanni Teiiorìo , o il Diffoluto . Vendetta 
completa contro la Pajfalacqua . Mio viag- 
gio per Genova . Colpo d' occhio di quella 
città . Origine del Lotto Beale . Mio ..irta- 
• ’ trimonio ■. Mio ritorno a Venezia . 

. ■ .. . . „ r 

- .* - * * 1 1 . t *# # 

N On è per ornare le mie Memorie % nè 
perchè fi applaudisca alla mia dabbe- 
naggine, che nel Capitolo antecedente ho 
fatta la descrizione esatta delle infedeltà d’ 
una Comica che mi ha tradito -, ma avendo in- 
nefiato quello aneddoto in una Commedia che 
servì a vendicarmi y~ ho creduto necefiario di 
far. precedere II idoneo dell’ episodio j avan- 
ti di parlare del principale soggetto, j* 

Tutti conoscono quella cattiva Tragicom- 
media Spagooiola , che gf Italiani ehiamano il 
-fo v j* a Con - 
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Convitato di Pietra , c i Francefi le Fefiin de. 
Pierre . 

L ’ ho riguardata sempre con orrore in Ita- 
lia , e non poteva concepire come quella 
Farsa avelie potuto sofienerlì sì lungo tem- 
po , attirarli il concorso in folla , e far le 
delizie d’ un colto paese . 

I Comici Italiani se ne maragliavano elfi 
Hiedelìmi; e folle per burla, o per ignoran- 
za , alcuni dicevano che l’ Autore del Con- 
vitato di Pietra aveva contratto impegno col 
diavolo per sofienerlo . 

Non avrei mai pensato di dover lavorare 
in quella Commedia; ma avendo imparato 
ballantemente il Francese per leggerla , e ve- 
dendo che Moliere e Tommaso Cornelio vi 
fi erano occupati, intraprefi ancor io di far 
un regalo del soggetto medefimo alla mia 
Patria , affine di mantener la parola al Dia- 
volo con un poco più di decenza . 

E* vero che non potei darle il titolo illes- 
so , perchè nella mia , la llatua del Commen- 
datore non parla , non cammina , e non va 
a cenare in città. Io la intitolai D. Giovan- 
ni , come Moliere , aggiungendovi , o il Dis- 
soluto . 

Credetti di non dover sopprimere il ful- 
mine che fintola D. Giovanni , perchè l’ uo- 
mo cattivo ha da elfer punito; ma maneg-> 
giai quello avvenimento in modo , che po- 

tes- 
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tefle crederli un effetto immediato dello sde- 
gno di Dio, e poteffe provenire altresì da 
una combinazione di cause seconde, dirette 
sempre dalle leggi della Previdenza, 

Siccome in quella Commedia, eh’ è di 5. 
Atti ed in verfi sciolti, non aveva impiega- 
to l’ Arlecchino , nè le altre maschere Italia- 
ne , rimpiazzai quello Comico con un Pa- 
llore ed una Palìorella, che allieme con D. 
Giovanni dovevano far riconoscere la Pajfa - 
laequa , Goldoni e Vitalba , e mollrar sulla 
scena la mala condotta della prima , la buo- 
na fede del secondo , e la scelleratezza del 
fèrzo , 

Elìsa era il nome della Palìorella , e la 
Palfalacqua chiamava!! Elisabetta, Il nome di' 
Carino eh 1 io diedi al Pallore , era , da una 
lettera in fuori, il diminutivo del mio no- 
me di Battellmo, ( Carlino ); e Vitalba sot- 
to il nome di D. Giovanni rappresentava il 
Suo carattere esattamente. 

La Commedia era fatta, e trattavafi dì 
farla rappresentare . Aveva già preveduto che 
la Pajfalacqua non acconsentirebbe mai di 
metterli in iscena da se medefima-, e quindi 
aveva prevenuto il Direttore ed il Proprie- 
tario del Teatro , ed aveva dillribuite le par- 
ti senza far la lettura della Commedia . La, Pajfa- 
lacqua , che non tardò a conoscere il perso- 
naggio che dovea sollenere , andò a lagnar- 
sene 
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iene dal Direttore , e da S. E. Grimani , 
Protellò all’uno e all’altro, che non fi es- 
porrebbe in quella Commedia al Pubblico, 
quando l’Autore non vi facelfe cflenziali cam- 
biamenti ; ma fu deciso eh’ ella dovefle rap- 
presentar la parte d’ Elisa ficcome flava , o 
sortire dalla Compagnia. 

La Comica sbigottita dall’ alternativa , vi 
fi accomodò da scaltra , imparò la sua par- 
te , e la eseguì a perfezione . 

Alla prima recita di quella Commedia , il 
Pubblico accollumato a vedere nel Convita- 
to di Pietra Arlecchino a salvarli dal naufra- 
gio coll’ajuto di due vesciche, e Don Gio- 
vanni a sortir dalle acque del mare senz’ a- 
Ver bagnata nè scompofla 1’ acconciata sua 
zazzera , non sapeva comprendere ciocché 
Volefie dire quell’ aria di nobiltà che 1’ Au- 
tore aveva data ad una vecchia buffoneria. 
Ma ficcome I 3 mia avventura colla Pajfalac- 
gua e Vitalba era nota a molti , quello aned- 
doto diede alla Commedia più risalto. Vi tro- 
varono di che divertirli, e fi accorsero quan- 
to il Comico ragionato era preferibile al Co- 
mico triviale . 

Il mio Don Giovanni acquiltava ogni gior- 
no più credito e più conco?so. Lo rappre- 
sentarono senza interruzione fino al Martedì 
graffo , e chiusero con elfo le recite del Car- 
novale . 



Que- 
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Quello era il Convitato di Pietra riformato , 
è vero, ma quella riforma non era quella 
che aveva in villa. Avendo però trovata 
quella mia Commedia Aampata in Bologna , 
ed orribilmente sformata , acconsentii di. dar- 
le un pollo nel mio Teatro, tantopiù che 
se il mio Don Giovanni non era del nuovo 
genere che mi era propollo , non era netti* 
men di quello che avea rigettato. 

La Compagnia di S. Samuele dovea quell’ 
ànno palfare a Genova la Primavera , e l’E- 
llate a Firenze ; e lìccome vi erano in què*- 
Ha sei nuovi Attori , Imer credette necelfa- 
ria la mia presenza, e mi propose di con- 
durmi con se . 

Si trattava di andar a vedere due delle 
più belle città d’ Italia , senza spendere un 
soldo. U oecahone mi parve eccellente t 
ne parlai a mia Madre , con cui erano sem* 
pre buone le mie ragioni , e partii per Ge- 
nova col Direttore . 

11 nollro viaggio fu felice , ed avemmo 
sempre buon tempo . Attraversando quell’al- 
ta montagna che chiamano la fioccherà , fum- 
mo incomodati alquanto , piuttollo dal calo- 
re del sole, che dal freddo della ftagione. 

Dopo aver palliato il Villaggio ricchiffimo 
e deliziofiflìmo di S. Pier d ’ Arena , scuo* 
primmo Genova dalla parte del Mare. Oh 
che spettacolo dilettevolillìmo e sorprenden- 
te ! 
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te! Ha la comparsa d’ un Anfiteatro in se- 
micircolo, che da una parte forma l’ampia 
vasca del porto , e fi alza dall’ altra gradata- 
mente sulla pendice della montagna ©on fab- 
briche immense , che da lontano sembrano 
1 ’ una porta sopra dell’ altra , e che termina- 
no con terrazze , con balauftre , o con giar- 
dini che servon di tetto a diverse abita- 
zioni . 

* In faccia di quelle file di Palazzi, di va- 
fle Fabbriche, di Case grandi cittadinesche, 
Je une incrortate di marmi, e l’ altre ador- 
ne di pitture , fi vedono i due moli che for- 
111300 l’imboccatura del porto, opera degna 
dei Romani, poiché i Genovefi, malgrado 
la violenza e la profondità del Mare, vinse- 
ro la natura che opponeva!! al loro {labili- 
piento . 

Discendendo dalla parte del Fanale per 
arrivare alla porta di S. Tommaso , vedem- 
mo quel Palazzo immenso del Doria , in cui 
tre Principi Sovrani furono alloggiati nel 
tempo ifteflb , ed andammo dipoi all’ ofteria 
di Santa Marta , aspettando l’ alloggio che 
Ci dovevano aver deftinato . 

Facevafi in quel dì 1 ’ ertrazione del lotto, 

; ed aveva defiderio d’ andarla a vedere . Il 
lotto , che in Italia chiamano lotto di Geno - 
\ va , e a Parigi lotto Reale di Francia, non 
\ era ftabilito ancora a Venezia. Vi erano pe- 

\ 10 
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rò colà ricevitori che prendevano nascoflà-* 
niente per l’ effrazione di Genova , ed io 
ftefTo aveva in saccoccia una firma di nume- 
ri che aveva medi a casa mia;. 

Qiiefto lotto inventoffi a Genova 4 e l 5 ac- 
cidente ne diede Ja prima idea. I Genovefi 
tirano a sorte due volte all’ anno i nomi di 
Senatori, che deggiono sottentrar per quel- 
li ch’escono da quella Carica. Si conoscon 
là tutti i nomi di quelli * che son nell’ ur- 
na , e che polTon sortire . I particolari del- 
la città cominciarono a dir fra loro: io 

scommetto , che nella proffima effrazione sor- 
tirà il tale; e l’altro diceva: io scommet- 
to per l’altro tale; e la scommefTa andava 
del pari. 

Dopo alcun tempo fi trovò gente scaltra.* 
che teneva un banco prò e contro , e dava 
agli mettitori un buon avvantaggio. 11 Gor- 
verno lo seppe , e i piccoli banchi furono 
proibiti -, ma fi presentarono Appaltatori e 
vennero quefli ascoltati . Ecco dunque riabi- 
lito il lotto per due sole effrazioni, le qua- 
li fi accrebbero nell’avvenire. 

Oggi quello lotto fi è fatto preffochè uni- 
versale-. Non dirò se quello fia un bene o 
fila un male > perchè soglio entrare in tutto 
senza decidere alcuna cosa : guardando però 
le cose dalla parte dell’Ottimismo, parmi 
che il lotto di Genova fia una. buona ien* 

dita 
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dita pel Governo > un’occupazione per gli 
oziofi, ed una speranza per gl* infelici. 

Inquanto a me lo trovai ottimo quel- 
la volta , perchè guadagnai un ambo di 
cento doppie ,, delle quali era contentis- 
simo « 

Ma ebbi a Genova una fortuna molto più 
COrtfiderabile , che fece la delizia della mia 
vita . Sposai una giovine savia , vezzosa ed 
onefla , che mi compensò di tutti i torti che 
mi aveVan fatto le donne , e mi riconciliò 
col bel sedo. Sì, mio caro Lettore, mi ma- 
ritai , ed ecco in qual guisa < 

Il Direttore ed io eravamo alloggiati in 
una casa accanto al Teatro . In faccia alle 
fineflre della mia camera aveva veduta una 
giovine, che parevami bella , e con cui ave- 
va voglia di far conoscenza. Un giorno es- 
sendo sola alla sua fineflra , la salutai al- 
quanto teneramente i efla corrispose allora 
con una riverenza, ma subito sparì, e non 
fi lasciò più vedere in àppreflo . 

Ecco dunque limolata la mia curiofità, ed 
il mio amor proprio. Procuro di sapere qua- 
li son le persone che Hanno dirimpetto al 
mio appartamento, e mi vien detto eflere il 
Sig. Conio , Notajo del Collegio di Genova , 
ed uno de’ quattro Notaj deputati al banco 
di S. Giorgio, uomo rispettàbile, e di for- 
tune , ma che aveva una famiglia numero* 

fiffi- 
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fiffima, e non godeva quell’agiatezza, che 
avrebbe dovuta godere . 

Va tutto bene , e voglio fare seco lui co- 
noscenza . Sapeva che Imer aveva effetti su 
quel banco provenienti dagli affitti dei pah 
chi, e che negoziava in piazza con Agenti 
di cambio. Lo pregai diffidarmi uno di. 
quelli effetti , ciocché fece senz’ alcuna diffi- 
coltà, ed andai a S. Giorgio per presentar- 
lo al Sig. Conio , e scandagliar così il suo 
carattere . 

Trovai il Notajo circondato di gente, ed 
aspettai che folfe solo. Avvicinatomi allora 
al suo Uffizio, lo pregai a voler farmi pa- 
gare il valor del mio effetto . 

Quell’ ondi’ uomo mi ricevette con tutta 
la gentilezza , ma diflemi che aveva sbaglia- 
to, e che quei biglietti non fi pagavano al 
banco , soggiungendomi che il primo Agen- 
te di cambio , o il primo Mercatante mi a- 
vrebbe contato subito il mio danaro . Gli 
feci le mie scuse , dicendogli eh’ io era fo- 
refliere , che gli flava vicino .... e voleva 
dirne molte altre-, ma effendo l’ora avanza- 
ta , mi domandò la permiffione di serrare il 
suo Uffizio, e diflemi, che avreffimo parla- 
to andando a casa. 

Sortiamo infieme , e mi propone di anda- 
re a prender seco un caffè, finché venga 1* 
ora di pranzo ► Lo accetto , perché in Italia 

se 
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se ne beono ancora dieci per giorno . Ero- 
ttati in bottega d’ un CafFeriere , il Sig. Co* 
nio avendomi veduto coi Comici , mi diman- 
dò quali erano le parti eh’ io rappresentava 
in Commedia . 

Signore , gli diss’ io , la voftra domanda 
non mi offende, perchè ogni altro avrebbe 
potuto ingannarli al pari di voi ; e dicendo- 
gli quel ch’io era e quel che faceva-, mi di- 
mandò scusa. Amava egli pur gli spettaco- 
li r andava alla Commedia , aveva vedute le 
mie Opere, fi compiaceva moltiflìmo d’aver 
fatta la mia conoscenza, ed io d’aver fatta 
la sua . Eccoci dunque fatti 'a vicenda ami- 
ci. Veniva egli da me, ed io andava da 
lui -, ed avendo così occafione di vedere Ma- 
damigella Conio , trovava in lei ogni dì mag- 
gior merito, e grazie migliori; di maniera 
che dentro un mese la dimandai al Padre 
per mia consorte. 

Non ne rimase egli sorpreso, efFendofi ac- 
corto della mia inclinazione, e non temeva 
neppure un rifiuto per parte di sua figlia; 
ma saggio e prudente qual era, mi diman- 
dò tempo , e fece scrivere al Console di Ge- 
nova a Venezia per avere informazioni di 
me . Trovai ragionevole quella dilazione , e 
scriflì io pure nel tempo iflefTo a mia Ma- 
dre , avvertendola del mio progetto , e fa- 
cendole il ritratto della mia Sposa , la pre- 
Mem. Gold. T. 1. T gai 
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gai a mandarmi subito tutti gli attesati ne- 
eeflarj in limili occafioni . 

Al termine di un mese ricevei 1 ’ aflenso 
di mia Madre , ed i mei requisiti . Dopo al- 
cuni giorni ancora il Sig. Conio ebbe le più 
lufinghevoli teflimonianze a mio favore t e 
quindi fi fissò il noltro matrimonio al mese 
<ii Luglio, fu convenuta la dote, ed il con- 
tratto fu sottoscritto . 

Imer era all' oscuro di tutto ciò , ed ave- 
va ragioni di temere ch’egli attraversafle que- 
llo mio progetto. 

In fatti gli dispiacque aflaiflìmo, perchè 
dovendo andar a Firenze per paflarvi l’Efta- 
te , gli convenne d 5 andarvi senza di me . 

Promifi però di non abbandonare la Com- 
pagnia, e di compor per Venezia, laddove 
mi sarei trovato a tempo , e gli mantenni 
la mia parola . 

Eccomi il più contento e più felice uo- 
mo del mondo : ma poteva io avere una 
soddisfazione, senza che un dispiacere le 
andafle addietro ? La prima notte de 1 mio 
matrimonio mi vien la febbre , ed il vajuo- 
lo che aveva avuto a Rimini nella prima 
mia gioventù , torna a riprendermi la secon- 
da volta . 

Pazienza: -per mia fortuna non era peri- 
coloso , e non ne divenni più brutto di quel 
ch’io era. La mia povera moglie pianse mol- 
to 
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tò ai capezzal del mio letto, ed efla soli 
era , ed è Hata sempre la mia consola* 
2ione . 

Partimmo finalmente ia mia Sposa , ed io 
per Venezia ne’ primi dì di Settembre. Oh 
cielo ! quante lagrime sparse , e qual sepa-* 
razione per lei crudele! Abbaridonava ad urt 
tratto Padre j Madre , fratelli , sorelle , zii t 
zie . é . . ma partiva con suo marito . 

CAPITOLO XL. 

* r 

Mio ritorno a Venezia con mia moglie i Rinal * 
do di Montdlbano , Tragicommedia . Enrico , 
Re di Sicilia , Tragedia ; Arrivò a Venezia 
del famoso Arlecchino Sacchi c detta sua fa- 
migliai Loro entrata netta Compagnia di Sì 
S amuele. Acquijìo d 1 altri buoni soggetti i V 
uomo di Mondo , Commedia di carattere ili 
tre Atti j parte scritta * e parte a soggetto . 

! r • • » 

G iunto a Venezia con mia moglie, li 
presentai a mia Madre e a mia zia . Lar 
prima fu incantata della dolcezza di sua nuo- 
ra; e la seconda, tuttoché difficile , fece del- 
la nipote una suà buon’amica. Quella era 
un’unione rariffima. Paflfava fra noi la più 
dolce armonia * e non vi era Uomo più fe- 
lice di me . 

I miei Comici, che avevano perduta itt 

t 1 me 
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me ogni speranza, furono contenti di rive- 
dermi , e tantopiù che portai loro una com- 
pofizion nuova, che fu Rinaldo di Montai - 
bano, Tragicommedia in 5. Atti, ed -in 
vedi. 

Quello soggetto era maneggiato sul fondo 
ri’ una Commedia Italiana, egualmente catti- 
va che il vecchio Belisario ed il Convitato 
di Pietra. T’aveva purgata da quei maficci 
difetti che la rendevano insoffribile, e l’a- 
veva ridotta, per quanto mi era (iato potà- 
bile , al genere dell’ antica Cavalleria , ed al- 
la decenza convenevole a una Tragicomme- 
dia dove compariva Carlomagno . 

Il Pubblico avvezzo a veder Binaldo, Pa- 
ladino di Francia, a comparire in configlio 
di guerra avviluppato in un ferrajolo {traccia- 
to, ed Arlecchino a difendere il Cartello del 
suo Padrone, ed a sbaragliare i soldati dell’ 
Imperatore a colpi di pentole e pignatte rot- 
te , vide con piacere l’ eroe calunniato a so- 
itener la sua causa con dignità , e non fu 
mal contento di veder sopprefle le buffone- 
rie che vi eran mefle fuori di luogo. 

Rinaldo di Montalbano fu applaudito , me- 
no però del Belisario e del Convitato di Pie- 
tra . Egli chiuse le recite dell’ Autunno , 

Il mio primo anno di matrimonio aveva- 
mi occupato in maniera , che non mi era ri- 
marto tempo di lavorare per la Commedia, 
v .. . , . Con- 
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Conveniva però di dar per l’Inverno qual» 
che cosa nuova. Aveva abbozzata a Geno- 
va una Tragedia, ed era giunto al termine 
dell’ Atto quarto. Feci ben predo il quinto* 
cambiai e corredi in fretta, e mifi gli Atto- 
ri in iflato di rappresentarla nel principio 
del Carnevale. 

Enrico Re di Sicilia eri il titolo della mia 
Tragedia . Ne aveva preso il soggetto nel 
matrimonio di vendetta , novella inserita nel 
Romanzo di Gilblas. Il fondo era lo flefTo 
che quello di Bianca e Guiscardo del Sig. Sau* 
rin Accademico Francese. La Tragedia dell’ 
Autore Francese non incontrò molto, e co* 
sì la mia . Convien dire che vi fiano sfortu- 
nati soggetti , che non son fatti per riu-* 
serre „ 

La ripresa di Rinaldo rifiorò i Comici del- 
le loro perdite, e chiuse le rappresentazioni 
dell’ anno. 

In Quarefima fi fecero in quella Compa- 
gnia cambiamenti così vantaggiofi , che la ri- 
dufTero , quanto era poflìbile > al punto della 
perfezione * - 

Avevano cambiata la Bajìona Madre con 
la Bajìona sua figlia , eccellente Attrice e pie- 
na di cognizione , nobile nel Serio , e nel 
Comico dilettevoliflima * Vitalba primo Amo- 
roso era flato rimpiazzato da Simonetti , meri 
vivace dei suo precedere , ma più decente t 
* t 3 più 
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più illuminato e più docile . Avevano fatto 
gcquifto del Pantalone Golinetti , mediocre 
nella sua maschera , ma superiore in ra_ppre<* 
pentare a viso scoperto i giovani Veneziani ; 
€ del Dottore Lombardi , che per la sua fw 
gura e pel suo talento era il più valente di 
tutti per quell’ impiego ; e per mia fortuna 
la Pajfalacqua era ftata licenziata. Non ave- 
va più rancore con effe , ma (lava meglio , 
quando non la vedeva . 

Quel che rendette completamente buona 
quella Compagnia fu il famoso Arlecchino 
Socchi , la cui moglie rappresentava paflabil- 
mente le seconde Amorose , e la sorella, ec- 
cettuata qualche caricatura, sofleneva benis-r 
fimo P impiego di Cameriera . 

Ora , diceva io a me medefimo , ora ilo 
bene, e poflo lasciare il campo libero alla 
mia fantasia . Ho lavorato quanto baila sor 
pra vecchj soggetti . Avendo presentemente 
Attori che promettono molto, convien crea- 
le , convien inventare . Per impiegarli però 
Utilmente ho da ftudiar prima il carattere 
patural di ciascuno , e dandogliene a rap- 
presentar uno analogo al suo , son quali fi- 
puro della riuscita . Su dunque , continuava 
a dirmi ne’ miei rifleflì ; ecco forse il momen-, 
to di tentare quella riforma che ho in villa 
da sì lungo tempo . Sì , convien trattare sog- 
getti di carattere : eflì sono la sorgente deb 
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la buona Commedia ; ed è appunto con que- 
lli che il gran Moliere diede principio alla, 
,sua carriera, e pervenne a quel grado di 
perfezione , che gli antichi ci avevano sol- 
tanto indicato , e che i moderni non hanno 
ancor potuto eguagliare . 

Aveva io torto di farmi coraggio in fimil 
maniera? No; perchè la Commedia efiendo 
fiata la mia tendenza, la buona Commedia 
doveva edere la mia meta. Avrei avuto tor- 
to, se la mia ambizione mi avefle portato 
a gareggiare coi Maeftri dell’ arte ; ma io non 
aspirava che a riformare gli abufi del Tea- 
tro del mio paese , e non conveniva efler 
dottifiìmo per arrivarvi . 

Dopo quelli raziocinii , che mi parevano 
giudi , cercai nella compagnia un Attore che 
fofTe più a portata di tutti gli altri per so- 
fienere un carattere nuovo ed aggradevole 
nell’ iflefTo tempo . 

Scelfi il Pantalone Golinetti, non per im- 
piegarlo eon una maschera che nasconde la 
fisonomia, ed impedisce che l’Attore senfi- 
bile faccia comparir sui suo volto la paffio- 
ne che 1’ anima ; ma perchè mi piaceva mol- 
to la maniera sua di trattare nella società, 
dove l’avea veduto e provato, e da quello 
mi feci a credere di poterne fare un per- 
sonaggio eccellente , come in fatti non m’ 
ingannai . 

t 4 Fe- \ 
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Feci dunque una Commedia di carattere 

Col titolo di Momolo Cortesan ■. Momolo in 
lingua Veneziana è il diminutivo di Girola- 
mo ; ma Cortcsan i, in vece di confiderai! co- 
me una corruzione del termine cortigiano ; 
par che derivi piuttosto dalla parola cortese . 
Gl’ Italiani fleflì non conoscono generalmen- 
te il Cortesan Veneto ; e però* quando feci 
Camparla , la intitolai l’ Uomo di Mondo \ e 
se doveffi tradurla in Francese, credo che il 
suo titolo più conveniente sarebbe quello di 
f Homme accompli. 

Vediam s’io m’inganno. 11 vero Cortesan 
Veneto è* un uomo di probità, pronto a far 
piacere , officioso. E’ generoso senza profu- 
sone, è allegro senza edere inconfiderato > 
ama le donne senza compromettersene , ama 
i piaceri senza ruinarfi , fi frappone in ogni 
cosa pel bene, preferisce la tranquillità , ma 
non soffre la superchieria , è affabile con tut- 
ti , è fervido amico , è protettore zelante . E 
non è quelli /’ Uomo perfetto ? 

Ve ne sono molti, mi diranno, di quelli 
Cortesan a Venezia? Sì, non vi fi fia male. 
Ve ne sono che poffeggon più o meno le 
qualità di quello carattere ; ma quando fi 
tratta di eseguirlo agli occhj del Pubblico , 
convien mollrarlo sempre in tutta la sua per- 
fezione . 

Affinchè un carattere, qualunque fiali, fac- 
cia 
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eia sulla scena maggior effetto , ho creduto 
che folle d’uopo di metterlo in contrailo 
con caratteri opporti -, e però ho introdotto 
nella mia Commedia un cattivo soggetto Ve- 
neziano , che inganna i foreflieri . Il mio . 
Cortesan , senza conoscere le persone ingan- 
nate , le garantisce dalle infidie , e smasche- 
ra il traditore. Arlecchino in quella Com- 
media non è un servitore rtupido : è un fa- 
natico , che pretende che sua figlia mantenga 
i suoi vizj . Il Cortesan dando a sua figliuo- 
la uno flato , mette quell’ infingardo in ne- 
ceflìta di lavorare per vivere. Infine quell’ 
Uom perfetto termina la sua luminosa car- 
riera col maritarli , e fra le donne che co- 
nosce , sceglie quella che pretende meno , 
e che ha maggior merito . 

Quella Commedia ebbe un incontro am- 
mirabile . Io n’ era contento , perchè vedeva 
così i miei compatriotti ad alienarli dal gri- 
llo antico della Farsa, e vedeva annunziata 
già la riforma, ma non poteva ancora van- 
tarmene . La Commedia non era dialogata : 
era scritta la sola parte dell’ Attor principa- 
le , e tutto il rello era a soggetto : ave- 
va ben concertato gli Attori , ma tutti 
non eran capaci di riempire il vuoto con 
arte . Non vi fi vedeva quell’ eguaglianza di 
itile , che caratterizza gli Attori . Infine , non 1 
poteva riformar tutto in una volta senza scuo- 
tere 
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tere i Dilettanti della Commedia nazionale , 
ed aspettava il momento favorevole per at- 
taccarli di fronte con più vigore e con piu 
Scurezza, 

CAPITOLO XLI. 

Gu flavo Vasa , Opera . Breve digrefjione sopra 
Metaftajìo c sopra Apojiolo Zeno . Discorso 
con que/T ultimo sulla mia Opera . Il Pro- 
digo , Commedia in tre Atti , parte scritta , 
e parte a soggetto . Lamenti degli Attori da 
maschera. Le trentadue disgrafie d’ Arlecchi- 
no , Commedia a soggetto. Poche parole so- 
pra /’ Arlecchino Socchi . La Notte Critica , 
Commedia a soggetto . 

I Miei Comici dovevano andare a far le 
loro rappresentazioni in Terraferma per 
tutto il tempo di Primavera e di Eftate . Avreb- 
ber eglino defiderato eh’ io li seguili! ; ma io 
rispondeva loro coll’ Evangelio , uxorem duxi 3 
Un’ altra ragione mi confermò nel dise- 
gno di rimaner a Venezia . Il Proprietaria 
di quel Teatro ifteflo in cui fi rappresentavano 
le Commedie d’Autunno e d’inverno, ave va- 
mi incaricato di un Dramma mufìcale 'per 
la Fiera delPAscenfione in quell’anno. Feci 
quell’ Opera nel corso della Quarefima , ed ' 
aveva piacere di prefieder all’ esecuzione . 

„ ' Il 
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Il celebre Galttppi , detto Buranéllo , do- 
veva mettere il mio Dramma in Mufica» e 
ne pareva contento ; ma prima di darglielo, 
ricordandomi quanto mi era ingannato nel 
mio Amalaffunta , e non sapendo se aveva 
esattamente seguite tutte le llravaganze che 
chiamano regole del Dramma musicale, vo- 
leva farlo vedere e configliarmi prima d’ es- 
porlo al Pubblico, e scelfi per mio Giudice 
e mio Configliere Apojlolo Zeno , eh’ era di 
ritorno da Vienna, e nel cui pollo era sot- 
tentrato P Abate Metajìajio , 

L’Italia deve a quelli due celebri Autori 
la riforma dell’ Opera. Avanti di loro non 
fi vedevano in quelli spettacoli armonio!! , 
che Dei , diavoli , macchine , meraviglie . Ze- 
no fu il primo a credere che la Tragedia fi 
potette rappresentare in verfi lirici senza de- 
gradarla , e che fi potefle cantare senza sner- 
varla . Eseguì quello suo progetto in un mo- 
do il più soddisfacente pel Pubblico, ed il 
più glorioso per se e per la sua Nazione. 

Si vedevano nelle sue Opere gli Eroi com’ 
erano effettivamente , o tali almeno che ce 
li rappresentan glTHorici, i caratteri vigo- 
rosamente sollenuti, i suoi piani sempre ben 
condotti , gli episodj sempre attaccati all’ u- 
nità dell’ azione , il suo ftile maschio e ro-r 
bullo, e le parole delle sue arie adattate al- 
la Mufica del suo tempo.. 

Mc- 
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Metaflajìo , che gli succedette , mise il col-* 
tno alla perfezione , di cui la Tragedia lirica 
era capace . 11 suo ftile puro ed elegante ; i 
suoi verfi fluidi ed armoniofi; una chiarez- 
za mirabile nei sentimenti ; un’ apparente fa- 
cilità che nasconde il penoso travaglio del- 
la precifione*, un’ energia commovente nel 
linguaggio delle paflìoni ; i suoi ritratti , i 
suoi quadri , le sue ridenti descrizioni , la 
sua dolce morale , la sua filosofia infinuan* 
te , le sue analifi del cuor umano , le sue 
cognizioni sparse senza profufione , ed appli- 
cate Con arte , le sue arie , o per meglio di- 
re , i suoi madrigali incomparabili , ora sul 
gufto di Pindaro, or su quello d’ Anacreon- 
te ; l’ hanno reso degno d’ ammirazione , e 
gli hatì meritata la corona immortale di cui 
gl’ Italiani l’ hanno onorato , e che i foreflie- 
ri non ricusano d’ accordargli . 

Se osaflì di far confronti, potrei dire che 
Metaftajìo ha imitato col suo flile Bacine , e 
che Zeno imitò Cornelio col suo vigore . I 
loro genii sapevano de’ lor caratteri . Meta - 
flajìo era dolce , pulito , piacevole nella so-* 
cietà . Zeno era serio , profondo e iftrut- 
tivo . 

Fu dunque a quefl’ ultimo, che mi addi- 
rizzai per far analizzare il mio Gufiavo. 

Trovai quell’ uom rispettabile nel suo ga- 
binetto , che mi ricevette aflabiliflimamente, 

ed 



Digitized.by Google 




del Sic. Goldoni. 301 

ed ascoltò la lettura del mio Dramma sen- 
za dire una sola parola. Mi accorgeva però 
dai moti che manifeftava. nel volto, dei 
buoni e dei cattivi pezzi di quello mio Dram- 
ma. Finita la lettura, gli dimandai il suo 
parere . E' buono , diss’ egli , prendendomi 
per la mano; per la Fiera dell’ Ascenflone 
è buono , 

Compre!! quel che mi voleva dire , e vo- 
leva ftracciarlo. Me lo impedì, e mi dille 
per consolarmi * che la mia Opera , per me- 
diocre che folle , valeva cento volte più di 
tutte quelle , i cui Autori , sotto il pretello 
d’ imitazione non facevano che copiar gli al- 
tri. Non osò nominarli; ma io conosceva i 
plagiarj de’ quali aveva ragione di poteri! 
lagnare . 

Profittai delle mute correzioni del Sig. Ze- 
no. Feci alcuni cambiamenti in quei luoghi 
che avevano fatto digrignare i denti al mio 
Giudice , e la mia Opera fu rappresentata . 
Difenda buoni gli Attori , eccellente la mu- 
fica, i balli allegrillìmi , del Dramma nien- 
te fi discorreva. Io intanto me ne ilava die- 
tro ad una cortina , ed entrava a parte de- 
gli applaufi che non mi appartenevano. Tal- 
volta diceva per consolarmi: quello non è 
il mio genere : alla prima Commedia avrò 
il mio compenso. 

Da Commedia che aveva preparata pel ritorno 

de’ 
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de’ miei Comici , era il Prodigo. Ne aveva 
ricercato il soggetto nella clafTe dei vi^iofi , 
ma dei viziofi ridicoli. Il mio Prodigo non 
era nè giuocatore , nè magnifico , nè dilfolu- 
luto * La sua prodigalità non era che debo- 
lezza . Dava pel piacer di donare , aveva un 
ottimo fondo di cuore ; ma la sua dabbenag- 
gine e la sua credulità l’esponevano al di- 
sordine ed alla derifione * 

Quello era un nuovo carattere . Ne cono- 
sceva gli originali, ed aveali veduti e llu- 
diati in riva alla Brenta fra gli abitatori di 
quelle deliziose e magnifiche case di campa- 
gna , laddove l’ opulenza fa sfarzo , e la me- 
diocrità fi ruina . 

L’ eccellente Attore che aveva cosi ben 
Sollenuto lo splendido personaggio del Cor- 
tesan Veneto, rappresentò pure a perfezio- 
ne il carattere lento e insenfibile di quello 
mio Prodigò. 

Aveva dato all’ uom ricco e liberale in 
soflanza , un Agente deliro ed alluto , che 
profittando delle dispofizioni del suo Padro- 
ne, gli somminillrava i mezzi e le occafio* 
ni di soddisfarli . Tutte le volte che fi trat- 
tava di trovare danaro , il buon uomo fi-» 
niva col dire al traditor che lo seduceva : 
caro vecchio , fè vu. 

Questa frase aveva fatto conoscere in Ve- 
nezia varie persone , a cui era familiare . 

Vo 
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Volevano indovinare il mio Originale , ed io 
l’aveva preso fra la folla de’ ricchi, soven- 
te dalla lor debolezza traditi e dai lor se- 
duttori . Fu trovato però sfortunatamente iste- 
rico un aneddoto della mia fantafia , e man- 
cò poco, che non mi mandafle in rovina. 

Il mio Prodigo ha per innamorata una 
giovane , che sarebbe divenuta sua moglie , 
se foffe stato meno ita disordine . La Dami- 
gella fi trova da lui sulla Brenta coi suoi 
Genitori. L’amante le offre un anello di 
molto valore, ed ella il ricusa. Intanto ar- 
riva da Venezia il Procuratore del Prodigo* 
e porta al suo Cliente la nuova di aver gua- 
dagnata la sua lite . Quell’ uom generoso vo- 
lendo dare un attestato della sua gioja e ri- 
conoscenza , e non avendo danaro > dà l’ a- 
nello al Procuratore. Questi 1’ accetta, e 
va via . 

In questo frattempo avevano configliata la 
Damigella ad accettare l’ anello , affinchè quel 
giovine stolido non lo scialacquaife mal a pro- 
pofito. Ella dunque ritorna, parla dell’anel- 
lo t fi scusa d’ averlo ricusato * perchè non 
poteva riceverlo senza permifiione , e dice 
d’ eflere da lui tornata per accettarlo . Oi- 
mè , qual confufione > e qual imbarazzo ! L’ 
anello non vi era più , e l’ amante n’ era af- 
flktifìimo e disperato. 

Ecco una di quelle Umazioni felici che di-* 
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vertono gli spettatori, che producono cam- 
biamenti, che naturalmente conducono al 
suo sviluppo 1’ azione . 

Dicevafi che quest’avventura folle accadu- 
ta ad un Personaggio d’ alta condizione , al 
quale io stello aveva in particolare molte 
obbligazioni . Fortunatamente questo Signo- 
re non se ne accorse , o finse di non accor- 
gersene. InterefTavafi al buon succedo delle 
mie Commedie : questa era ben riuscita , ed 
egli n’era contento al pari di me. 

Il mio Prodigo fu 20. volte rappresenta- 
to senza interruzione. La medefima fortuna 
lo accompagnò, quando lo ripigliarono nel 
Carnevale ; ma i Personaggi da maschera fi la- 
gnavan di me, perchè non li faceva lavorare, 
e li mandava in rovina; ed elfi pure avevano 
Dilettanti e Protettori che li sollenevano . 

Mollo da quelle lagnanze , e più dalla 
condotta che mi era propolla , diedi al prin- 
cipio dell’anno Comico una Commedia a 
soggetto, intitolata le trentadue disgrafie di 
Arlecchino, Era Saechi che ‘doveva eseguirla 
in Venezia ; e quindi non dubitava della sua 
buona riuscita. 

Quell’ Attore conosciuto sulle scene d’Ita^ 
lia sotto il nome di Truf aldino, aggiungeva 
alle grazie naturali del suo burlesco uno Au- 
dio ordinato sull’ arte della Commedia e su 
i Teatri differenti d’ Europa.' .... 

An - 
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Antonio Socchi aveva la fantafia viva e 
brillante . Nel rappresentare le Commedie 
dell’ arte , se gli altri Arlecchini non face- 
vano che ripeter sempre le parole medefi- 
me , Socchi al fondo della scena sempre at- 
taccato , dava co’ suoi nuovi sali e colle sue 
inaspettate rispofte una cert’ aria di novità 
alla Commedia, e Socchi solo andavano tut- 
ti in folla a vedere. 

I suoi motti ridevoli e le sue arguzie non 
cran tirate nè dal linguaggio del popolo , nè 
da quello de’ Comici . Aveva meflì gli Au- 
tori di Commedie a contribuzione, i Poeti, 
gli Oratori, i Filosofi. Nelle sue scappate 
improvvise fi conoscevano i penfieri di Se- 
neca , di Cicerone , di Montagne ; ma egli a- 
veva l’arte di appropriatele mafiìme di que- 
lli grandi uomini alla semplicità del balor- 
do ; e la propofizione medefima che nell’ 
Autor serio era ammirata, faceva ridere sor- 
tendo dalla bocca di quello celebre At- 
tore . 

Parlo di Socchi come d’un uomo che fu, 
perchè a cagione della sua troppo avanzata 
età non rimane all’Italia che il rammarico 
*d’ averlo perduto , senza speranza di veder- 
ne altro eguale. 

la mia compofizione sollenuta da quello 
Attore ebbe tutta la buona riuscita che una 
Commedia a soggetto puollì aspettare. Gli 
Mem, Gold. T . /. v ama- 
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amatori delle maschere, e di quello genere 
di rappresentazioni erano di me contenti - 
Trovarono che nelle mie trentadue dis- 
grazie vi era più condotta e più senso co- 
mune , che nelle Commedie dell’ arte . 

Oflervai che quel che più era piaciuto nel- 
la mia Commedia , erano gli avvenimenti 
che aveva 1’ un sopra l’ altro ammucchiati . 
Profittai della scoperta, e dopo 15. giprni 
diedi una seconda Commedia nel genere illes- 
so ben più caricata di vicende e di avve- 
nimenti ) poiché l’ aveva intitolata la Notte 
Critica , o i cento e quattro avvenimenti nel- 
la notte medefima . 

- Quella Commedia poteva chiamarli la pro- 
va dei Comici , perchè era sì complicata , e 
lavorata con tanta finezza , che non vi vo- 
levano che gli Attori a cui l’ affidai, per 
poterla eseguire in una maniera sì esatta , e 
con tanta facilità. 

Ne vidi T esperienza dopo quattr’anni. 
Era a Pisa in Toscana . Una Compagnia di 
campagna, per farmi onore, fi pensò di rap- 
presentarla . Nel giorno addietro intefi dire 
' in un Caffè Sulla sponda dell’ Arno : Dio mi 
guardi da mal di demi , e da cento .e quattro 
accidenti . . . . 

Quello prova che la riputazion d’ un Au- 
• tore dipende sovente dall’ esecuzion degli 
-Attori. Non IL -dee diffimulare quella veri- 
-- V A ' „ tà : 
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tà-: abbiam- bisogno gli uni degli altri, dot* 
biamo amarci , dobbiamo ftimarei reciproca- 
mente* servatis servandis . 

CAPITOLO XLII. 

Cambiamento nel mio flato Oronte * Ré degli 
Sciti i Operai 

A Veva soddisfatto ai gufto bizzarro de’ 
miei compatriòtti, e ne riceveva le lor 
Congratulazioni . Io però rideva * e moriva 
di voglia di accelerar la riforma fino alla 
fine. Ma succedette in quell’anno un avve- 
nimento , che mi fece interrompere per al- 
cuni mefi il corso delle mie favorite occu- 
pazioni . . - 

Il Conte Tuo , Console di Genova a Ve* 
nezia , era morto . I parenti di mia moglie it 
che avevano credito e protezioni * dimanda- 
rono il pollo per me * e di lancio l’ otten- 
nero . 

Eccomi dunque in seno della mia Patria 
incaricato della confidenza d’ una fìraniera 
Repubblica. Mi abbisognava tempo per pren- 
der lumi in un impiego che non conosceva 
in pratica ancora . I Genove!! non avevano 
apprelfo de’ Veneziani altro Miniltro * che il 
loro Console * Io era dunque incaricato di 
tutto t Spediva i miei dispacci ogni òtto 
_ V 2 giop- 
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giorni, m’impacciava nelle novità, ed affer- 
rava il politico . Aveva imparata quefF arte 
a Milano, e non me n’ era dimenticato. Le 
mie relazioni , i miei riflefìì , le mie conghiet- 
ture erano aggradite a Genova, e non ifiava 
meppur male nel corpo diplomatico di Venezia . 
' Il mio nuovo flato e le mie nuove occu- 
pazioni non m’impedirono di ripigliare il 
filo de’ miei componimenti Teatrali ; e nel 
Carnevale dell’anno medefìmo diedi un’O- 
pera al Teatro di S. Gian-Crisoftomo , ed 
una Commedia di carattere a quello di S. 
Samuele . 

La mia Opera intitolata Oronte , Re degli 
Sciti , ebbe un incontro fortunatiffuno . La 
mufica di Buranello era divina; le decora- 
zioni di folli , superbe ; gli Attori eccellenti , 
Non fi diceva parola del libro, ma l’ Autor 
di quello non godeva meno della fortuna di 
sì delizioso spettacolo . 

Alla Commedia al contrario, ov’io face- 
va rappresentare nel tempo fieffo una nuo- 
va compofizione intitolata il Fallimento ; tut- 
ti gli applaufi, tutti i battimenti di mani , 
tutti i bravo , eran per me . 

Un Fallito di cattiva fede è un delinquen- 
te , che abusando della confidenza del Pub- 
blico disonora se fieffo, rovina la sua fami- 
glia , ruba , tradisce i particolari , e fa torto 
|n generale al commercio, 

Jni- 
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Iniziato per mezzo del mio nuovo impie- 
go nella conoscenza de 1 Mercatanti , non sen- 
tiva a parlare , che di fallimenti , e vedeva 
che tutti quelli che fi ritiravano , che fi sal- 
vavano , o fi lasciavano prendere , non do- 
vevano la lor rovina, che all’ ambizione , 
alla diflolutezza, alla mala condotta : quindi 
avendo in mente Temblema della Comme- 
dia, ridendo caftigat mores -, credetti che il 
Teatro ergere fi potefle in liceo per prevór- 
nire gli abufi , e per impedirne le conse- 
guenze . 

Non mi reftrinfi unicamente nella mia 
Commedia ai Falliti ; ma feci altresì nel tem- 
po fteflo conoscer quelli che maggiormente 
al loro sbilancio contribuiscono > e mi fiefi 
fino ai Leggifii, che gettando la polvere ne« 
gli occhj de' Creditori , danno il tempo ai 
frodolenti Falliti di rendere i fallimenti loro 
più ficuri e più lucrativi. 

Non so se la mia Commedia faceflc qual- 
che profittò; ma so bene che fu general- 
mente applaudita , e i Mercatanti ftefli , che 
dovea più temere , furono i primi a lenifi- 
carmene la lor soddisfazione , gli uni per 
politica , e gli altri di buona fede » 

Il Fallimento fu senza interruzione rappre* 
sentalo in tutto il refio del Carnevale , e 
chiuse l’anno Comico 1740. 

Vi era in quella Commedia un molto mag- 

v 3 gior 
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gior numero di scene scritte, che non era- 
rio nelle due precedenti. Mi avvicinava pian 
piano alla' libertà di scrivere le mie Com- 
medie per intiero, e malgrado le maschere 
•che vi fi opponevano, non tardai a toccar 
la mia meta . 

CAPITOLO XLIII. 

jDisgujlosa scoperta nel mio nuovo impiego., 
- Commiffione difficile terminata felicemente -, 
Imputazioni smentite . Sospenjfone delle mie 
rendite a Modena . Arrivo di mio fratello a 
Venefia . Cambiamento nella Compagnia di 
S. Samuele . Ritratto della Cameriera . La 
Donna di garbo , Commedia di carattere in 
► tre Atti , in prosa, e la prima da me intie ■* 
ramente scritta . 

E Ra colmo d’allegrezza e di onori; ma 
voi sapete, caro Lettore, che i miei 
giorni felici non sono mai fiati di lunga du- 
rata. 

Quando mi offersero il Consolato di Ge» 
fiQva , lo accettai con riconoscenza e rispet- 
to , senza dimandare qual era 1’ emolumen- 
to di quella Carica . Fu ancor quella una 
delle mie balordaggini , che non mi corto 
meno delie altre. 

Il mio primo penfiero fu di rendermi de- 
, g n <> 
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gno della benevolenza d’ una Repubblica, 
che mi onorava della sua fiducia . Prefi un 
alloggio a portata di ricevere i Minirtri fo- 
refiieri , accrebbi la mia servitù , la mia ta- 
vola , il mio treno . Credetti di non poter 
fare altrimenti . 

Dopo qualche tempo scrivendo al Secre- 
tano di Stato , con cui era in corrisponden- 
za , gli accennai V articolo del mio emolu-> 
mento . Ecco predo a poco quel che il Sjg, 
Secretano mi scriffe per consolarmi. 

Il Conte Tuo ( mio preceffore ) aveva ser-^ 
vita la Repubblica per 20. anni senrpi emolu- 
menti . Il Senato era contento di me ; ed il 
Governo vedeva ejfer giuflo eh ’ io fojjfi ricom- 
pensato ; ma la guerra di Cor fica metteva la 
Repubblica fuor di fiato di addojfqrfi una spe-i 
sa, a cui più non pensava da lungo tempo., 
Oh che trilla nuova per me ? I profitti dei 
Consolato non ascendevano alla summa di 
100. scudi all’ anno . Voleva torto dimette- 
re la mia Carica ; ma nell’ ordinario segueftr 
te ricevei lettera d’ un Senator Genovese che 
mi addoflava una commirtìone spinosa, e m’ 
incoraggiva a ftar nel mio porto.. 

Una persona incaricata d’ affari per la Re- 
pubblica di Genova , e che riuniva- in una 
Corte ftraniera la Cpmmiffion 4 el Senato e 
le Procure de 5 Censuarj , aveva abusato del r . 
la t ,fidpc4 de’GenoyeAsc fi era meffo con 
,;r v 4 sum- 
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summc conliderabili in salvo , e da qualche 
giorno viveva!! tranquillamente a Venezia . 

Il Senatore mi mandò Cambiali sul ban- 
chiere Scintili Cambialo , e carta bianca per 
ottenere o la cattura del suo debitore , o la 
ricuperazione degli effetti . 

La Commiffione era delicata, e l’esecuzio- 
ne difficile . Conosceva però il mio paese : 
in un Governo ove trovanti quali tanti Tri- 
bunali di prima iftanza , quanti havvene di 
materie soggette a conteftazione , se 1’ affare 
è buono , trovali la maniera d’ ottener giu- 
llizia , senza offendere la delicatezza del jus 
delle genti . 

Fui ascoltato , e fui ben servito . Il mio 
Cliente fu indennizzato , e il denaro e gli 
effetti passarono dalle mie mani a quelle 
del Sig. Cambialìo a dispolizione del Patri- 
zio Genovese. 

Quello affare sì ben condotto , e sì feli- 
cemente terminato , fecemi un onore infinito -, 
ma la mia della non tardò ad opprimermi 
colle sue sfortunate influenze . 

Nell’inventario degli effetti che aveva ri- 
cuperati cranvi due scatole d’ oro contornate 
di diamanti . Io era incaricato di procurar- 
ne la vendita , e sotto buona fede le milì 
in man d’ un sensale . Queft’ uomo sciagura- 
to le impegnò da un Ebreo, lasciò al pre- 
datore la nota, e li mise in salvo. Io n’e- 
. ■ ra 
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ti mallevadore , e con veniva pagar per ri- 
scuoterle. 11 Sig. Cambialo scmminiflrò il 
danaro per conto del Senatore , e mio suo* 
cero pagò a Genova l’equivalente con un 
giro di partite per un retto di dote che an- 
cor mi doveva . 

Tutti quelli fatti furono conteftati a Ge- 
nova ed a Venezia , e le dicerie che face- 
vano sopra di me furono ampiamente smen- 
tite. 

Alcuni però del meftiere che l’avevan 
con me per cagione della mia Commedia 
del Fallimento , non ceflavano d’ inquie- 
tarmi. 

lmer , il Direttore della Commedia di S. 
Samuele , era flato coftituito Procuratore del 
Sig. Serio Genovese , suo cognato , per ti- 
rare in moneta Veneta la summa di 1500. 
Ducati . 

liner , che aveva la facoltà di softituire 
altri Procuratori , mi scelse in suo luogo . 
Riscoilì il denaro, mandai 620. Ducati al 
Sig. Berlo col mezzo dei Signori Sembro e 
Simone fratelli Marnai , banchieri , e diedi 
il retto della totalità al Sig. lmer , da cui 
ebbi una quietanza sottoscritta per man di 
Notajo . 

Mi avevano imputato d'aver diftratta quest’ 
ultima summa. Non durai fatica a provare 
il contrario; ma le dicerie, e gli scritti di 

quel 
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quel tempo potendoli risvegliare ancora do- 
po la mia morte , mi credo obbligato a con- 
servare in quelle Memorie la mia difesa e 
la mia giufiificazione . 

Ho un nipote che porta il mio nome 
se non ho altri beni da potergli lasciare x 
che goda almeno la riputazione del zio che 
gli ha servito di Padre , e gli ha procurata 
un’ educazione , di cui felicemente fi appro^ 
fitto . 

10 dunque al principio dell’ anno 1 740. 

non era in uno fiato troppo felice-, e per 
sopraccarico di disgrazie. mi vidi ad un trat- 
to privo della miglior parte delle mie rem 
dite. ' . . \i 

Erafi accesa la guerra in quel tempo fra 
i Francefi e Spagnuoli da una pane, e gli 
Aufiriaci dall’altra. La chiamavano la guer- 
ra di D. Filippo, e la Lombardia era inon- 
data di truppe foreftiere per mettere quello 
Principe in pofleflo degli Stati di Parma e 
Piacenza. . f ;; 

11 Duca di Modena aveva riunite le sue 
forze a quelle dei Borbofii . Era fiato Gene- 
ralifiìmo dell» Armata % e per softepere le spe- 
se della guerra , aveva sospeso il pagamen- 
to delle rendite del Banco Ducale x chiama- 
to Luoghi di Monte . , 

Quello vuoto ne’ miei, affari domefiici ter- 
minò di mettermi in cofternazione. Non po- 
teva 
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teva più sofienere il mio flato . Prefi il par- 
tito di andar a Modena per cercarvi ad ogni 
prezzo danaro, e di pafTare a Genova , e 
domandarvi un giuflo provvedimento. Ne 
scriffi in conseguenza alla Repubblica, espo- 
fi la necetfìtà d’ un viaggio, domandai la 
permiffione di mettere un soflituto in mia 
vece, e flava attendendone dal Senato l’as- 
senso . 

In quell’ aspettativa , ed in mezzo ai miei 
rammarici ed imbarazzi , mio fratello arriva 
da Modena, afflitto al par di me per la so- 
■spenfione delle noflre rendite , ma più dis- 
guflato ancora per non edere flato avanzato 
nella nuova promozione che S. A. S. aveva 
allor fatta nelle sue truppe . Aveva sponta- 
neamente abbandonato il servizio , e veniva 
a godere a mie spese la sua tranquillità e il 
suo riposo . < • 

Dall’ altra parte i Comici mi dimandava- 
no mie nuove compofizioni . Quello era l’ 
unico mio sollievo ; ma Socchi era partito ti- 
rando la metà dei suoi compagni con se ; 
il Pantalone Golinctti erafi ritirato, e gli 
Attori più essenziali erano tutti nuovi per 
me. 

Cercava fra loro il soggetto ehe mi aves- 
se potuto intereffar maggiormente; e la mia 
predilezione per le Cameriere mi fece fida-* 
re sulla Signora naccherini , eh’ era fiata in 

v ■ ' • quell’ 
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quell’ impiego alla sorella di Socchi sodo- 
mita . 

Quella era una Fiorentina bellifiìma , mo}*- 
to allegra , gajofiffima , d’ un viso pienotto 
e rotondo , di pelle bianca , d’ occhj neri , 
di molta vivacità , e d’una pronunzia che 
rapiva . Non aveva il talento e l’ esperienza 
di quella che avevaia preceduta, ma li ve- 
devano in lei dispofizioni felici , e non le 
mancava che tempo ed esercizio per giugne- 
re alla perfezione . 

Madama Baccherini era maritata > ed io 1’ 
era ancora. Stringemmo infìeme amicizia# 
avendo bisogno l'uno dell’ altro: io lavora- 
va per la sua gloria, ed efla diflìpava le 
mie malinconie. 

Era un coftume inveterato fra ì Comica 
Italiani, che le Cameriere deflero ogni an- 
no in più volte certe Opere che chiama- 
vano di trasformazioni , come lo Spirito Fol~ 
letto , la Cameriera Maga , ed altre dello des- 
so genere, nelle quali l’ Attrice modrandofì 
sotto forme differenti cambiava molte volte 
codume , rappresentava molti personaggi , e 
parlava diverse lingue . 

Fra quaranta o 50 . Cameriere che potrei 
nominare, non ve n’eran due che fofler sof- 
fribili . 0 avevano caratteri falfi , o codunri 
caricati , o linguaggi balbuzienti , od illufio- 
ni difettose ; e quedo doveva succedere -, per- 
chè. 
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chè, affin eh’ una donna soflenga bene tutte 
quelle metamorfofi , converrebbe veramente 
che avefle in se quella magia che nell’Ope- 
ra le fi suppone . 

La mia bella Fiorentina moriva di voglia 
di far vedere il suo bel vifino sotto varie 
figure . Correffi la sua pazzia , e procurai nel 
tempo ifteflo di contentarla. 

M'immaginai una Commedia, in cui sen- 
za cambiar di linguaggio nè d’abito, potes- 
se softenere molti caratteri , cosa che non 
è troppo difficile per una donna , e meno 
ancora per una donna di spirito. 

Quella Commedia aveva per titolo la Don- 
na di garbo. Piacque infinitamente allorché 
fi Ielle, e Madama Baccherim n’ era incanta- 
ta ; ma gli spettacoli a Venezia avvicinavan- 
fi al loro fine . La Compagnia doveva anda- 
re a Genova per pattarvi la Primavera, ed 
era colà che dovevano la prima volta rap- 
presentarla . Io ancora avèva propofio di an- 
darvi allorché cominciattero a recitarla; ma 
divenni ad un tratto il giuoco delta -fortu- l 
pa . Certi fingolari accidenti rovesciarono i 
miei progetti , e non vidi a rappresentare la 
mia Commedia , che dopo quattr’ anni . 



CA- 
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J CAPITOLO XLIV, 
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Preparativi pel mio viaggio . Preterì [ioni di mio 
: ■ fratello . Lettera di Genova . Morte della 
naccherini . Nuova commi (/ione a Venezia, 
Statira , Opera feria . Cattivo regalo di mio 
fratello . Sotti gliele d' un falso Capitano . Mio 
diia/ìro , Mia pimenta da Venezia. 

P Aititi i Comici, mi vidi isolato, perchè 
nella disguftosa porzione in - cui efa 4 
ogni altra società venivami a noja < 

Non pensava che al mio viaggio: mia 
Madre e mia zia non avevan bisogno di 
me t mia moglie veniva meco: non v’ era 
che mio fratello , che folle incomodo a 
tutti. 

Egli aveva la più alta idea di se fles?' 
so*, e perchè io non era del suo parere,, 
.era scandalizzato della maniera mia di pen- 
sare . 

~ Avrebbe preteso, per esempio , . ch’io T 
avelli propollo per softituto nella mia Cario- 
ca, durante il tempo della mia lontananza 
da Venezia * o ch’io 1* avelli mandato a Ge~ 
nova per sollecitare gli onorar j del mio im- 
piego ; ma io non lo credeva fatto per al- 
cuna di quelle Commilfioni , e attendeva al- 
le mie faccende , aspettando le lettere di Ge~ t 

fto- 
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nova per mettere il mio progetto in esecu- 
zione. 

Arrivano quelle lettere , mi vien accorda- 
ta la permiflìone, il mio soflituto è appro- 
vato, ed eccomi contento. Andrò a Mode- 
na, diceva, a domandare il pagamento del- 
le mie rendite , andrò a Genova ad implo- 
rare 1’ emolumento della mia Carica ; affide- 
rò alle prove della Donna di garbo ; la Bac- 
cherìni avrà forse bisogno di me , e sarà mol- 
to contenta di rivedermi. Gli allettamenti 
di quell’ Attrice vezzosa entravano ancor a 
parte delle mie premure ; e mi faceva un 
giorno di feda quello di vederla ad eseguir 
bene queir importante parte nella mia Com- 
media . 

Ma , oh Cielo ! Il fratello di Madama Bacr 
cherìni effendo ancora a Venezia, viene da 
me; lo veggo addolorato, e senza poter pro- 
nunziare parola; mi dà/ da leggere una let- 
tera venuta da Genova, e sua sorella era 
morta . 

Che fatai colpo per me! Non era un A* 
mante che piangeffe la sua Innamorata ; ma 
era un Autore che compiangeva la perdita 
dell’Attrice. Mia moglie, che vedevami af- 
flitto , aveva ragion badante per credere a 
quel che diceva . 

.Dopo queflo accidente , non cambiai 
progetto , ma non avendo più tanta fret- 

. . ta , 
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ta, credetti di poter prolungare la mia par- 
tenza . 

Una Società di Nobili Veneziani aveva 
preso ad affitto per cinque anni il Teatro 
di S. Gian-CrisoStomo , e mi aveva diman- 
data un’ Opera per la Fiera dell’ Ascensione . 
Per li motivi di sopra addotti me ne dis- 
pensai ; ma allora potendo procraSlinare , ac- 
cettai la commiffione, e in pochi giorni ter- 
minai la mia Opera intitolata statira, che 
aveva nel mio Porta-foglio . 

Non mancai d’affiftere alle prove ed all’ 
esecuzione di quello Dramma, e profittai dei 
diritti d’ Autore , e d’ una ricompensa Straor- 
dinaria di quei generofi Intraprenditori . 

Aveva luogo ci’ eSTere soddisfatto per aver 
prolungato il mio soggiorno a Venezia; ma 
lo pagai ben caro in appreSTo , e deggio es- 
sere obbligato a mio fratello del crudele im- 
barazzo in cui mi trovai . 

Un giorno, due ore dopo mezzodì, vie- 
ne egli a casa , batte colla sua canna alla 
porta del mio gabinetto, entra col cappello 
calcato in tefta , col viso infiammato , cogli 
occhj scintillanti , senza eh’ io sapeffi com- 
prendere se ciò folle per gioja o per colle- 
ra*, e fiSTandòmi con un’ aria sprezzante, per 
Dio, fratello, mi dice, che sempre non vi 
burlerete di me! A propofito di che? gli 
rispofi . Io non so far verfi , replicò egli ,, 

ma 
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ma ciascuno ha qualche virtù . Ho fatta po- 
co fa una scoperta... = Se può eflervi van- 
taggiosa , ne sarò contentiflìmo . =r Sì , utile 
ed onorevole per me, e più utile c più o- 
norevole ancora per voi. = Per me? = Sì: 
ho fatta la conoscenza d’ un Capitano Ragu- 
seo , d’un uomo.... d’ un uomo che non 
ha eguale. Egli è in corrispondenza colle 
principali Corti d’ Europa ; ha commiflìoni 
che fanno tremare ; è incaricato di far reclu- 
te per un nuovo Reggimento di due mila 
Schiavoni ; ma , per amor del Cielo \ se il 
Governo di Venezia venifle a penetrarlo , sa- 
remmo perduti. Fratello... caro fratello... 
v’ ho detto l’ arcano , e voi conoscete quan- 
to fi a d’ importanza 1’ eflere in ciò discreto . 

Voleva fargli alcuni rifleffi v ma egli re- 
plicò interrompendomi : ascoltate : fi tratta 
d’ un grado di Capitano per me : io ho ser- 
vito in Dalmazia , come voi sapete ; lo sa 
pure T amico ; egli ha conosciuto mio zio 
Vifinoni a Zara , e mi delfina una Compa- 
gnia . Ma per voi , continuò , per voi , fra- 
tello , vi è ben altra cosa . = Per me ? Che 
diavolo vuol far egli di me? = Vi conosce 
per fama , e vi flima ; voi sarete L’ Auditore , 
il gran Giudice del Reggimento . = Io ? = 
Sì , voìl 

In quello- momento entra il servitore, e 
ci dice d’aver portato intavola. Va al diar- 
Mem. Gold. T. /. x. vo- 
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Volo, gli dice mio fratello; noi abbiamo da 
fare ; lasciaci quieti; Ma non potremmo noi, 
gli diss’id, differir dopo pranzo? = Niente 
.affatto; convien aspettare. = Perchè? = 
Ila da venire, il Sig. Capitano . := L’ avete 
voi pregato ? = Sì ; vi dispiace forse * eh’ io 
mi fia presa la libertà d’invitare un amico? 
«= Il Sig. Capitano dunque è voftro amico ? 
= Non ci ho dubbio, ~ Avete appena fat- 
ta con lui conoscenza * ed è voliro amico ? 
== Noi Militari non iiam cortigiani; ci co- 
nosciamo a prima villa, l’onore e la gloria 
formano i nortri legami * e diventiamo subi- 
to amici ; 

Viene mia moglie, e pregaci di finirla. 
Oh Dio! Signora, grida mio fratello, fiete 
ben impaziente . E' voffra Sig. Madre , 
diss’ ella , che s’impazienta. = Mia Madre, 
mia Madre.,., che pranfi , e che vada a 
dormire . = Quelle parole sanno ben di pol- 
vere da cannone, fratello; = Me ne dispia- 
ce , me ne dispiace ; ma il Sig. Capitano non 
dee tardare . Si sente a battere , ed’ ecco il 
Sig. Capitano . Mille complimenti , mille scu- 
se , e andiam finalmente a pranzo. 

Quell’ uomo aveva più l’aria d’un Corti- 
giano, che d’„un Militare. Era compiacente, 
dolce, manieroso, di viso pallido e lungo , 
di naso aquilino, d’occhj piccoli, tondi e 
verdaffri . Era galantiffxmo , e molto attento 

' *• a ser- 
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a servir le Signore , discorrendo di cose mi- 
rali colle vecchie i e di cose aggradevoli col- 
le giovani, senzachè le sue florielle lo ini* 
pedinerò di ben pranzare . Prendendo a ta- 
vola il caffè i mio fratello mi fece sovveni- 
re di tutti i redi di liquori che aveva per 
darne da bere al suo amico 4 e poscia il Ra- 
guseo, mio fratello 4 ed io ci serriamo nel 
mio gabinetto . ‘ • , 

Siccome là raccomandazione di mio fra- 
tello non mi somminiftrava Una vantaggiosi 
idea in favore dell’uomo incognito, quelli 4 
che non mancava d’ accortezza e di previ- 
denza , mi Schierò in un preambolo rapidis- 
simo ed eiegantillimo il suo nome 4 la Sua 
patria , la sua condizione , i Suoi titoli 4 i 
suoi fatti d' armi 4 e finì col mettermi sotto 
gli occhj le lettere-patenti scritte in lingua 
Italiana i colle quali era incaricata di reclu- 
tare due mila Schiavoni pef un nuòvo Reg J 
gimento a servizio della Potenza di cui te- 
neva la commiffionc ; 

Ih docile lettere il Raguseo era nomina- 
to Colonello dèi nuovo Reggiménto, con 
facoltà di nominare à suo piacere gli Uffi- 
ciali, il Giudice, i Forièri, i Provvigionie-? 
ti 4 èc. , ed eravi la sottoècrizione del Sòft 
vrano, quella del Minillro e Secretano dà 
Stato del dipartimento di guerra, còl figlilo» 
della Corona^ . .. 

- . . 0 £ i &ori 
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Non conosceva troppo quelle segnature 
foreftiere, e diffidava sempre d’un uomo 
che vedeva la prima volta ; ed aspettando d’ 
edere a portata di verificarne l’ autenticità , 
feci alcune domande al Sig. Capitano, alle 
quali non mancò di dar rispofte soddisfa- 
centi. 

Gli dimandai prima per qual accidente 
avreffimo mio fratello ed io la fortuna d’ in- 
tereffare la sua benevolenza a noflro fa- 
vore . 

Yoflro Sig. fratello, risposemi , è un uo- 
mo che può edere ai miei intereffi utiliffi- 
mo. Egli è pratico della Dalmazia e dell’ 
Albania dove ha servito ; e quelle appunto 
sono le due Provincie che polfono sommi- 
nillrare bei uomini al mio Reggimento. Fo 
conto di munirlo di lettere e di danaro, e 
mandarvelo a far reclute . Mio fratello lì get- 
ta al collo del Raguseo. =s Vedrete, amico, 
vedrete.... io vi condurrò Dalmatini , Alba- 
nefi , Croati, Molacchi, Turchi, Diavoli; 
lasciate pur fare a me, Gospodina , Gospodi - 
va , dobro , jutro , Gospodina . 

11 Capitano eh' era Schiavone egli delio , 
e forse burlava!! del saluto Illirico e fuor 
di luogo di mio fratello , fi mise a ridere , 
e voltandoli verso di me : per voi , Signo- 
re, mi difle , mi fo un onore di pregarvi 
ad accettare nel mio Reggimento la Carica 

d’Au- 
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,d’ Auditor Generale» Voi liete uomo di leg- 
ge, e il voflro flato di Console.... Ma a 
proposito del pollo che voi occupate , con- 
tinuò a dire , ho da domandarvi una grazia . 
Sono a Venezia, paese libero; ma 1’ affare 
che vi tratto presentemente è delicatiffimo , 
€ potrebbe offendere il Governo per cagio- 
ne de’ suoi nazionali Schiavoni. Mi veggo 
sempre , certi spioni intorno , che temo qual- 
che sorpresa . Se voi potefle ricevermi in ca- 
sa voflra , sarei al coperto delle persecuzio- 
ni della Repubblica, ed avrei forse il tem- 
po di poterle evitare» 

1 Signore, gli diffi, la mia casa non è ba- 
flantemente comoda . . . Mio fratello allor m* 
interrompe , e grida ; cederò io la mia ca- 
mera al Sig. Capitano : mi difendo , ma inu- 
tilmente. Ecco il Raguseo flabilito in mia 
casa . , . 

La Società di quell’ uomo era aggradevo- 
le ; ed io non effendo difficile a lasciarmi 
guadagnar per natura , durava fatica a fot- 
mare di lui sospetti. Non voleva però aver 
niente a rimproverarmi : a misura che sen- 
tiva parlare delle persone intereffate nell' 
affare suddetto, andlava alle informazioni. 

Vidi Mercatanti incaricati delle uniformi 
del Reggimento , e parlai Con Ufficiali scel- 
ti dai Colonello munito del suo Regio Bre- 
vetto. Un giorno quell’uomo ricevette una 

x 5 lct- 
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Jpttera di cambio di Sei mila Ducati sópr* 
j fratelli fommer , Banchieri Tedeschi. No$ 
venne accettata , perchè i Banchieri non a~ 
vevano avuta lettera preventiva d’ avviso ; 
ma le firme erano perfettamente imitate . In- 
fine , gli credetti , e cadei nella rete . 

Dopo tre giorni il Raguseo ritorna a ca-r 
sa mia pien d’ agitazione , e cofternato : do- 
vea pagare sei mila lire in quel dì , e non 
aveva potuta ottener alcuna dilazione : era 
espello ad edere perciò interpellato, e la 
natura del debito rendeva scoperto affatto 1’ 
arcano : andava il tutto in fumo , ed egli era 
un uom disperato .. Il suo discorso movemi 
a compaflìòne y mio fratello mi sollecita , il 
mio cuor mi determina. Fo tutti gli sforzi 
per raccor quella summa , mi riesce di rb 
trovarla, la do al mio ospite dentro quel 
giorno , e l’ indimani lo scellerato sen 
fugge. . •••••-•• 

Io mi rimango nell’ imbarazzo-, mio fratel- 
lo lo cerca per ammazzarlo -, ma egli era in 
salvo. Tutti gl’inganni del Raguseo piom- 
barono in casa mia , e ci vedemmo altresì 
in neceffità di dover tacere , per evitar la 
collera del Governo e le risate del Pub- 
blico . 

Qual partito dunque aveva da prendere ? 
Il Raguseo partì da Venezia il dì 15. dì 
Settembre del 1741.» cd io m’imbarcai con 

mia 
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mia moglie per Bologna il dì 18. della 
fletto mese . 

CAPITOLO XLY. 

Mio imbarco per Bologna . Profitti accidentali 
. in quella Città . Cattiva nuova . Mio viag- 
gio e mio arrivo a Rimìni . Mia presenta <■ 
. fione al Buca di Modena. Ojfervafioni sul 
Campo Spaglinolo . Compagnia di Comici a 
Rimini . Il Mondo della Luna , Commedia . 
Movimenti delle truppe Aufiriache . Ritirata 
. degli Spagnuoli . 

• - ’ , » . # 

M Alinconico , penfieroso , immerso -nella 
triflezza, mi preparava a pattare un’ 
affannosa notte in quella Corriera, che in 
altri tempi aveva trovata comodifììma e di- 
lettevoliffìma . 

Mia moglie più di me ragionevole , inve- 
ce di lagnarli della sua critica circoftanza, 
non cercava che i mezzi di consolarmi. A- 
nirnato dal suo esempio e dai suoi configli , 
procurai di sollituire alle disgrazie dal tem- 
po palfato la speranza d’un più felice avve- 
nire . Elfendomi addormentato , mi trovai , 
dettandomi , come un uomo ohe ha fatto 
naufragio , e che salvali a nuoto . . • 

■ Giunto al ponte di Lago scuro sul Po., 
ere miglia incirca lontan da Ferrara , prefl 

x 4 la 
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la Porta, ed arrivai la sera a Bologna. Era 
molto pratico di quella città, e vi era no- 
tiflìmo. I Direttori degli spettacoli venuti 
a trovarmi , mi dimandarono qualcheduna 
delle mie Commedie. Feci loro qualche dif- 
ficoltà; ma trovandomi bisognevole di da- 
naro, erti non mancarono d’ offerirmene , ed 
io d’ accettarlo . 

Affidai loro tre miei originali, perchè li 
faceffer copiare. Conveniva dunque aspetta- 
re , rtccome feci , ed il mio tempo non fu 
perduto . 

A Venezia mi avevano dimandata una 
Commedia senza donne , e capace di mili- 
tari esercizj per un Collegio di Gesuiti. Il 
falso Capitano che mi aveva tradito , mi 
venne a mente , e me ne somminiftrò 1’ ar- 
gomento . Diedi alla mia Commedia il tito- 
lo d’ Impofiore , e v' impiegai tutto il caldo 
che lo sdegno mi poteva inspirare. Vi di- 
flefi lungo e largo mio fratello, e non ris- 
parmiai me medefimo , dando alla mia ba- 
lordaggine tutto il ridicolo che meritava. 

Quarto picciol lavoro mi fu d’ infinito sol- 
lievo . Cancellò dal mio spirito tutto il te- 
tro che la malignità d’ uno scellerato vi ave- 
va imprerto , e mi riputai vendicato. 

La mia Commedia era finita, i Direttori 
mi avevano rertituiti i miei manoscritti, ed 
era pronto a partir per Modena. Trovava!! 

a Bo- 
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a Bologna un Attore eccellente che faceva 
la parte de’ Pantaloni , e che avendo modi , 
piacevagli di riposarli nella bella Ragione , e 
di recitare in Commedia solo P Inverno. 

Quell’uomo, chiamato Ferramonti, non mi 
avea mai lasciato in tutto il tempo del mio 
soggiorno a Bologna . Effendo dato accorda- 
to da una Compagnia di Comici la qual era 
a Rimini al servizio del Campo Spagnuolo, 
voleva andare a raggiungerla , ed era venu- 
to a prendere da me congedo . 

Voi andate a Rimini, gli diss’ io, ed io 
parto per Modena . A che fare , diss’ egli , in 
Modena? Là son tutti in coRernazione , ed 
il Duca non vi è . ss Come ! Il Duca non 
vi è ? = Si è impegnato in una guerra moL* 
to dannosa . = Lo so; ma dov'è? = E' nel 
Campo Spagnuolo a Rimini , e pafferà là 1’ 
Inverno . t 

Eccomi in un nuovo affanno per vedere 
il mio disegno fallito , e ne incolpo me fles- 
so per aver troppo temporeggiato. Venite, 
mi dice Ferramonti , venite con me a Rimi- 
ni. Vi troverete una Compagnia che ha il 
suo merito; e vi presenterò ai miei compa- 
gni, che deggion conoscervi e ancora Ri- 
marvi. Venite con me: voi farete per noi 
qualche cosa, e noi farem tutto per voi. 

La propolìzione non mi dispiaceva; ma 
voleva consultare mia moglie . Era Genove- 
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se, e ci eravamo meffi in cammino per an; 
dare a rivedere i suoi parenti; ma povera 
giovine ! era la compiacenza iftelfa , e la 
fletta bontà. Tutto quel che proponeva suo 
marito, era buono. Contenta di vedermi 
tranquillo e soddisfatto, m’ incoraggiva a se- 
guire il mio nuovo progetto , e dopo tre 
giorni partimmo col buon Vecchio Vene- 
ziano . 

Arrivati a villa delle fortificazioni di Ri-* 
mini, fummo arrecati al primo pollo avan- 
zato , e fatti scortare alla guardia grande . 
Là il Comico fu pollo in libertà sulla di- 
chiarazion del suo flato , e mia moglie 
ed io fummo mandati alia Corte di Mo- 
dena . 

Conosceva in ogni ceto molte persone at- 
taccate a S. A. S, , e fui ben apcoito ed ac- 
carèzzato. Mi trovarono un alloggio, e nel 
giorno addietro fui presentato a quel Prin- 
cipe > che mi ricevette con bontà, e mi di- 
mandò qual era il motivo che conducevami 
a Rimini'. 

Non ebbi riguardo a dirgli la verità; ma 
quando pronunciai le parole di Banco Du- 
cale , e di rendite inesatte , S. A. girò il di- 
scorso sulla Commedia , sulle mie compofi- 
zioni , su i miei buoni succedi , e dopo due 
minuti l’udienza fu terminata. 

Vidi allora che niente ; aveva a sperare da 

~ quel- 
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quella parte 4 e mi voltai da quella dei Co- 
filici, ove feci maggior profitto. 

Andai a pranzo dal Direttore ; e Ferra * 
monti avendo parlato molto di me, tutti i 
Comici fi eran là radunati . La prima Amo- 
rosa era un’ Attrice eccellente , ma molto 
avanzata in età ; e la seconda era una beltà 
flupida e mal educata , Colombina era una 
bruna fresca e vezzosa , proflìma al parto \ 
e che, per parentefi, bentoftofu mia comare. 
Quella era la Cameriera , e quella era la par- 
te che mi piaceva. 

Tutti mi dimandavano Commedie , e cias- 
cuno avrebbe voluto elferne il principale sog- 
getto. A chi doveva dare la preferenza? Il 
Sig. Co. di Grosberg mi cavò d'imbarazzo. 

Quello bravo Ufficiale , Brigadiere di S. M. 
Cattolica nei .Reggimento delle Guardie Va- 
lonne , era uno di quelli che più s’ interes- 
savano nello spettacolo. Proteggeva panico^ 
lafmente 1’ Arlecchino; e pregandomi a la- 
vorare per quel personaggio , lo feci con 
tanto maggior piacere , quanto l’ Attore era 
buono , ed il Protettor generoso . 

L’ Arlecchino era il Sig. Bigottini , buon 
Attore per le parti del suo impiego, ma 
sorprendente per le metamorfofi e le tras- 
formazioni . 

11 Sig. di Grosberg fi ricordava d’una 
Commedia dell’ antica Fiera di Parigi , inti- 
tola- 
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tolata Arlecchino Imperator nella Luna. Cfd* 
deva che quello soggetto avrebbe potuto far 
brillare l’ Attore che proteggeva , ed aveva 
ragione . Compofi a mio modo una Comme- 
dia su quello soggetto , che riuscì molto be- 
ne. Tutti ne furon contenti, e del pari ah- 
cor io . 

Il Carnevale finì , ed il Teatro fu chiuso . 
11 Sig. de Gages s ch’era Comandante Gene- 
rale a fianco del Generaltjfimo , faceva ofler- 
vare la più esatta regola , e la disciplina più 
rigorosa a tutta l’ Armata : neflfun giuoco , 
nelfun ballo, nelfuna donna sospetta. Vive- 
vafi a Rimini come in un Monallero. 

Gli Spagnuoli corteggiavano le Dame del 
paese all' uso Calligliano , e quelle fi compia- 
cevano di vedere i figli di Marte a piegar 
le ginocchia avanti di loro . Le società era- 
no numerose senza tumulto, e la galanteria 
brillava senz’ alcun scandalo . 

Io godeva come gli altri di quella dolce 
tranquillità , frequentando le migliori case 
del paese , facendo la partita delle Dame 
colla nobile continenza Spagnuola , vedendo 
qualche volta mia Comare colla giovialità 
Italiana , ed aspettava la flagion buona per 
partire per Genova . Ma quanti intoppi ! 
quante rivoluzioni! quanti accidenti! 

Le truppe Tedesche eh’ erano accantona- 
te nel Bolognese , fecero metter sull' armi 

8 U 
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gli Spagnuoli coi lor movimenti . Quelli non 
eran disporti ad aspettar T inimico a piè fer- 
mo, ed a misura che i primi avanzavano 
verso la Romagna, gli ultimi battevano la 
ritirata, ed andavano a dividere il loro Cam- 
po fra Pesaro e Fano . 

Tutti gli Spagnuoli eh’ erano a Cesena , a 
Cervia e a Cesenatico, vennero ad unirli al 
grolfo dell’ Armata in Rimini, e fui obbli- 
gato a cedere una porzione del mio appar- 
tamento ; ma quello è poco . 

Mio fratello, l’amabile mio fratello ven- 
ne colà da Venezia nel tempo rtelTo con due 
Ufficiali Veneti per proporre al Sig. de Ga- 
ges la leva d’un nuovo Reggimento, ed il 
pollo d’ Auditore erami riservato. Avendo 
io imparato a mie spese a dovermi diffidar 
dei progetti» non volli ascoltarli, ma con- 
venne dare lor da dormire, e da mangiare 
finché vi fletterò. 

Dopo tre giorni l’ Armata levò le tende , 
C mio fratello e i suoi compagni la segui- 
tarono . Io mi rimali a Rimini , ma sempre 
più imbarazzato. 

Era suddito del Duca di Modena , ed era 
Console di Genova a Venezia. Quelle due 
Nazioni seguivano in quella guerra il parti- 
to dei / Borboni , ed io temeva che gli Au- 
firiaci non mi prendertelo per un uomo so- 
spetto . 

Co- 
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Comunicai i miei timori alle genti dèì 
paese che conosceva * , e Vedendoli ben fon- 
dati, configliavami ciascuno a partire: ma 
come fare ? Nort vi erano nè cavalli * nè 
vetture * perchè l’ Armata aveva tutto trasci- 
nato con se . 

• Trovai alcuni Mercatanti foreflieri eh’ era- 
no nell’ ifleflo mio caso* Mi accompagnai 
con loro, e prendemmo la ilrada del mare* 
noleggiando una Barca per Pesaro . ; 

Il tempo era bello; ma la notte prece- 
dente era fiata burrascosa* ed il mare era 
ancor agitato . Le noflre donne pativano 
molto , e mia moglie sputava sangue . Sbar- 
cammo a Cattolica, che divideva per metà 
il viaggio da noi progettato * e finimmo il 
noflro cammino sopra una carretta di con- 
tadini . Lasciammo alla guardia de' noflri ef- 
fetti alcuni noflri servitori , che dovevano 
raggiungerci à Pesaro , ed arrivammo iti 
quella città fianchi ,■ fracaffati* senza cono- 
scenze , senz’ alloggio * e queflo era il mini* 
mo de’ mali che ci erano riservati < 

§ , r 

» , : * ~ 
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CAPITOLO XLVI. 

Cattivo ricovero . Disgu/ìosa nuova . Intrapresa 
rischiosa . Trifta avventura. Viaggio disa - 
/iroso . Fortuna inaspettata . 

T Utto era in confusone nella città di Pe< 
saro , per eflervi più gente di quel che 
potea contenere . Non vi era luogo nelle 
Ofterìe , nè camere ad affitto che fofler 
vuote . 

Il Conte di Grosberg era a Fano *, tutti 
gli Ufficiali che conosceva erano occupati , 
e le persone attaccate al Duca di Modena 
non potevano offerirmi che la lor tavola . 
Uno flaffier Modenese, che aveva avuto in 
parte un granajo , mi cedette quello suo beli’ 
appartamento pagandolo . . . . : : r 

Nel giorno appreffo lasciai mia moglie nella 
sua soffitta, e me ne andai all’ imboccatura 
della Foglia , per vedere sei noflri equipaggi 
erano ancor arrivati. Vi trovai tutti i miei 
compagni di viaggio , che fi erano là por* 
tati per la ftefla ragione , e che avevah palla- 
ta la notte alloggiati molto peggio di me. 
Non vi erau barche da Rimini , non fi sa* 
peva la minima nuova de^ noflri effetti. 

Ritorno in città. Il Conte di Grosberg, 
che vi fi era refiituito , fi muove a compafi 
i- sio- 
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sione di me, e mi riceve appreffo di lui . 
Eccomi allor contento ; ma dopo due ore 
torno a cadere nella più terribile coflerna- 
zione . . > 

Incontro uno dei Mercatanti che aveva 
in riva al mare veduti, e lo veggo trillo e 
agitato . Ebbene , Signore , gli diss’ io , c’ è 
niente di nuovo ? Oimè ! diss’ egli , il tutto 
è perduto. Gli Uffari Auftriaci lì sono im- 
padroniti della Cattolica, e la nollra barca, 
i nollri effetti , i nollri servitori sono fra le 
lor mani. Ecco la lettera del mio Corris- 
pondente da Rimini, che me ne fa parte. 
Oh Dio ! che farem noi ? replicai . Non so 
niente , rispose ; e mi lascia così bruscamente ; 

Rimango iflupidito del tutto . La perdi- 
ta che faceva, era per me irreparabile. Mia 
moglie ed io eravamo equipaggiati affai be- 
ne : tre bauli , due valigie , scatole , carto- 
ni; e ci vedevamo rimalli senza camicia.. 

„ Un male ellremo, chiede ellremo un 
„ rimedio ”. Formo subito il mio proget- 
to , lo credo buono , e vo a comunicarlo al 
mio Protettore . Lo trovo prevenuto dell’ 
invalìone della Cattolica, e convinto della 
perdita della mia roba. Andrò, gli diss’ io, 
a richiederla con iflanza indietro: non sono 
nè Militare, nè attaccato alla Spagna: io non 
dimando che una vettura per me e per mia 
-Jaoglie . 

\ -ri 
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Il Sig. Conte di Grosberg ammira il mio 
coraggio , comincia ( forse per isbarazzàrlì 
"di me ) dal farmi avere il palfaporto f dèi 
CommiUario Tedesco , che seguiva per tal 
effetto le truppe Spagnuole , e dà ordine che 
mi fi trovi una sedia. 

La Polla in quei tempi non camminava 1 , 
e i Vetturini flavan nascofti . Ne trovarono 
finalmente uno , e fu sforzato a condurmi . 
Gli fecero paffar la notte nelle {falle del Sig. 
di Grosberg , e partimmo a buonifiìma ora 
nel giorno apprefio . 

Non ho parlato di mia moglie dopo que- 
llo nuovo accidente per non annojare il mio 
Lettore . Egli fi può immaginar facilmente 
qual dovefle elfere la fituazion d’ una don- 
na, che perdeva ad un tratto i suoi velli- 
menti , le sue gioje , i suoi addobbi; ma 
era ragionevole e d’ un ottimo fondo, ed 
eccola polla in camminq con me. 

Il Vetturino molto deliro ed alluto era 
venuto a cercarci senza darne il minimo se- 
gno di scontentezza; e dopo una merendina 
partimmo molto allegri e molto tranquilli . 

Vi eran dieci miglia da Pesaro alla Cat- 
tolica , e ne avevam fatti tre; quando a mia 
moglie sopravvenne un bisogno premuroso 
di dovere smonfare . Feci fermar la sedia , 
e smontammo . Facendo alcuni palli per ar- 
rivare ad una casa diroccata , il nollro con- 
Mem. Gold. T. 1 . Y dot- 
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. dottiere scellerato fa girare i cavalli , fa lo- 
. Èq. prendere il galoppo dalla parte di Pesa- 
■ xq i e ci lascia là in mezzo alla llrada mae- 
j$ra senza speranza di poter trovare altip 

„ ') J t „ ? , w 

Non lì vedeva panare da quella pprte ani- 
ma viva. Npp .v’ era un contadino pe’ cam- 
pi > nc un abitator nelle case: tutti teme- 
vano la venuta delle due Armate , e mia 
moglie intanto piangeva < Alzo al Ciel gli 
.occhj , e mi sento inspirato . 

Coraggio, dilli , mia cara compagna, co- 
raggio. Da qui a Cattolica vi sono sei mi- 
glia . Siamo giovani * lìamo gagliardi^ ^ pos- 
. fiam ... sofienere quella fatica . Qua non con- 
viepe tornare addietro , per non avqr nien- 
te a rimproverarci. Vi aderì colla miglior 
grazia del mondo , e continuammo a piedi 
la noftra llrada. 

T . . .1 . , , 

Dopo un* ora di cammino incontrammo 
.un ruscello troppo largo per poterlo salta- 
re , e troppo profondo, perchè mia moglie 
potelfe guadarlo . Si vedeva un picciol pon- 
te di legno per comodo dei pedoni > ma le 
tavole eran rotte e marcite. 

Non mi sbigottisco: metto un ginocchio 
in terra , mia moglie mi attraversa le brac- 
cia al collo , m’alzo ridendo, palio le acque 
con una gioja ineffabile, e vo dicendo a me 
fleflo: omnia bona mea mecum porto. 

Ave- 
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Aveva i piedi e le gambe bagnate , mf 
pazienza . Seguitiamo la nodra drada e do- 
po qualche tempo troviamo un altro ruscel- 
lo limile al primo , che aveva la della pro- 
fondità, e un altro egual ponte rotto. Non 
vi fi trovò difficoltà di paffarlo nella della 
guisa , e sempre colla medefiraà giovialità . 

Fu' ben altra cosa però, quando nell’ ac- 
codarci a Cattolica incontrammo un torrente 
molto edeso , che volgeva con ispaventevo- 
le drepito le sue acque gonfiate . Ci met- 
temmo a sedere appiè d’ un albero , aspet- 
tando che la Provvidenza ci offrifle un mez- 
zo da poterlo paffare senza pericolo. 

Non fi vedevano a pafifar di là nè vettu- 
re , nè cavalli , nè carrette : non vi era un’ 
oderia in quei contorni-, e noi efifendo fian- 
chi , ed avendo palfata la giornata senza man- 
giare , avevamo bisogno d’ edere ridorati . 

Mi levo, e procuro di ben didinguere in 
qual parte eravamo. Quedo torrente, diss’ 
io, deve per neceffità scaricarli in mare. Se-, 
guitiamo sulla sponda il suo’ corso , che ne 
troveremo rimboccatura. 

Camminando sempre affannati , e sodenu- 
ti solo dalla speranza , scoprimmo alcune ve- 
le , che c’ indicavano la vicinanza del ma- 
re . Prendemmo coraggio , e raddoppiando 
il paffo, vedevamo che il torrente fi faceva 
guadabile a rnisura che da noi fi avanzava/ 

Y 2 Ve- 
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Vedemmo alla fine un battello, e facemmo 
salti e grida di gioja. 

Quelli erano pescatori che ci ricevettero 
graziofiffimamente , ci trasportarono alla riva 
oppolla , e ci ringraziarono mille volte per 
un paolo che lor donai . 

Dopo quella prima consolazione ne avem- 
mo una seconda non meno aggradevole nè 
men neceflaria. Un ramo d’albero attaccato 
ad una rullica casa , ci addita i mezzi di ri- 
fiorarci . Vi trovammo latte e uovi freschi, 
e fummo contenti . 

Il riposo, ed il poco di nutrimento che 
avevamo preso ci diedero ballanti forze per 
terminare il nollro viaggio , e ci facemmo 
condurre da un giovine dell’ Albergo al pri- 
mo pofio avanzato degli UlTari Aullriaci . 

Presento il mio paflaporto al Sergente , e 
quelli diflacca due soldati per farci scorta- 
re . Palliamo a traverso di seminati pelli , di ' 
viti ed alberi tagliati , e giugniamo al quar- 
tiere del Colonel Comandante . 

Quello Ufficiale ci giudicò a prima villa 
per due persone che viaggiavano a piedi *, 
ma leggendo il paflaporto che uno dei due 
soldati gli aveva dato , ci fece sedere , e 
guardandomi con un’aria di bontà, come, 
diss’ egli, voi liete il Sig. Goldoni? = Oi- 
lnè ! sì , Signore . = L’ Autore del Belisario ? 

1/ Autore del Cortesan Veneto ? = Son io , 

~ E 
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£t E quella Sig. è Madama Goldoni ? =r Que* 
Ha è tutto il ben che mi refta . = Mi han- 
no detto che voi eravate a piedi. = Yi han 
detto il vero 4 Signore . 

Gli feci r il racconto deli* azione indegna 
che ci aveva fatta il Vetturino di Pesaro , 
gli delineai il quadro del nodro trillo viag- 
gio , e finii col parlargli de" nodri effetti ar- 
redati , e col fargli comprendere , che i miei 
progetti , i miei provvedimenti e il mio da- 
to dipendevano dalla perdita o dal nacqui* 
do degli effetti medefimi < 

Adagio , diffe il Comandante: per qual 
ragione seguivate voi l’Armata? Qual inte- 
reffe attaccavi agli Spagnuoli ? 

Siccome la verità non mi aveva mài fat- 
to torto, anzi èra data sempre il mio ap- 
poggio e la mia difesa , gli narrai in suc- 
cinto le mie avventure 4 gli parlai del mio 
Consolato di GenoVa, delle mie rendite dì 
Modena, delle mie Vide per trovarvi un 
compensd, e gli diffi che tutte era perduto 
per me, se mi vedeva privo del picciol re- 
do della mia fortuna già rovinata. 

Consolatevi , mi diss’ egli con un’ aria ami- 
chevole , che non lo perderete - Mia moglie 
d leva piangendo d’ allegrezza, io voglio 
contraflegnargli la mia gratitudine, il Colo- 
nel non mi ascolta . Chiama , dà ordine che 
faccian venire il mio servitore con tutti i 

13 miei 
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miei effetti , ma con questa condizione mi 
difl'e, che vi lascio andar dappertutto ove 
voi verrete, e non vi proibisco chetila stra- 
da di Pesaro . No certamente , rispofi>r la 
vostra bontà , le mie obbligazioni . . i Non 

mi dà tempo di dire il tutto:, ha molti af- 
fari, mi . abbraccia , bacia la mano a 1 mia 
moglie, e va a rinsetrarfì : neh suo gabi-r 
netto . , • i , 

11 suo Cameriere ci accompagna ad un' 
osteria molto propria, glb offro f un zecchi? 
no, lo ricusa nobiliflìmamente , e se ne ri- 
torna.; ■ j - i li •> = ,/. 

Dopo una mezz'ora arriva il mio servii 
tore piangendo j per veder se libero. 1 , . e noi 
contenti. 1 nostri Bauli erano aperti, ed io 
ne aveva J le chiavi. Un Magnano li; mise 
tosto in istato di poterci servire. > c 
Noleggiai nel giorno appreffoidi buonis- 
sim’ ora una carretta pel. mio bagaglio , e 
presa la Posta per mia moglie e per me, 
andammo a trovar i nostri buoni amici a 
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« * - •<!**. ( » 'ili ti- > * J • J ■ '> 1 ■ j 1 J f J ^ 

Mio arrivo a fiatimi . 1 Felice incontro . Cdlnè 
mijìonè onorevole e lucrativa . Mid rinuii*- 
^ ia al Consolato éi Genova : "Altra ComrnjQ 
sione àiicor piu lucrósa . Marchia degli Ah- 
Jhiaci di Rimini in traccia degli Spagnuoliì 

Mia '-partenza per Toscana . - 1 : ^ 0fn 

- - * ■ « rii ,i*>; ... ..L jt... . ■ ,, 

A Rrivato al primo posto avanzato s|£e^ 
XJl gai il mio paflaporto , e mi fecero* 
scortarè fino alla Gran Guardia di Rimim i 
Il Capitano- era a tavola ; ma sentendo ,i chV 
vi era un uomo è una donna che venivano 
per la Pósta, ci fece entrare.. 'Iia prima per- 
sona che vidi entrando , fu il -Sig. Borsari i 
mio amico-, e mio compatriota? primo Sé^ 
gretario del Principe di LohcovVitz , Fèld* 
Maresciallo e Corriaridante Generale delPAv^ 
mata Imperiale -" J • ‘ ‘ -- :a 

Il Sig. Borsari sapéVa eh’ io aveva paca- 
to 1 ? Inverno a Rimini , e eh’ io era j partito 
in seguito degli Spagnuoli. Gli feci parte 
del mio ritorno , delle fihgolaritk dèi- mio 
viaggio , e del mio disegno d J andare aGe-’ 

• * . ; r r • , * 1 1 “*’* 

nova. • 

•No, mi* di ss’ egli- finché rimarremo qniy 
non andrete a Genova. = E che farò qui. 
gli diss’io? = Yi divertirete. = Questo è il 

v 4 mi- 
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miglior mestiere ch’io conosca; ma convie- 
ne occuparli ancora in .qualcosa . \ = Vi oc- 
cuperemo : ci è una Commedia pagabile . = 
Qpa^i ?ono i principali Attori? = Vi è Ma- 
dama Casalini , buoniffima Attrice ; e vi è 
Madama Bonaldi... = E' forse la Camerie- 
ra ? 3 : Sì . = Tanto meglio ; è mia coma- 
re. Mentr’io discorreva col Sig. Borsari, mia 
moglie sofleneva un poco forzatamente la 
conversazione dei Sig. Ufficiali Tedeschi , che 
non piegavano il ginocchio avanti le Sig. 
come gli Spagnuoli. Mi fece segno d’ eficr- 
ne {lanca;, onde prendendo congedo dalla 
compagnia , il Sig. Borsari venne con noi . 

, Il mio Servitore mi aspettava alla porta 
per prevenirmi che il primo noftro allpggio 
era occupato. Borsari mi promise di farme- 
lo avere, e che avrebbe fatto cambiar d’ 
abitazione l’Ufficiale, che conosceva: intan- 
to ci conduce da Ini / e ci propone una ca- 
mera allato alla sua, che accettammo con 
piacere , ed in cui dimorammo tre giorni . 

Nel giorno addietro 1’ amico mi presentò 
al suo Padrone. J1 Principe avendo inteso 
a parlar di me , comunicommi il progetto 
d’ una fella ,, e: m’, incaricò dell’ esecuzione . 

L’ Imperatrice Maria Teresa aveva allor 
maritata ’ 1’ Arciduchefla sua sorella al Prin- 
cipe Carlo di Lorena . Il Sig. Maresciallo 
Lobcovvitz voleva che Rimini ancora faces- 
" se 
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se le sue allegrezze per- quell’ augufto Ime-- 
neo-, e m’ordinò una Cantata, rapportando-» 
fi al Sig. Borsari ed a me per la scelta del 
Compofitore , e pel numero e la qualità del- 
le voci. Ci lasciava padroni in tutto, e non 
ci raccomandava che l’ ordine e la pron- 
tezza. . 

Eravi a Rimini un Maeftro di Mufica Na- 
poletano , chiamato Ciccio Maggiore , che 
non era del primo ordine , ma che poteva 
pattare in tempo di guerra . Lo incaricam- 
mo della commiflìone , e facemmo venir da 

r 

Bologna due Cantori e due Cantatrici. Si 
adattarono le parole alla vecchia Mufica del 
noftro Compofitore , e fra un mese la no- 
ftra Cantata fu eseguita sul Teatro della cit- 
tà , con contento di quel che 1’ aveva ordi- 
nata, e con soddisfazione degli ufficiali fo- 
reftieri, e della nobiltà del paese . 

Fummo il Compofitore ed io larghiffima- 
mente ricompensati dal Generale Tedesco; 
ma il Napoletano, che non era sciocco, 
avevami suggerito innanzi un n/iezzo, da lui 
forse sperimentato, per aumentare i noftri 
profitti. 

Facemmo legar nobilmente una quantità 
confiderabile d’esemplari della nottra Canta- 
ta fatta (lampare , ed andando in una bella 
Carrozza a presentarli a tutti gli Uffiziah del- 
lo (lato Maggiore dei Reggimenti alloggiati 

in 
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ih città e Hei contorni , portammo a casa 
una borsa sufficientemente piena di zecchini 
Veneti , di doppie Spaglinole , e di lisboni- 
ne , che dividemmo tranquillaméritè e mcH 
fieramente v* ;• ; * 1 '■ ' • : 

In quello' frattempo mi scriffero da Gé- 
nova , che un Mercatante Veneto, senza in^ 
tenzione di farmi alcun torto, dimandava il 
mio impiegò di Console in caso che noli 
voleffi per me tenerlo , e fi offeriva di seiv 
vire senza emolumenti , corttentandofi d’ um 
titolo , che , atteso il suo flato , poteva es- 1 
stergli più vantaggioso, che a me. Il Sena- 
to Genovese non mi congedava , hia mette- 
vano nel caso, o di ritirarmi, o di servi- 
ré gratuitamente . Adottai il primo di quelli 1 
due partiti , e ringraziando la Repubblica,-' 
non ci pensai più.- • 1 1 

Dall’ altra parte , aveva sofferti tanti in- : 
toppi e rammarici , che aveva piacere di 
mettermi in quiete per qualche tempo. A-‘ 
veva danaro , non aveva niente da fare, ed 1 
era felice. 

'-Rimini non fi conosceva più da Quelli che 1 
lo avevan veduto nei tempo che vi soggior-. 
navano gli Spagnuoli . V‘i erano divertimen- 
ti di tutte le specie -, bàlli , concerti ,* giuo- 
chi pubblici, società brillanti', ragazze gén-‘ 
fili . Tutti i' caratteri e tutti gli flati vi tro- 
vavano da divertirli . Io amava mia moglie,- 

di- 
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«divideva, i miei piaceri con effa, ed efla se*- 
gtfiyamii dappertutto* . , . . . 

Non qita che a casa di mia comare, che 
non voleva seguirmi. * Non m’impediva di 
andarvi -, ma quell’ Attrice non le piaceva , 
je dei: gufti non fi può disputare. 

Finalmente la mia povera comare fu ob- 
bligata a partire. Gli Ufficiali Tedeschi vo- 
levano un’ Opera pel Carnovale, e i Comi- 
ci furono cofiretti a cedere il luogo . i 

11 Conte Novali Milanese , Luogotenente 
Generale delle Armate di loro Maeftà Rea- 
li ed Imperiali, erafi incaricato delio spetta* 
colo . Egli mi fece 1’ onore di propormene 
la direzione , che accettai con piacere * e di 
cui non ebbi ragione alcuna di dovermi pen- 
tire, perchè la generalità di quel Signore mi 
fece godere di quei profitti , che non mi 
poteva aspettare. ^ ... ... .' ;■> 

> Andava dunque di bene in meglio; e la 
fortuna a mio riguardo pareva avere cam- 
biato faccia . Effettivamente dopo l’ ultimo 
disaftro della Cattolica , e quello del mio ri- 
torno a Rimìni , non ho più provati quei 
terribili colpi, che sembravano di volermi 
già annientare. 

L J Opera finì col Carnovale , ed alle di- 
lazioni aggradevoli succedettero gli affari 
politici, e gl’ intereffi di guerra. 

Al principio di Quarefima il Feld-Mare- 

> scial- 
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seiallo Auftriaco richiamò apprelTo di se tut- 
te le truppe eh' erano accantonate nella Ro- 
magna, e godetti il belliffimo colpo d’oc- 
chio d’ una rivilla generale di quaranta mi- 
la uomini. 

Quello era il segno della partenza del 
Campo Auftriaco . Diedi un addio all’ amico 
Borsari , e dopo 40. giorni non vi era un 
Tedesco in quel paese che oggi chiamali la 
Romagna , e che chiamavano 1 ’ Esarcaco di 
Ravenna a tempo degl’ Imperatori Romani . 

Iò voleva partire ancora , ma il viaggio 
di Genova era per me divenuto inutile. Ciò 
non oliarne effendo libero e padrone della 
mia volontà , ed avendo sufficiente danaro , 
mili un antico mio progetto in esecuzione . 

Voleva vedere e scorrere la Toscana, ed 
abitarvi per qualche tempo . Aveva bisogno 
di familiarizzarmi coi Fiorentini e coi Sie- 
nelì, che sono i telli viventi della lingua 
Italiana . Ne feci intesa mia moglie , e le 
feci comprendere che quei viaggio avvicina* 
vaci a Genova. Ne parve soddisfatta, e Ra- 
bilimmo di partir per Firenze. 



i 
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' i •• ' • È \ ^ * 

CAPITOLO XLYIII. 

• „ . . , t ** 

Mio arrivo a Firenze. Alcune parole sopra 
quejìa città . Mio viaggio a Siena . Conoscen- 
za del Cavaliere Perfetti , c suo talento J Ira- 
ordinario . Società di Siena . Viaggio per Vol- 
terra . Veduta delle Catacombe . Curiofith rac- 
colte in quel paese , ed in quel di Peccioli . 
Mio arrivo a Pisa. 

L A nuova firada da Bologna a Firenze 
non era ancor aperta nel 1742. Ora vi 
fi va in un giorno , ed in quel tempo con- 
veniva impiegarne almen due per attraver- 
sare quelle alte montagne da cui la Tosca- 
na è chiusa . 

Non potendo dunque evitar la cattiva fira- 
da, scelfi la più curta , ed affidai i miei ba- 
gagli ed un Condottiere di muli. 

Mia moglie ed io andammo in Polla fino 
a Cafìrecarro , e da colà paffammo a cavallo 
le Alpi di S. Benedetto, e giugnemmo in quel 
bel paese a cui dobbiamo il risorgimento 
delle lettere . 

Non mi flenderò troppo sulle bellezze e 
sugli ornamenti della città di Firenze. Tut- 
ti gli scrittori e viaggiatori le fan giuflizia: 
belle firade , Palazzi magnifici , giardini de- 
liziofl , palleggiate superbe , società numero- 
se , 
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se, molta letteratura, molte curiofità : le ar- 
ti accreditate, i talenti ttimatG la coltiva- 
zione accuratiflìma , le produzioni della ter- 
ra eccellenti, il commercio favorito, un ric- 
co fiume che scorre per mezzo della città, 
un porto di mare confiderabiliflìnio nelle sue 
dipendenze, uomini e donne avvenenti, in- 
gegno in loro e giovialità , foreftieri d’ ogni 
nazione, divertimenti d’ ogni specie..-., la 
cottituiscono un paese pien d’ attrattive le 
più incantatrici . 

Rimali quattro meli in quella città con un 
Vero piacer;?-, e vi feci conoscenze interes- 
santittìme . Quella del Senator Rusccllai , Alt- 
ditore della Giurisdizione •, quella del Dottor 
Cocchi , Medico fiftematico , e Filosofa dilet- 
tevole; quella dell’ Ab. Corri, Antiquario il- 
luminatiflìmo, e molto dotto nella lingua 
Ftrusca ; e quella dell’ Ab. Lami , ; Autor d’ 
un Giornale letterario , la miglior Opera che 
fieli veduta in Italia di quello genere. 

, Aveva progettato di pattar V Eflate a Fir 
tenze , e 1’ Autunno a Siena ; ma il defide- 
rio di vedere e di ascoltare il Cavaliere Pah 
fetti , mi determinò a partire ne’ primi giorni 
d’ A gotto 

Perfetti era uno di que 5 Poeti che compon* 
gono all’ improvviso squarci di verfi , e che 
non fi trovano, fuorché in Italia ; ma èra 
tanto superiore ad ogni altro * ed aggiùnge? 

va 
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va tanta scienza e tanta eleganza alla facili- 
tà del suo verseggiare , , che meritò d’ edere 
coronato a Roma nel Campidoglio; onore,* 
che non era Rato conferito a neffun altro 
mai dopo il Petrarcp . 

Quell’ uomo celebre era molto avanzato 
d’ età , vedevafi nelle società di rado * ,ed in 
pubblico meno ancora . M-i differo che nel 
„dì dell’ Alluma doveva edere all’ Accademia 
degl’ Intronati di Siena ; ond’ io partii subito 
colla mia fedele compagna , e fummo ara- 
medì nell’Accademia in qualità di foredieri ; 
Perfetti era affiso sopra una specie di catte- 
dra i Un Accademico indirizzò a lui la pa- 
rola * e non potendoli allontanare dal sog- 
getto di quella solenfcità per cui 1’ Accade- 
mia s’ era adunata, gli propose per argomen- 
to l’ allegrezza degli Angioli , allorché il 
corpo immacolato della Vergine fu aflunto 
in Cielo * 

Il Poeta cantò per un quarto d’ora di- 
verse strofe sullo Itile di Pindaro . Non fi 
poteva sentir cosa più bella , nè più sor- 
prendente : era Petrarca, Milton, Roufleau, 
Pindaro ideilo . 

Io era molto contento d’ averlo inteso , 
.ed andai a vifitarlo nel giorno appreso . La 
.sua conoscenza me ne fece far altre, e tro- 
vai le società di Siena gradevolidìme . Non 
v’è partita di giuoco, che non Ila precedu-; 

ta 
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diamo dunque per qua, diceva T altro : ma'* 
replicava io tremando ai miei condottieri , 
e se quest’ altra volta cadette ancora ? Eh ! 
questo non succede sempre * mi rispondeva- 
no. Infine, vi sortii, per grazia del Cielo, 
e vi sortii fermamente determinato di non 
più tornarvi . 

Che vi ho io veduto? Niente. La mia 
curiofità mi faceva entrar dappertutto ; ma 
feci quel che tanti altri avevano fatto avan- 
ti di me . 

Ciocché vidi con più piacere, e senza. pe- 
ricolo, furono molti gusci di pesce marino 
ammucchiati infieme su quelle alte monta- 
gne , che avevano almeno una mezza lega 
d’ altezza dal livello del Mediterraneo alla 
loro cima. Quella fu la prima volta che vi- 
di una prova incontraftabile delle grandi ri- 
voluzioni della natura, la cui origine anco- 
ra è incerta , ed il cui meccanismo non è 
stato finquì scoperto. 

Portai con me qualche tocco di quei cro- 
stacei attaccati infieme , ed alcuni pezzi al- 
tresì d ’ Alabastro di Volterra, trasparenti e 
ben lavorati , ma troppo teneri . 

Aggiunfi alle mie nuove ricchezze certi 
piccioli tubi lavorati da insetti che ne face- 
vano il loro nido in tempo d’ Inverno , e 
che fi trovano nel paese di Peccioli , per cui 
pattai -, ed all’ imbrunir della notte mi trovai 
Mem. Gold. T. /. z alle 



Dìgitized by Google 



^4 Memorie 

alle porte di Pisa, ed andai ad alloggiare 
all’osteria della Posta; 

CAPITOLO XLIX. 

Alcune parole sulla città di Pisa ; Mia avven - 
tura alla Colonia degli Arcadi . Mio nuovo 
impiego. Miei succedi. Mie di ftr arponi . 

P isa è un paese molto intereflante . L’ 
Arno che palla per la città è più na- 
vigabile che non è a Firenze , ed il cana- 
le di comunicazione fra questo fiume ed il 
porto di Livorno procura allo Stato vantag- 
gi confiderabili . 

Evvi a Pisa un’ Univerfità tanto antica e 
tanto frequentata , quanto lo sono lq Uni- 
verfità di Pavia , di Padova e di Bolo- 
gna. 

L’ Ordine de’ Cavalieri di Santo Stefano 
fondato nel i<) 62. da Cosmo de’ Medici , 
tiene ogni tre anni il suo Capitolo Genera- 
le in quella città . 

1 bagni di Pisa sono salutariflìmi , l’aria 
della città e dei contorni fi giudica la mi- 
gliore d’Italia, e l’acqua Vi è così pura, 
così leggera , e così infinuante , che sta a 
coppella coll’ acqua medefima di Noceto . 

Non doveva stare a Pisa , che alcuni gior- 
ni , e vi pallai tre anni consecutivi. Mi vi 

era 
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èra fiffato senza volerlo , e mi era addolfà* 
ti impegni senza pensarvi: il mio genio Co* 
mico non era estinto, ma rintuzzato. Talia 
offesa del mio abbandono, manda vami di 
quando in quando emiffarj per ricondurmi 
sotto le sue bandiere . Cedetti infine alla dol- 
ce violenza d’ una seduzione aggradevole * 
ed abbandonai la seconda volta il tempio 
di Temi per ritornare a quello d’ Apollo . 

Farò quanto potrò per chiudere in po* 
Che parole il corso d’ un triennio i che 
domanderebbe per se solo un intiero vo- 
lume: * 

Ne* primi giorni del mio arrivo a Pisa mi 
divertiva ad esaminare le curiofità che lò 
meritavano ; cioè la Cattedrale ricchiflìma in 
marmi e pitture ; la {ingoiar torre , che sem- 
bra pendere ertrémamente , guardata al di 
fuori 4 e comparisce diritta 4 se fi riguarda 
di dentro ; il cimiterio circondato d’ un su-* 
perbo portico * e che contiene una terra im-> 
pregnata di sali calcar) ed alcalici, che iti 
24. óre riduce i cadaveri in cenere -, ma Co* 
ininciava ad annojarmi^ perchè non vi co- 
nosceva neffuno. 

Paffeggiando un giorno dalla parte dei 
Cartello, vidi un gran portone con carroz* 
ze fermate , e molta gente che colà entra- 
va: Guardo dentto, e vi vedo una Cortè 
Vartiflìma con uri giardino in fondo , e quan* 

Zi Ì tità 
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•tit'a di persone alfise sotto una specie di per- 

... « . • • w . * • • 

più innanzi, ritrovo un servitor 
con livrea che moftrava un’ aria e maniere 
d’ uom d’ importanza , e gli dimando a chi 
apparteneva quel Palazzo , e qual era il mo- 
tivo che vi chiamava tanto concorso . 

Quei servitore pulitilìimo , e baftevolmen- 
te iftruito , non mancò di soddisfare alla 
mia curiolità . Quell’ Aflemblea che là vede- 
te , mi dilTe , è una Colorita degli Arcadi di 
Roma , chiamata Colonia Alfea , cioè Colonia 
d’ Alfeo , fiume celeberrimo in Grecia, che 
bagnava l’antica Pisa in Aulide . 

4 Gli dimando se poteva goderne , ed egli 
preltolfi volentieriflìmo a compiacermi, e mi 
accompagnò in persona fino ali’ entrata dei 
giardino , presentandomi colà al servitore 
dell’ Accademia . Quelli m’ introduce e mi 
fa sedere nel circolo , ove sento buono e 
cattivo, ed applaudisco all’uno e all’altro 
egualmente . 

Tutti mi guardavano , e parevano curiofi 
di saper chi mi. folli, e mi venne voglia di 
contentarli . L’ uomo che mi aveva introdot- 
to non era lontano dalla mia sedia : lo chia- 
mo, e lo prego di andare a domandar al 
Capo dell’ AlTemblea , se si permetteva ad 
un forelliere d’esprimere in verfi la soddis- 
fazion che provava . Il capo manifella ad al- 
ta 



golato . 
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ta voce la mia domanda , e l’ Afiemblea vi 
acconsente . Aveva in teda un Sonetto daE 
me comporto nella mia gioventù in una fi-* 
mile occafione. Cambio alla preda alcune 
parole che porevano riguardare il locale , e 
recito i miei quattordici verfi con quel tuo- 
no e quelle inflertìoni di voce che avvalo- 
rano la rima ed i sentimenti. Il Sonetto 
pareva ht comporto sul fatto, e fu eftrema-» 1 
mente applaudito. Non so se la seflìone do- 
vette durar di più ; ma tutti fi levarono , e 
mi furono intorno* * . . 1 

Ecco cominciate molte conoscenze , e mol* 
te società da poterli scegliere . Quella del 
Sig. Fabri fu per me la più utile e la più 
dilettevole . Egli era Cancelliere della Giu- 
risdizione dell’ordine di S. Stefano, e pre- 
fiedeva sotto il titolo partorale di Guardiano 
all’ Afiemblea degli Arcadi. 

Vidi paratamente in apprértb tutti i pa- 
llori d’ Arcadia che aveva veduti uniti, e 
pranzava dagli uni, e cenava dagli altri. I 
Pisani sono uificiofifiGmi verso i forertieri : 
concepirono amicizia e confiderazione per 
me . Mi era lor fatto conoscere per Avvo- > 
cato Veneto , aveva narrata loro una parte t 
delle mie avventure ; mi vedevano un uom 
senza impiego, ma capace d' averne; mi pro- 
posero di riprender la tòga da me abbando- T 
nata, e mi promisero libri e clienti- Nel-* 

z 3 foro 
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foro di Pisa ogni foreftiere addottorato pcN 
teva esercitare le sue funzioni ; ond’ io in- 
traprefi arditamente l’ esercizio di Civile e 
Criminale Avvocato* 

I Pisani mi mantennero in tutto la lor 
parola. Lavorava giorno e notte, ed aveva 
più cause di quel che potea soltenere : ave- 
va trovato il secreto di diminuirne il peso 
con soddisfazione de* clienti: provava loro 
il torto che avevano di litigare , e procura- 
va di accomodarli colla parte loro contra- 
ria: elfi pagavanmi i miei consulti , e lì tro- 
vava ciascun contento. 

Mentrechè le mie faccende andavano di 
bene in meglio , ed il mio gabinetto fioriva 
in modo da potere inspirar gelofia ai miei 
confratelli, il diavolo fece venire a Pisa u- 
na Compagnia di Comici, Non potei tratte- 
nermi di andare a vederli , e mi venne il 
prurito di dar loro qualche cosa del mio, 
La Compagnia era troppo mediocre per af-. 
fidarle una Commedia di carattere ; onde le 
diedi l’altra a soggetto, intitolata i cento el 
quattro accidenti succeduti nella notte ideila, 
e fu allora, che provai la mortificazione da. 
me accennata nel Capitolo XLI. 

; Confuso per la mala riuscita della mia > 
Opera , propoli di non rivedere più i Co- 
mici , nè di pensar più* alla Corame-! 
dia. Raddoppiai l’ ardore del mio Audio : 

; - 8 IU " 
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giuridico , e guadagnai tre liti nello fteflo 
mese. 

Una difesa da me fatta in un criminale 
mi fece grandirtìmo onore . Un giovine di 
famiglia aveva rubato ad un suo vicino : 
eravi una porta sforzata, e fi (lava per con- 
dannarlo in galera. 

Trattandoli d’una famiglia rispettabile, d’ 
un figlio unico, di sorelle nubili, non do- 
veva io procurar di salvarlo? 

Indennizzata la parte querelante , feci cam- 
biare la serratura dell’ appartamento del pri- 
mo piano, e la chiave del secondo poteva 
aprirla. Feci comparire che il giovine eflen- 
dofi ingannato d’appartamento, aveva aper- 
to il primo, invece di aprire il secondo, e 
trovandovi il denaro esporto, Toccafione 1’ 
aveva sedotto . 

Cominciai la mia Scrittura col settimo 
versetto del Salmo XXV. DeliEla juventutis 
me a & ignorantias meas ne memineri s , Domi- 
ne. Avvalorai la mia conteflazione con au- 
torità clartìche , con decifioni della Rota Ro- 
mana, e con quelle della Camera Criminale 
di Firenze, chiamata il Magiftrato degli otto. 
Yi mifi una difesa patetica e ragionata, di- 
cendo che quegli non era un reo abituato 
al delitto, ma uno ftolido che confefìTava il 
suo fallo', e non dimandava grazia, che 
per 1’ onore • d’ un Radre rispettabile , e 

z 4 di 
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di due donzelle di qualità profiline a mari- 
tarli . 

Infine, il mio ladroncello fu condannato 
per tre raefi soli in prigione . La Famiglia 
•fu di me contentiflìma , ed il Giudice Cri- 
minale me ne fece i suoi complimenti. 

Eccomi dunque sempre più attaccato ad 
una profefììone, che recavami nel tempo 
Hello molto onore , molto piacere c molto 
profitto . 

In mezzo alle mie occupazioni ed ai miei 
lavori, venne da Venezia una lettera di Sac- 
elli a difirarmi, ed a mettermi tutto il san- 
gue e tutti gli spiriti in moto . 

Quello Comico era ritornato in Italia , e 
sapendo eh’ io mi trovava in Pisa , mi di- 
mandava una Commedia , e davami ancora 
il soggetto , su cui lasciavami la libertà di 
lavorare a mio senno . 

Oh che tentazione per me ! Sacchi era ec- 
cellente Attore , e la Commedia era fiata la 
mia pafiìone . M’ intefi a risvegliarli nell’ ani- 
mo l’antico gufio , il solito fuoco, il solito 
entufiasmo. Il soggetto che mi proponeva, 
era il Servitore di due Padroni . V edeva qual 
buon uso poteva fare dell’ argomento della 
Commedia, e dell’ Attor principale che do- 
veva rappresentarla. Moriva di vogli^ di 
provarmi di nuovo, e non sapeva come fa- 
re , perchè le liti e i clienti venivano in 
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folla da me. Ma il mio povero Sacchi?.... 
il Servitore di due Padroni ?... Orsù , an- 
cora per quella volta... ma no... ma sì... 
Scrivo finalmente la mia risposa , e m’ im- 
pegno . 

Il giorno lavorava pel Foro, e la notte 
per la Commedia. Finisco quell’ ultima, e 
la mando a Venezia. Neffun lo sapeva, e 
neffuno era a parte di quello secreto, fuor- 
ché mia moglie, che vi aveva patito al pa- 
ri di me. Vi palfava le notti intiere. 



CAPITOLO L. 

\ 



Mia aggregazione agli Arcadi di Roma. Mia 
Commedia del figlio d Arlecchino perduto , 
e ritrovato . Causa intereffante a Pisa . Al- 
tra Causa a Firenze . Mio viaggio a Luc- 
ca . Mufìca flraordinaria . Opera bellififima . 
Viaggio delizioso. 



♦ - ». » , 

I N tutto il tempo che lavorai nella mia 

Commedia , faceva serrar la porta sul far 
della notte, e non andava a paflar le sere 
al Cade degli Arcadi . 

Me ne rimproverarono la prima volta che 
yi ricorpparvi , e me ne scusai sotto il prer 
telìo degli affari del mio gabinetto . Quei 
Signori erano contentilfimi di vedertpi occu-: 
pato , ma non volevano eh’ io mi dimenìi- 
.. calli 
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caffi del trattenimento dilettevoliffimo della 
Poefia. 

Arriva intinto il Sig. Fabrì , è contentisi 
simo di là cedermi , e tirando fuor di sac- 
coccia un groflo pacchetto, presentami due 
Diplomi , che aveva fatto venire per me . 
Un di quedi aggregavano i all’Arcadia di Ro- 
ma sotto il nome di Polijfeno , e l’ altro da- 
vami l’inveditura delle campagne fegee . Tut- 
ti allora mi salutarono in coro col nome di 
Polijfeno Fegejo , e mi abbracciarono in qua- 
lità di lor Compadore e lor Confratello. 

Siamo ricchi, come voi vedete, mio ca- 
ro Lettore , noi altri Arcadi . Podediamo ter- 
re ancor nella Grecia, e le bagniamo dei 
nodri s udori per raccogliervi un ramo d’ al- 
loro. I Turchi intanto vi seminan biade , 
vi piantano vigne, e fi ridono de’nodri ti- 
toli e delle nodre canzoni . 

Malgrado le mie occupazioni, non lascia- 
va di comporre di tempo in tempo Sonetti, 
Odi , ed altii pezzi di Poefia lirica per le ses- 
sioni della nodra Accademia . * 

Ma' i Pisahi avevano un bel modrarfi <Ji 
me contenti, ch’io non era soddisfatto del- 
le mie Poefie. So lfarmi giùdiZia : ! io non 
~so‘tio iJ {l%to mai buon Poeta : lo era- forse per 
l’ invenzione , dahdomene il Teatro la pro- 
va? e fu appunto a quedo , che il mio ge- 
nio iLVbltò intieramente.^' 

• Sac- 
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Socchi dopo qualche tempo mi partecipò 
la buona riuscita della mia Commedia . Il 
Servitore di due Padroni era applaudito , ave- 
va un concorso che non poteva efifer mag- 
giore , e mi mandò un regalo , che non mi 
aspettava; ma domandommi un’altra Com* 
media nel tempo fletto , lasciandomi padro- 
ne di scegliere il soggetto che più mi pia* 
ceva. L’ultima mia Commedia però eflendo 
fondata solamente sul Comico , defiderava che 
1’ altra da comporli avelie per base una favo- 
la interelfante , capace di sentimenti , e di 
tutto il patetico convenevole ad una Com- 
media. 

Quel che parlava era un uomo , ed era 
ben conosciuto da me ; aveva un gran de- 
fiderio di soddisfarlo , e i suoi tratti corteli 
mi v’impegnavano maggiormente ; ma il mio 
gabinetto .... ecco di nuovo il mio spirito 
in- tortura . Mandandogli 1’ ultima mia Com-. 
media , gli aveva detto , ancora per quefla 
volta . Mi rimanevan tre giorni di tempo a; 
rispondere ; ed in quelli tre giorni , cammi- 
nando, pranzando, dormendo, non aveva 
presente, che Socchi , e non pensava, che 
a Socchi . Per elìer buono a qualche altra 
cosa , conveniva levarmi quell’ oggetto di 
tella . ' ' ' . . : . 

Immaginai dunque quella Commedia no- 
ta in Francia conae -in Italia , sotto il titolo 
■. di 
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di Figlio d’ Arlecchino perduto e ritrovato . 
Non fi può concepire la buona riuscita eh* 
ebbe quella bagattella : bada dire che per 
efifa venni a Parigi. 

La compofi in un tempo, in cui il mio 
spinto era agitato . Le diedi intereflanti fi- 
tuazioni, ma non ebbi il tempo di condur- 
le con quella precifione che caratterizza le buo- 
ne Commedie. Vi fi trovavan forse diaman- 
ti , ma erano incaflonati nei rame . Si vede- 
va P Autore nella compofizion delle scene , 
ma l’ aggregato sembrava l’ opera d* uno sco- 
laro . Confeflb che lo sviluppo di quella 
Commedia potrebbe pafiare per un capo d’ 
opera, se alcuni difetti elfenziali non preve- 
niflfero contea la sua totalità . Il principal 
suo difetto è quello dell’ inverifimilitudine , 
che vi fi manifella per ogni parte . L’ ho 
sempre condannata a sangue freddo , e non 
mi son lasciato sedurre mai dagli applaufi . 

: Toltochè io l’ebbi finita, la ledi con at- 
tenzione . Vi riconobbi tutte le bellezze che 
potevano farla aggradire, e tutte le imper- 
fezioni delle quali era piena: la mandai notir 
aliante al suo dellino . 

. L’Italia non aveva fatto che gullare i pri- 
mi saggi della riforma che avea progettata . 
Eravi ancora buon numero di partigiani del-t 
la vecchia Commedia, ed era ficuro che la 
mia , senz’ allontanar fi troppo dal triviale 

cam- 
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cammino, doveva piacere , e doveva altresì 
sorprendere per quel mirto di comico, e' di 
patetico , che vi aveva maneggiato con 
arte. 

Seppi in appreflb quant’era fiata brillante 
la sua riuscita , e non me ne maravigliai . 
Ma qual fu la mia sorpresa , allorché arri- 
vando in Francia vidi quella Commedia fre- 
quentata, applaudita, lodata a cielo sul 
Teatro comico Italiano ! c 

Convien dire che mentre gli uomini en- 
trano a goder gli spettacoli , fi formino idee 
e prevenzioni diverse , poiché i Francefi ap- 
plaudivano nel Teatro Italiano quel che a- 
vrebbero condannato sul Teatro della loro 
Nazione . 

Dopo aver mandato il figlio d’Arlecchino 
a Socchi , che doveva efifere il padre , ripre- 
fi il corso delle mie giornaliere occupazio- 
ni . Aveva molte cause da spedire , e comin- 
ciai da quella che parevami più interes- 
sante . 

Il Cliente che doveva difendere non era 
che un contadino ; ma i contadini della Tos- 
cana son molto comodi , sempre hanno liti, 
e pagano bene . 

Erti hanno quafi tutti certe eredità ad af- 
fitto enfiteutico per se medefimi., per li lo- 
ro figli, e loro nipoti. Danno una summa 
convenuta ali’ entrar nell’ affitto , ed un an- 

nua- 



Digitized by Google 



3 66 . Memorie - 

huale iivello i Riguardano quelli beni come 
a ^oro appartenenti , vi fi attaccano , hanno 
cura di coltivarli , ed al fin deli’ affitto i 
proprietarj ne tiran vantaggio. 

11 mio litigante aveva da fare con uri. 
Prior di Convento, che voleva far annulla* 
re l’affitto per la ragione che i Monaci son 
sempre minori , e che potevafi ricavar pro- 
fitto maggiore delle lor terre ; Scoperfi il 
itidnopolio > e vidi che quella era una gio- 
vane vedova, che sotto la protezione del 
Reverendo Padre voleva levare il contaditì 
di pofielìb . 

Peci una scrittura che intereflava ia na- 
zione , e che provava T importanza degli af- 
fitti enfiteutici . Guadagnai la mia lite , e 
la mia scritturi mi fede un onore infinito . 

Dopo alcuni giorni fui obbligato di an-* 
dare a Firenze per sollecitare un ordine del 
Governo , con cui far serrare durante la 
procedura già cominciata una donzella iti 
Convento * 

r Quella era una figlia maggiore * . e ricca 
erede , che aveva sottoscritto un contratto 
dì matrimonio con un Gentiluomo Fioren- 
tino , Ufficiale nelle Truppe della Toscana, 
è che voleva sposare un giovine che le pia- 
ceva di più i 

Mentrechè il mio Clieiite ed io eravamo 
della Capitale > la figlia maggiore àcconcioffi 

Col 
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col suo nuovo sposo in una maniera capa-., 
ce di deludere i noftri paflì . La lite cam- 
biava faccia , e poteva divenir seria . Si die- 
de accedo alle propofizioni * la donzella era, 
ricca , e l’affare fu accomodato amichevol- 
mente . 

Di ritorno da Firenze , un’ altra lite obbli- 
gommi ad andare a Lucca . Era desideroso , 
di vedere quella Repubblica > che non è nò 
potente , nè eftesa , ma che è ricca » aggra- 
devole, e molto ben governata. 

Condulfi mia moglie con me, e vi pas- 
sammo sei giorni col maggior piacere del : 
mondo . Quello fu al principio di Maggio . 
11 giorno dell’invenzione di Santa Croce è, 
la feda principale della città : vi è nella Cat- 
tedrale un’ Immagine del noltro Salvatore 
che chiamano il volto santo , e che in quel 
giorno espongono con pompa così magnifi- 
ca, e con una Mufica sì numeroSà d’ifiru- 
menti e di voci, che n<j>n ne vidi una li- 
mile nè a Venezia, nè à Roma. 

Vi è un legato d’ un devoto Lucchese , 
che ordina di ricevere in quel giorno alla 
Cattedrale tutti i Mufici che fi presenterai 
no , e di pagarli , non a proporzione dei lor, 
talenti , ma a misura della firada che avran- 
no fatta , e la ricompensa è fiffata a tanto 
al migliajo . 

Quella Mufica doveva efferc più firepito- 

sa , 
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sa, che dilettevole; ma l’Opera che da- 
vafi a Lucca nel tempo ifteflb , era delle 
più scelte , e delle più ben compofte . La 
vezzosa Gabrielli faceva le delizie di quello 
Spettacolo armonioso . Ella era di buon ti- 
more : il celebre Guadagni , che era il suo 
eroe tanto in iscena , quanto in particolare, 
aveva sottomefli i capricci della Virtuosa all’ 
impero d’ Amore. La faceva cantar tutti i 
giorni, ed il Pubblico accoftumato a veder- 
la sparuta , disguftata e disgelante , godeva 
pienamente della sua bella voce , e del suo 
talento superiore . 

Disporti i miei affari , e soddisfatta la mia 
curiofità , abbandonai con dispiacere quel 
paese rispettabile, che sotto la protezione 
dell 5 Imperatore prò tempore gode la tranquil- 
la sua libertà, e fi occupa nel più salutare 
e più esatto Governo. 

Eflendo ancora defideroso di vedere , e di 
far vedere a mia moglie un 5 altra parte in- 
tereffantiffìma della Toscana, pattammo pei 
territori di Pescia , di Pijloja e di Prato . 

Non vi son colline più ben dispofte , ter- 
re più ben coltivate , campagne più ridenti 
e più deliziose. Se V Italia è il giardino d’ 
Europa, la Toscana è il giardino d’Italia. 



CA- 
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CAPITOLO LI. 

Mio ritorno a Pisa . Arrivo di mio cognato 
da Genova . Sua partenza injìeme con mia 
moglie per quel paese . Dispiacere provato 
nel mio impiego . Raffreddamento del mio 
yelo . Conversazione Jìligolare con un Comi- 
co* Commedia nuova compojla a sua requie 
festone. Mio viaggio a Livorno. 

D Opo alcuni giorni del mio ritorno a 
Pisa, arrivò il fratello maggiore di 
mia moglie da Genova , che veniva per 
parte de’ suoi Genitori a rammemorarmi P 
impegno che aveva preso con efli di andar- 
li a vedere. 

Era mancato due volte per affari, e non 
poteva permettermi la terza per mio piace- 
re. Mia moglie non diceva niente; ma io 
conosceva il deliderio che aveva di rivede- 
re la sua famiglia, e prevedeva il dispiace- 
re di mio cognato , se fofle flato obbligato 
di ritornar solo a casa. Dispofi le cose con 
soddisfazione di tutti e tre : mia moglie par- 
tì per Genova con suo fratello , ed io rima- 
fi solo e tranquillo per attendere agli affari 
del mio gabinetto. 

Aveva cause in tutti i Tribunali della cit- 
tà , aveva Clienti di tutti gli flati , Nobili 
Mem. Gold. T.I. a a del- 
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della prima clafle , Cittadini dei più ricchi 1 
Mercatanti dei più accreditati , Parrochi , 
Monaci, grofll Appaltatori, fin uno de’ miei 
Confratelli , eh’ eflendo. flato implicato in 
Proceflo criminale , mi scelse per suo di" 
fensore . 

Io aveva dunque tutta la città per me i 
tutti almeno 1’ avrebber creduto , e lo cre- 
deva ancor ir) ; ma non tardai ad accorger- 
mi che mi era ingannato , L’ amicizia e la 
confiderazione mi avevano naturalizzato nel 
cuor de’ particolari , ma era sempre foreftie- 
re , quando quefl’ individui medefimi fi ra- 
dunavano in corpi. / : , 

Morì in quel tempo un vecchio Avvoca- 
to Pisano , che secondo l’ uso del paese era 
il difensore ftipendiato di molte Comunità 
Religiose * di alcuni Corpi d’ arti e meflieri, 
e di diverse case della città; ciocché gli dar 
va in vino * in biade , in oglio e in dana- 
ro uno flato oneftiffimo * e lo sollevava dal- 
la spesa di casa sua r 

Dimandai alla sua morte tutti quelli po- 
lli vacanti per averne qualcuno; ma i Pisar 
ni gli ottennero tutti* ed il Veneziano fu 
escluso. , r . » 

1 Mi dicevano per consolarmi * che non e- 
rano che due anni e mezzo ch’io dimorava 
in Pisa, e che i.miei antagonifli daxjuattr’ 
anni almeno tentavano tutti i mezzi di suc- 
a t. » ccde- 
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cedere al Vecchio allor morto; che vi erantf 
impegni prefi , e parole date , e che alla 
prima occafione sarei rimafto contento. ^ 
Tutto ciò poteva efler vero ; ma di 20* 
podi * nemmen uno pér me ! Quello avveni- 
mento mi disguflò e mi alienò dal mio im- 
piego in guisa , che lo guardava, come ca- 
suale e precario. .■ - - . - , 

Un giorno* mentr’ èra concentrato ne’ miei 
fifleffi, vennero a dirmi che un forefiiere mi 
Voleva parlare . Guardo verso la sala , e vi 
Veggo a palleggiare un uomo di quali sei 
piedi, graffo e graffo a proporzione, con 
una canna in mano , e con un cappello ton-« 
do in teda all 1 Inglese < 
i Entra a palli contati nel mio gabinetto * 
ed io mi levo. Mi accenna subito con un 
gedir pittoresco che non ha piacer eh’ io 
m’incomodi* fi avanzarlo fo sedere* ed 
ecco la nodra conversazione . 

Signore * mi dice * io non ho l’ onore d’ 
edere da voi conosciuto ; ma voi dovete cor 
tooscere mio Padre e mio zio a V.enezia . Io 
sono il vodro umililfimo Servitore Darbts\ 
= Come , il Sig. Dorbe s ? Il figlio del Din 
rettore della Poda del Friuli , quel giovine 
che credevan perduto , e che han tanto pian* 
to e cercato ? = Sì , Signore ; quel figlio 
Prodigo , che ancora non «è ricorso ai piedi 
del suo Genitore * =3 E perchè differite 

A A a dar 
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dar loro quella consolazione ? = La mia fa- 
miglia e la mia Patria non mi vedranno, che 
coronato d’alloro. = Qual è il vodro dato. 
Signore ? 

Si leva, dà un colpo di mano sulla ro- 
tondità del suo ventre , e con un tuono mi- 
do di fierezza e di lepidezza.: Signore , mi 
dice ; io son Comico . Tutti i talenti , ris- 
pondogli ? sono dimabili , se quello che li 
pofiiede sa farli didinguere . Io sono , repli- 
cò egli , il Pantalone della Compagnia che 
lì trova presentemente a Livorno : non son 
P infimo fra i miei compagni, ed il Pubbli- 
co lì "compiace di concorrere in folla alle 
Commedie del mio impiego . Medebac , no- 
dro Direttore , ha fatte circa trecento miglia 
per diffotterrarmi . Spero di non far disono- 
re ai miei parenti, al mio paese, alla mia 
profedione -, e senza tanto con voi vantarmi. 
Signore , ( dando qui un altro colpo di ma- 
no sulla sua pancia ) Garelli è morto , e 
Darbes è sottentrato in suo luogo . 

Voglio complimentamelo , ed egli mette- 
fi in una pofitura comica che mi fa ridere, 
e m’impedisce di continuare . Non è, mi 
dice , per boria , nè per presunzione , che 
vi ho spiegati i vantaggi di cui godo in 
quedo mio dato ; ma son Comico , mi pa- 
leso a un Autore* ho bisogno di lui ... = 
Avete bisogno di me ? = Sì , Signore ; ven- 
go 
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go a domandarvi una Commedia. Ho pro- 
metta una Commedia di Goldoni ai miei 
compagni , e voglio mantener loro la mia 
parola . • ' ; 

Lo volete? diss’io ridendo. = Non c’è 
dubbio Signore. Vi conosco per fama-, so 
che liete , quanto dotto , altrettanto oneflo ; 
e spero che non mi direte di no. =s Ho 
molte occupazioni ,' e non poflo . = Rispet- 
to le voflre occupazioni: la farete a voftro 
bell’ agio , e quando vorrete . 

Intanto , discorrendo , s’ impoflefla della 
mia scatola , prende una presa di tabacco , 
lasciavi cader dentro alcuni ducati d’ oro , 
torna a serrarla > e la getta sul mio tavoli- 
no con un di quei lazzi ,i che pajono voler 
nascondere quel che bramano di manifefla- 
re. Apro la scatola, e non voglio accettar 
la burla ; ed egli mi dice : di grazia , Signo- 
re , non vi offendete: quello sarà per la car- 
ta. Voglio reftituirgli il danaro, e qua rive- 
renze > contorfioni , li leva , rincula , prende 
la porta, e va via..n:' 

Che aveva io da fare in Umili circottan- 
ze ? Prefi il partito che miglior giudicai , e 
scritti a Darbes che T avrei compiaciuto del- 
la Commedia che mi aveva richiella, ma 
che defiderava sapere se la voleva per Pan- 
talone in maschera, o per Pantalone smas- 
cherato i . ; : ‘ « . . , j; - , - x 

i . A a 3 Dar - 
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Darbes non tardò a rispondermi ; ré quan- 
tunque nella, sua lettera non poteflè.moftrar- 
mi nè gefti comici , nè ridicolo polmoni , le 
empì però di molti suoi tratti ben fingòlari . 
o Avrò dunque , diss' egli , una Commedia di 
Goldoni? Quefta sarà la mia lamia e ''il mio 
scudo , con cui andrpad affrontare- tutù i Tea- 
tri del mondo\ ... . Quanto . sono felice,! Ho 
scommeffi cento ducati col mio Direttore . , che 
avrei avuta una Commedia del Goldoni > se 
guadagno quejla scommejfa , il Direttore ■paga , 
e la Commedia è mia . ; . Son giovine ; il mio ; 
nome non è sparso ancor abbafian^ A; ma an-* 
Arò a sfidare a Venezia i Pantaloni Rubini 4 
S. Luca , e Corrini a S. Samuele ; andrò ad 
Attaccare Ferramonti a Bologna , Pafìni a Mi* 
/ano, Bellotti, detto Tizianii in Texana, e 
fino a Gollinetti nel suo ritiro 3 e Garelli nel 
suo sepolcro ..r; H ■ ! o -Gn, 1 . f 

Finiva col dirmi , che defiderava che la 
pua parte fofle d’ un giovine senza maschera, 
èd indicavami per modello un’ antica Com- 
media dell’arte, intitolata Pantalon Pannici ri l 
- (Quella parola Pamncin , fia per la tradu- 
zione letterale, fia: pel carattere del sogget-* 
to , Corrisponde perfettamente alla parala 
Francese di Petit-Maitre -, ‘ perchè Paton in 
dialetto Veneziano , è ia ftefla cosa di Pa - 
drone in Toscano, e Maitre in Francese; e 
JParoncin è il diminutivo d’ entrambi *.■ ■. . > > 
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I Paroncini Veneziani ai miei -tempi face- 
vano a Venèzia quel che facevano i Petits- 
Maitres a Parigi; ma tutto cambia. In Fran- 
cia non ve ne son più , e forse non ve rie 
saranno in Italia nemmeno . 

Feci dunque la Commedia per Darbes sot- 
to il titolo di Toniti Bella Grafia, che in 
Francese fi potrebbe tradurre: Toinet le Gen- 
til. La compofi in tre Settimane , e la por- 
tai meco a Livorno , città molto a me no- 
ta , e non lontana , che 1 1. miglia incirca 
da Pisa , e dove aveva Clienti , Corrispon- 
denti ed Amici . Darbes , che aveva fatto 
prevenir del mio arrivo , venne a vedermi 
al mio Albergo, e gli feci la lettura dellà 
mia Gommedia. Se ne mofirò contentiamo, 
e con molte cerimonie, riverenze e parole 
tronche * misemì in mano con tutta galan- 
teria la scommefla che avèà guadagnata; e 
per evitare i ringraziamenti , se ne fuggì 
sotto pretefto di andar subito a comunicar- 
la al suo Direttore . 

Renderò conto di quella Commedia, men- 
tre parlerò della sua prima rappresentazione 
a V enezia . Ora deggio trattenere il mio Let- 
tore con qualche altra cosa più intereffante. 

'1 . ; ; , » 

. . c . 1 • . 

# j * 1 * 

x x 4 CA- 
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CAPITOLO LII. 

Vifita del Sig. Medebac, che mi obbliga di 
andare a pranzo da lui . Ritratto della. Si - 
gìiora Medebac . Vedo per la prima volta 
la mia Commedia della Donna di Garbo , 
Sue particolarità. Medebac m' impegna , Miei 
congedi , e mia partenza da Pisa, 

D Opo la conversazione avuta con Dau 
bes , guardai il mio orologio , ed era* 
no quattordici ore . Effondo troppo tardi per 
andar a mangiare da qualche mio Amico , 
feci ordinare il mio pranzo all’ Albergo f 
Mentrechè portavano in tavola , mi dico? 
no che il Sig. Medebac era venuto a tro- 
varmi . Entra * mi colma di gentilezze , e 
pregami iftantemente ad andare a pranzo da 
lui . La mineflra era già portata , e ne lo 
ringrazio, Darbes , ch’era ritornato col suo 
Direttore, prende la mia canna ed il miq 
cappello , e me li presenta » Medebac pure 
infide , 1’ uno mi prende pel braccio Anidro, 
e T altro pel deliro, mi serrano, mi trasci- 
nano, e convien ch’io vada. 

Entrando in casa del Direttore , Madama 
Medebac venne a riceverci alla porta dell’ 
incamera. Qued’ Attrice {limabile e pe’suoi 
l umi e pel suo talento , era giovine , bel- 
la. 
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la , e ben fatta , e mi fece un accoglimento 
il più gentile ed il più grazioso . Ci met* 
temmo a tavola , e fummo serviti d’ un pran- 
zo molto decente e molto pulito. 

Avendo annunziata per quel giorno una 
Commedia dell’arte, mi fecero la galanteria 
di cambiare i cartelli > e di mettervi la Gri- 
selda, aggiungendovi , Tragedia del Sig. 
Goldoni . Quantunque la Griselda non folle 
del tutto mia, il mio amor proprio se ne 
compiaceva; ed andai a vederla nel palco 
che mi avevano deftinato. 

Fui eftremamente contento della Sig. Me- 
debac , che rappresentava Griselda. La sua 
dolcezza naturale , la sua voce commoven- 
te , la sua intelligenza , la sua maniera d’ 
espor le cose , la rendevano agli occhj miei 
un tntereflante oggetto , ed un’ Attrice da 
flimarfi al disopra di tutte quelle che co-? 
nosceva . 

Ma fui ben più soddisfatto nel dì seguen-» 
te , perchè diedero la Donna di Garbo , 
la mia Commedia più favorita che allor 
avelli . 

Aveva compolla quella Commedia a Ve- 
nezia per Madama Naccherini , e doveva an- 
dare a vederne a Genova la sua prima re- 
cita . b’ Attrice morì prima di rappresentar- 
la , ed il mio viaggio non ebbe effetto . Era 
quella dunque la prima volta che la vede- 
va; 
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va-, ed oh qual piacere provai nel vederla 
così ben eseguita li*' 

• Qui mi -viene in acconcio di entrare in 
un’esatta descrizione di quella Commedia, 
che accennai soltanto nel Capitolo XLIII. 

Rosaura,. figlia d’una Lavatrice di merli 
della città di Pavia > vedendo molti Ruden- 
ti e vaTj Profeflbri dell’ Univerfità da sua 
Madre , era a portata di coltivare il suo ge- 
nio per le, lettere, c dì procurarli nel tem- 
po HelTo un onorevole llabilimento . Fu in- 
gannata da un giovine, che dopo averle 
promelTo il tutto , 1’ abbandonò per un’ 
altra, i - : fi.: . • . • . . . . - > 

Rosaura corre dietro al èuo amante, e 
giugnendo prima di lui, coll’. ajuto.d’ un ser-> 
vitore che conosceva li llabilisce per Came- 
riera della Cognata dell’infedele, procura di 
guadagnarli l’ animo di tutti , e perviene in-: 
Ijne ad interelfare in suo favore tutta quel- 
la famiglia. Il Padre è un Avvocato, ed es- 
sa parlagli di Diritto Romano e di pratica 
del Palazzo . 

Il Figlio maggiore è appaflìonato pel Lot* 
to; e Rosaura gli accenna le fafi lunari, le 
influenze, le collellazioni , i sogni, le caba- 
le , le combinazioni . 

- La Moglie era leziosa e la Cameriera le 
fa il più completo apparato di tutto ciocché 
può lufinga* -la civetteria . ~- 

La 
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Là Donzella avendo un’inclinazione se- 
creta , Rosaura se ne accorge , la fa parlar^, 
-le promette di secondarla, dà coraggio ali' 
amante timido, e s’impegna di sollecitare 
la loro unione.'-, ..n 

Brighella è un servitor molto aftuto , e 
non vi è aftuzia che quella pur non cono- 
sca. Arlecchino è uno sciocco , e non hav- 
vi Solidezza o buffoneria che non faccia an- 
cor effa . Ella infine diverte gli uni ,1 e lu- 
fìnga gli altri ; ma il suo fin principale è 
quello di guadagnare il Capo di casa , e lo 
guadagna in maniera, che vuole sposarla. 

- Fiorindo arriva, ( quello è il /nome del 
perfido amante ) ed il Padre gli dichiara la 
sua inclinazione ed il suo progetto . Il fi- 
glio vi fi oppone , e convien che dica il 
perchè ; è forzato di palesare i suoi impegni 
colla Cameriera di sua cognata. 11 Padre, 
-veduta l’impoffibilità di poterla sposare, co- 
flringe suo figlio a render giullizia alla gio- 
vine da lui ingannata, e l’obbliga a mante- 
ner la parola che data le aveva. 

Fiorindo fa refillenza , tutti fi mollrano 
contra di’ lui , ne arrolfisce , ne riman con- 
fuso , e la sposa. 

Ecco il trionfo di Rosaura; ina, è ella 
forse per quello una brava donna? Quello 
titolo eccitò molte critiche ; nondimeno io 
non 1' ho mai cambiato , e Rosaura flefla fa 

la 
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la sua giuftificazione nel fine della Com- 
media . *. , • 

Tutti , dice , finquì m’ hanno chiamata u- 
na brava donna , perchè ho saputo lufinga- 
re le lor paflìoni , e mi sono adattata ai lor 
caratteri ed ai loro gufti . Confeflo che que- 
llo titolo non mi conviene , perchè avrei 
dovuto eflere, per meritarlo, più finCera , e 
men seducente. 

Se Rosaura in tutto il corso della Com- 
media è fiata una donna delira ed aftuta , 
-per le sue ultime parole diventa una bra- 
va donna . 

Fuvvi un’altra critica ancora, con cui di- 
cevano che Rosaura compariva troppo ifirui- 
ta, e più di quello che a femmina conve- 
niva . Rinunziai al bel sello la mia difesa , 
ed ebbi con che smentire V ingiuftizia , ed 
i pregiudizj . 

Contento dell’esecuzione dì quella Com- 
media, ne complimentai Madama Medebac , 
infieme con suo marito. Quell' uomo, che 
conosceva le mie compofizioni , ed a cui 
aveva confidati i miei disgufti di Pisa , do- 
po alcuni giorni fecemi un discorso molto 
serio e molto intereflante per me . Conviene 
che i miei Lettori lo sappiano , per eflere 
«fiato quello che induflemi a rinunziare allo 
fiato abbracciato già da tre anni , ed a ri- 
prendere l’abbandonato sentiero. 

Se 
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' Se vi fìete .risoluto, diflemi un giorno 
Medebac, di abbandonar la Toscana, e di 
ritornare in seno ai voftri compatriota > pa- 
renti ed amici, ho da proporvi un proget- 
to , che vi proverà almeno la dima che fo 
della voftra persona e de’ voftri talenti. Vi 
sono a Venezia, continuò a dire, dueTea- 
t/i da Commedia . Io m’ impegno d’ averne 
un terzo , e di prenderlo ad affitto per cin- 
que o sei anni , se voi volete farmi l’ ono- 
re di lavorare per me. 

La propoftzione parsemi lufinghiera , e 
non vi voleva forza per farmi inclinare dal- 
la parte della Commedia. Ringraziai il Di- 
rettore della fiducia che aveva in me, ac- 
cettai la propoftzione, facemmo le noftre 
convenzioni, ed il contratto fu subito fti- 
pulato . 

Non mi sottoscriffi sul fatto , perchè vo- 
leva parteciparlo a mia moglie , che non era 
ancor ritornata. Conosceva la sua docilità, 
è vero ; ma le doveva non oftante tutti 
i riguardi della dima e dell’ amicizia . AI 
suo ritorno le dico il tutto , lo approva , 
ed io mando la mia sottoscrizione a Li- 
vorno . 

Ecco dunque la mia musa e la mia pen- 
na soggette agli ordini d’ un particolare . Un 
Autore Francese troverà forse a dire su que- 
llo mio impegno . Un uomo di lettere , dir 

rà. 
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tà, deve effer libero , e dee dispreizare la 
servitù e la soggezione. o .< 

Se quello Autore è comodo come Voltai - 
te , oi cinico Come Roujfeau , non ! so che 
rispondergli * ma scegli è. fra quelli che non 
isdegnanò id’ entrar a parte di quei proven- 
ti che dà l’ingrefl© e la flampa, la prego 
in grazia di voler ben ascoltare quella mìa 
giuflificazione . i t /> y , ( 

* Il prezzo più alto per entrare alla Com- 
media in Italia , non palla il valore d’ un 
paglo romano * che son dieci soldi di Fran- 
cia.: j; .. '• 

E' vero che 1 tutti quelli che vanno nei 
palchi pagano all’ entrare la flelTa silmma ; 
ma i palchi appartengono al Proprietario 
dèi Teatrone qpiel che fi ricava all’ingres- 
so è tanto poco confiderabile t che la parte 
che tocca all’Autore non meriterebbe la pe- 
ti a di correrle dietro . 

In Francia vi è un altro provvedimento 
per li letterati i cioè le gratificazioni della 
Corte, le penfioni e i beneficj del Re* In 
Italia non vi è alcuna di quelle cose ; ed è 
•appunto per quella ragione f che quella para- 
te di begl’ ingegni che sarebbe forse la più 
dispofta alle produzioni di spirito * geme nel 
letargo e nell’ozio. >:v- ; : ... 

- Per me son tentato qualche volta di ri- 
guardarmi come un fenòmeno « Mi sono ab- 
, ban- 
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bandonato al genio comico senza rifleflo , e 
sono (lato da lui trascinato ; hq perdute tre 
o quattro volte le più felici occafioni di 
potere dar meglio, e sempre son ricaduto 
ne’ lacci medefimi. Non me ne pento: avrei 
forse in qualunque \ altro impiego trovati 
maggiori comodi , ma soddisfazione , mi- 
nore . \ 

Era contentiflìmo del mio (lato e delle 
mie convenzioni con Medcbac . Le mie cqm- 
pofizionl erano ricevute prima di leggerle , 
ed eran pagate senz’ aspettare la buona o 
cattiva riuscita . Una sola rappresentazione 
vàlevami per cinquanta . Se metteva più at- 
tenzione e più zelo ne’ miei componimenti 
per farli riuscir maggiormente * era l’ onore 
che mi eccitava al lavoro , e la gloria era 
la mia ricompensa. 

Convenni con Medebac nel mese di Set- 
tembre 1746., e doveva andare a raggiun- 
gerlo a Mantova nell’ Aprile dell’anno se- 
guente . Aveva dunque sei meli di tempq 
per mettere in affetto i miei affari di Pisa , 
per ispedire le cause digià ordinate , per ce* 
dere ad altri quelle che non poteva conti- 
nuare, per prender congedo dai miei Giudii 
ci e dai miei Clienti , e per fare i miei poe- 
tici addio all’ Accademia degli Arcadi * Sod-* 
disfeci a tutti quedi doveri, e partii dopo 
Pasqua . . 

, ' CA- 
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CAPITOLO LIIL 

Miei congedi a Firenze. Il Sibillone, diver- 
timento letterario. Mia partenza dalla Tos- 
cana , e mio dispiacere d 3 abbandonarla . Mio 
viaggio a traverso dell 3 Apennino . Mio pas- 
saggio per Bologna e per Ferrara . Mio arrivo 
a MantoVa . Miei incomodi -, e mia partenza 
per Modena. Miei a fari al Banco Ducale 
■ me fi in affetto . Mio viaggio per Venezia . 

A Vanti d’abbandonar la Toscana, aveva 
piacere di rivedere un’altra volta Fi- 
renze , sua Capitale . 

Facendo le mie vilìte di congedo alle 
persone da me conosciute , mi proposero di 
andare all’ Accademia degli Apatifh . Non mi 
era ignota; ma in quel dì trattavafì di ve- 
dere il Sibillone , divertimento letterario che 
davalì in certi tempi , e che non aveva ve- 
duto ancora . 

Il Sibillone , o la gran Sibilla , non è che 
un ragazzo di dieci a dodici anni , che met- 
tono su d’una Cattedra in mezzo alla sala 
dell’ Aflemblea . Una persona presa a sorto 
fra il numero degli affilienti fa una diman- 
da a quella giovane Sibilla , ed il ragazzo 
deve pronunziare sul fatto iftelfo una paro- 
la in rispolla al qucfito che gli vien fat- 
to, 
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te», la qual parola prendefi per l’oracolo 
della Profetefla . ( 

• Quelle rispose e quelli òracoli dati da u* 
no scolaro sena’ aver il jfempo di potervi 
riflettere , per lo più non hanno il senso co* 
mune; ma vi, è allato. della Tribuna un Ac- 
cademico, che levandoli dalla sua sedia > 
solliene che il Sihillone ha rispollo benifli- 
rao, e fi proppne di darne inflantaneamen-i 
te l’interpretazione. 

Per far conoscere al Lettore fin dove può 
ftenderfi l’ immaginativa e 1’ arditezza d’ uno 
spirito Italiano , renderò conto del quelito , 
della rispolla e della interpretazione , che in» 
teli io medefimo. 

L’ Interrogatore , eh’ era come me foreftie- 
re , prega la Sibilla a volergli dire : Perché 
le donne piangono più spejjfo e più facilmente 
che gli uornini. La Sibilla non risponde al- 
tro , che la parola paglia ; e l’ Interprete in- 
dirizzando il suo discorso all’ autor del que- 
lito, solliene che l’Oracolo non poteva es- 
sere nè più soddisfacente, nè più decifivo. 

Quel dotto Accademico , eh’ era un abba- 
te ben nutrito, di 40. anni incirca , e che 
aveva una graziosa e sonora voce, parlò per 
tre quarti d’ora. Fece l’analifi delle piante 
leggiere , e provò che la paglia le sorpafla- 
va in fragilità : passò dalla paglia alla don- 
na , e diede con altrettanta celerità che chia-i 
Man. Gold. T. I. bb rez- 
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rèzza urta specie di saggio anatomico del 
corpo umano . Descrive a minuto la sorgen- 
te delle lagrime ne’ due seflì . Provò la de- 
licatezza delle fibre nell’uno, e la refìftenza 
nell’ alerò i e finì , lufingando le Sig. colà as- 
frtlenti , col dar le prerogative delia senfibi- 
lità alla debolézza. .u <o: 

. : Confeflo che quell’ uomo sorpresemi . Non 
lì può impiegare più scienza* pity erudizio- 
ne , e più precifione in una materia., che pa- 
reva di tutto quello affatto incapace .- E 1 ve- 
ro: .che quefli sono sforzi di fantafia T e sul 
guflo preffd a poco del capo d opera d un 
incognito \ ma non è men vero che quefli ta- 
lenti rari sono (limabili , e che manca sol- 
tanto chi dia loro coraggio , per metterli a 
libello di tanti altri / e per far paffare i lor 
nomi alla poflerità . . .\ 

-..Tornando quel di a casa mia, trovai la 
lettera di /.vettura , che aspettava da Pisa. 
I miei bauli effendo alla Dogana di Firen-> 
*e, andai a r. ferii spedir per Bologna nel 
giorno appreffo, e non tardai molto a Se- 
guirli. ; •< . - *• ’jb ivi.' 

- Dalla porta della città, che. abbandonava 
con mio grave rincrescimento fino a* Capa-, 
giuolo , casa di delizie del Gran Duca-', e» 
lontana quattordici miglia dalla Capitale , 
godèva sempre della dilettevole pofizione / 
c dell’ induflriosa coltura del paese Toscano -, 
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irla todochè cominciai a salir per 1’ erta dell 4 
Apennino , vidi un cambiamento maraviglio* » 
So nel suolo, nell’ aria , e nella intiera na-» 
tura . Valicai con quello dispettoso Confron-* 
to le tre alte montagne del Giogo , dell’ Uc~ 
cellatojo e della faticosa , e defiderava che i 
Fiorentini ed i Bologneli trovaflero i mezzi 
d’ appianare quella drada scoscesa * che ren- 
deva llentosa e difficile la comunicazione fra 
quei due paelì . Dopo qualche tempo i miei 
Voti furono esauditi. 

Arrivati a Bologna mia moglie ed io, 
avevamo bisogno di riposarci. Non andam- 
mo a trovar alcuno.) ed al termine di 24. 
ore ripigliammo il noltro cammino, e giu- 
gnemmo a Mantova sul fine d’ Aprile . 

Medebac , che attehdevami con impazien- 
za , e mi ricevette con gioja , avevami pre- 
parato il mio alloggio da Madama Balletti < 
Quella era una vecchia Comica ^ che sotto 
il nome di Fravoletta aveva esercitato eccel- 
lentemente l’impiego di Cameriera, che go- 
deva nel suo ritiro d’ un’ agiatezza molto 
aggradevole, e che ancor nell’età di 85. an- 
ni conservava alcun redo di sua bellezza * 
ed una lucidezza di spirito baftantemente vi- 
va ed amena. 

Quella era suocera di Madamigella Silvidi 
che fece le delizie della Commedia Italiana 
a Parigi , e nonna del Sig. Balletti , che pel 

b b a ta- 
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talento del ballo vidi brillare a Venezia, e 
4 che seppe farli diftinguere in Francia per 
quello della Commedia . 

Pallai ufi mese a Mantova molto male , 
e quali sempre obbligato al letto . L’ aria di 
quel paludoso paese mi noceva moltiflìmo . 
Diedi al Direttore due nuove Commedie di 
cui parve contento , e non gli fu discaro 
eh’ io andaflì ad attenderlo a Modena , do- 
ve doveva renderli per paflarvi Teliate. Fe- 
ci bene a partire; perchè alla seconda po- 
lla mi sentii sollevato i e giunlì a Modena 
in perfetta salute . 

La guerra era terminata; l’Infante Don 
Filippo era in pofleflo dei Ducati di Parma, 
Piacenza e Guadali! : il Duca di Modena 
era ritornato alla sua refidénza : il Banco 
Ducale proponeva accomodamenti ai livella- 
rii; ed io sentiva molto piacere di trovarmi 
a portata di attendere da me medefimo ai 
miei proprj intereflì. 

Sul fin di Luglio Medebac e la sua Com- 
pagnia arrivarono a Modena. Diedi a quel 
Direttore una terza Commedia, ma riserbai 
le prime rappresentazioni di quede mie no- 
vità per Venezia. 

Era colà, che aveva gettati i fondamenti 
d’ un Teatro Italiano , ed era là pure , che 
doveva travagliare per la codruzione di que- 
do nuovo edificio. Se non vi aveva rivali da 

com- 
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combattere, vi aveva pregiudizj da sormon- 
tare . 

Se il mio Lettore ha avuta Ijj. compia- 
cenza di seguirmi finquì , la materia che 
son per dargli in appreso, l’impegnerà for- 
se a continuarmi la sua benefica attenzione. 

Il mio (Ule. sarà sempre lo {ledo , senza 
eleganza e senza pretensone, ma infiamma- 
to dal zelo dell’arte mia, e dettato dalla 
verità . 



Fine del Tomo Pnmo~ K 
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Alcuni Libri che fi trovano rìet Negozia 
Zaita , e Figli. 

DANGLET Abbate . Geografia de* 
Fanciulli, o fia breve metodo, e 
facile per insegnare là Geografia 
alla Gioventù con dettaglio su i 
cangiamenti di Dominio * e su gli 
avvenimenti ih Europa , fino all* 

Anno tf* i. che non fi leggevano 
in altre Edizioni ec. ed in oltre 
accresciuta di un nuovo Mappa- 
mondo conforme alle più recenti 
Oflervazioni del Sig. Moli, in 8. 

1771. I:lo 

LAUDATE Dominum in Sanèlis e- 

jus. in 16. fig. l: — 

LANGHANS « L’Arte di cura rfi, e 
guarirli da se medefimo nelle più • 
comuni , e gravi malattie , tradot- 
te dal Francese, in 8. Tomi 2. 6 : — 

LANUZZA P. Luigi . Le due Mac- 
chine potentiffime per convertire • 
l 5 anime a Dio , cioè le confiderà- 
zioni delle due morti, temporale, 
ed eterna . in 1 2. li -- 

LETTERA d’ un Curiale Romano 
ad un Prete di Como sulla Pro- 
cefiura , c difesa di D. Martino 

Cis- 
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Cislago , Cappellano Curato di S. 
Appolinare in Roma . in 8. 1 i : — 

— — Di Filalette ad Arateo , con le 
oflervazioni di Filopatride all’ E- 
piftole de Diis Topicis fulginatium 
del Sig. Giacomo N. Lucca . in 8. i : — 
— — Sopra la Conventualità , scritta 
da un Religioso al suo Superiore 
Generale, in 8. *• - j: ~ 

— — Di Arconte Melezio YI, a Gu* 
glielmina Partenia Carlotta di Tras- 
burgo , intorno a’ due Profeti de’ : r 
; quali parla la Gazzetta^ di Mode- 
na al n. 20. sotto la data di Co- 
lonia 27. Aprile 1761. in 4.-- 3 r — 

LETTERA di Pietro Tabarani da Ca- 
salmaggiore profeflor pubblico d’A- 
natomia . in 4. . ' 6 : — 

LETTERE di Madama al Marchese 

di- Pampadur. 8. Tomi 4. 6: — 

— Sulla pratica maniera di ammi- 
niftrare il Santo Sagramento della 
Penitenza. Opera utiliffima ai Con- 
federi per l’esercizio del loro mi- 
niftero. . a: — 

— — Di Aza Peruviano , ovvero con* 
elulione delle lettere di una Pe* 
fuviana tradotte dal ; Francese .- 
in 8. r - : -y z;.' j : I d 

LIGORIO D. Alfonso, Pratica del o; 

Con- 
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Confèffore per ben esercitare il suo ; 7 
miniflero . in n. 1771. ,1:10 

LIZZARI. La Storia delle Malattie 
acute Epidemiche degli Anni 1770. 
e 1771. in 8. 1771. v ' <|25 

- — T Ragguaglio della curagione , ed 
evento di due Malattie , non me- 
no gravi, che complicate , scritto, 
in Lettera ad un Amico in 8. 

1776. •> . m i «. ii. i‘-w 

— — Sopra il Male del Tifico . Let- 
tera scritta al Sig. Pott. Francesco 
Mommetti. in 8. 1774. 1: 5 

« Lettera Apologetica ad , un A- 

mico contenente una Storia Medi- 
ca. in 8. 1770. , , M'i uiò 

* Supplemento alla Storia delle 

Malattie occorse nel 1761., e 1762., ,. 
scritto in Lettera ad un A mico . in 8. 

1763. .. . r ! 1*10 

La Storia, della grave Malattia » 

di un Personaggio Illuftre , : con le r. 
sue Annotazioni, in 8. 1764. 2,: — 

Rifleflioni sopra il Libr<? inti-r -,7 . 

telato : la Coftituzione corrente 
brevemente confederata dal] Dott. 1 
Pietro Orteschi Medico,} e Filoso- 
fo Veneziano . r in 8. 1764- • , , I : — 
•r— — Apologia sopra un suo Proget- .fi 
to in t caso Medico, in. SvJZr©- 2: - 
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